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1- Leggi e costumi di Viterbo nel Medio Evo (Studio I: Introduzione 
storica; Studio II: Diritto di famiglia) - (Viterbo, 1887). 


2 - I potestà nel Comune di Viterbo e serie di quei magistrati nei secoli 
XII-XV (estratto dal periodico « Studi e documenti di storia e diritto », 
anno XV, 1894) (Roma, 1894). 


3 - S. Bernardino e S. Giacinta (Viterbo, 1907). 
4-1 diritti d'uso civico nel Viterbese (Viterbo, 1907). 


5 - Viterbo nella storia della Chiesa - vol. I Viterbo, 1907 - vol. II: parte 1° 
Viterbo, 1938 - parte 2° Viterbo, 1240. 


6 - L'abbazia di S. Martino al Cimino, in Bollettino storico-archeologico 
viterbese, I, p. 40 (Viterbo, 1908). 


7- Innocenzo IV e gli esulr viterbesi, in Bollettino storico-archeologico 
viterbese, II, p. 66 (Viterbo, 1508). RENE 


8 - Il soggiorno di Vittoria Colonna in Viterbo, in Bollettino storico-ar- 
cheologico viterbese, IV, p. 118 (Viterbo, 1908). 


9 - Il primo nucleo del Museo di Viterbo, in « Per l'inaugurazione del Mu- 
seo Civico di Viterbo, S.P.Q.V., 16 giugno 1912 », p. 15 (Viterbo, 1912) 


10 - Viterbo dal 1789 al 1870, vol. I (Viterbo, 1914). 
11 - Guida di Viterbo, in collaborazione con Gino Rosi (Viterbo, 1922). 
12 - Memorie francescane in Viterbo (Viterbo, 1928). 


13 - Jicard. Egidio da Viterbo agostiniano, umanista e riformatore (in ap- 
pendice l’epistolario in gran parte inedito) 1469-1532 (Firenze, 1929). 


14 - Bagnaia, in Comune di Viterbo, Bollettino municipale, gennaio 1929. 

15 - La villa di Bagnaia, in Comune di Viterbo, Bollettino, marzo 1929. 

16 - Le fontane di Viterbo, in Comune di Viterbo, Bollettino, maggio 1929. 
17 - It palazzo comunale, in Comune di Viterbo, Bollettino, luglio 1929. 


18 - JI palazzo Santoro, in Comune di Viterbo, Bollettino, aprile 1930. 


19 - Il palazzo del Capitano del Popolo, in Comune di Viterbo, Bollettino, 
maggio 1930. 


20 - Lo stemma della Città di Viterbo, in Latina Gens, VIII, agosto 1930, 
P. 365. » 


21 - Origine e sviluppo della Città medievale [di Viterbo) - ibidem, p. 407. 


22 - La Tuscia quale unità etnica e storica - ibidem, anno IX, marzo 1931, 
p. 9. 


23 - Il Patrimonio di S. Pietro in Tuscia - ibidem, p. 12. 
24 - Il palazzo Farnese, in Comune di Viterbo, Bollettino, novembre 1931. 


25 - La loggia ed il palazzo di S. Tommaso, in Comune di Viterbo, Bollet- 
tino, settembre 1932. 


26 - Il tempio di S. Rosa, in Comune di Viterbo, Bollettino, febbraio 1934. 


27 - I più antichi pittori viterbesi, in Comune di Viterbo, Bollettino, otto- 
bre 1934. 


28 - Una tomba papale irreperibile, in Viterbo, Rassegna di attività citta- 
dine, dicembre 1936, n. 5. 
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1- Arte ed artisti in Viterbo. 

= 2- Chiesa e conventi viterbesi. 3 \ 
3 - Città e castelli della Provincia del Patrimonio. 
4- Commenti al regolamento nobiliare 


5 - La Provincia di Viterbo. 


6 - Viterbo dal 1789 al 1870 - vol. II [dal 1860 al 1870]. A 





« Sebbene il titolo [dell’opera Viterbo nella Storia del- 
la Chiesa] sembri indicare un campo più ristretto, limitato 
cioè alle sole relazioni di Viterbo colla Chiesa, in realtà il 
Signorelli ci ha dato nel suo libro una storia compiuta di 
questa illustre città italiana, e, dirò subito, una delle storie 
municipali più accurate e più compiute fra quante furono 
scritte in questi ultimi tempi. 

Un pregio particolarmente la distingue, ed è la non co- 
mune conoscenza delle fonti, che l’autore dimostra, e l’uso 
saggio ed opportuno ch'egli ne ha saputo fare, mentre pur 
troppo accade, che non pochi scrittori di storie locali, igno- 
rando le fonti, forse perché vivono lontani dai grandi cen- 
tri, ove esistono comodità di biblioteche e di libri, non regi- 
strano neppure le notizie, che già altri pubblicarono sulle 
loro città, senza dire del non raro difetto di supplire alla 
scarsità di notizie locali col racconto talora diffuso e inop- 
portuno di avvenimenti di storia generale » (1). 


Con queste ed altre frasi il gesuita padre Fedele Savio, 
il valente storico della Chiesa che per lunghi anni tenne la 
cattedra di storia ecclesiastica alla Gregoriana di Roma, re- 


1) - Civiltà Cattolica, quaderno 1463, 3 giugno 1911, p. 594. 


censiva il primo volume dell’opera di Giuseppe Signorelli 
sulla Civiltà Cattolica del 1911. Giudizio non sospetto, quin- 
di, non piatta lode dell'ambiente di provincia, che ancora 
oggi crea tanti scrittori dalle basi di argilla, osannantisi 
l'un l’altro, ma sincero riconoscimento della bontà dei risul- 
tati ottenuti dopo anni di ricerche nelle biblioteche e negli 
archivi viterbesi ed italiani. 


Nato nel 1859, Giuseppe Signorelli si era fatto conosce- 
re ed apprezzare quale storico cittadino, pubblicando nel 
1887 « Leggi e costumi di Viterbo nel Medio Evo », e, nel 
1894, « I potestà nel Comune di Viterbo ». Erano i tempi di 
Cesare Pinzi e della sua « Storia di Viterbo », che, seppure 
in alcune parti alquanto retorica e lungi dalla perfezione 
nel riprodurre ed interpretare i documenti, riscuoteva giusta- 
mente un ottimo e fortunato successo. Il Signorelli volle 
scrivere qualcosa di nuovo nella sostanza e scelse un titolo 
che, all'apparenza limitativo, gli permise, attraverso la rico- 
struzione dei rapporti tra Viterbo e la Chiesa, di narrare le 
vicende della nostra Città anche dopo la fine dell'autonomia 
comunale. 


Già nel secondo volume, edito in due parti nel 1938 e 
nel 1940, e che comprende la storia dei secoli XV-XVI, noi 
vediamo la nascita della Viterbo moderna: le vie, le piazze, i 
rioni, i palazzi, le famiglie stesse, il dialetto, le tradizioni, 
sono giunti a noi quasi indenni. Con il terzo, che esce oggi, 
anch'esso diviso in due tomi, e che dai primi del sec. XVII 
giunge alla morte del card. La Fontaine (1935), Giuseppe Si- 
gnorelli collega la vita amministrativa, culturale ed artistica, 
non più politica, della Viterbo del passato ai nostri giorni. 
Attraverso il '600 e il "700, che tanto rinnovarono nel campo 
dell'edilizia, specialmente quella ecclesiastica, si giunge al 
periodo della prima repubblica e dell'impero napoleonico, 

molto più sovvertitore per le piccole città di quello seguente 
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del risorgimento italiano. Quest’epoca è trattata con mag- 
giore obiettività, che non quella usata nel primo volume di 


« Viterbo dal 1789 al 1870 :; non è più l'uomo di partito che 
ha partecipato agli avvenimenti e che ha incosciamente assi- 


milato anche ciò che di deteriore e di gretto campanilismo ha 
prodotto il nuovo assetto politico, ma è il cittadino maturo 
che si astiene dal giudicare gli eventi vissuti, perché ancor 
troppo a lui vicini. Non li giudica, ma li descrive per mezzo 
di altre fonti, quasi sempre di cronaca giornalistica. 


I capitoli finali, tolto l’ultimo che non è narrazione sto- 
rica, ma è l'inno di un amico alle doti di cuore, di mente e 
di animo del card. Pietro La Fontaine, sono soltanto abboz- 
zati ed è su di essi che Giuseppe Signorelli reclinò il capo 
l'ultimo giorno della sua vita, il 25 dicembre 1944. Aveva 
fatto in tempo a vedere ed a commiserare le terribili distru- 
zioni che la guerra aveva apportato alla sua Viterbo, alla 
« sua » Biblioteca Comunale, al suo modo di vita. 


Si chiude con Giuseppe Signorelli un'epoca secolare: non 
più le tradizioni di sempre, la vita dentro le mura della Città, 
dentro i quieti palazzi gentilizi o le modeste casupole del 
Duomo, del Corso, di S. Faustino, di S. Sisto, ma un livel- 
lamento generale degli usi locali, una frenetica espansione 
delle costruzioni verso i Cappuccini, l’Ellera, il Pilastro, la 
Grotticella, non più le tranquille passeggiate domenicali per 
il viale della Quercia o Îe jeste di quartiere, non più un pro- 
fondo naturale rispetto dell’architettura degli avi, ma uno 
straripare, anche dentro la cerchia delle mura, di volgari 
case di cemento armato, senza una linea propria, senza una 
Struttura peculiare del nostro ambiente. Né, ci sembra, pos- 
siamo addebitarne la colpa a questi o a quello. 


L’avanzare degli anni nei campi della tecnica e delle 
scienze, dopo una guerra, la trasformazione graduale e con- 
tinua a cui l'uomo e il suo ambiente sono sottoposti, arreche- 
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ranno sempre mutamenti di forme e di strutture alla vita di 
ieri. Potremmo oggi negare al bracciante di Pianoscarano 
di abbellire o migliorare la sua casa con un bagno od un 
balcone? potremmo negare al turista della domenica di an- 
dare al mare, trascurando la festa rionale o le quattro chiac- 
chiere all’osteria? 


Insieme con le fotografie ed i disegni di « Viterbo nei 
suoi monumenti » di Andrea Scriattoli, l'opera di Giuseppe 
Signorelli segna un punto fermo della nostra storia fino al 
1940; con essa si conservano innumeri notizie destinate al- 
trimenti a scomparire, si ricordano centinaia di Viterbesi 
benemeriti delle lettere, delle arti, della vita amministrativa 
della nostra Città. Questa storia rimarrà un documento vivo 
dei tempi che furono. 


Le pagine del volume, diviso in due tomi, avranno una 
numerazione consecutiva per comodità di consultazione. 

Le rare aggiunte al manoscritto di qualche parola neces- 
saria al completamento di una frase, di un dato biografico, 
ecc., sono date tra parentesi quadre. 


Bisogna tener presente che il testo è stato scritto, per 
la maggior parte, prima del 1944 e quindi alcuni monumenti, 
quali la Cattedrale, sono illustrati nello stato in cui erano 
prima dei bombardamenti aerci anglo-americani. I docu- 
menti della Biblioteca Comunale degli Ardenti, inoltre, tal- 
volta sono citati con le vecchie segnature di archivio, non 
rispondenti alle nuove. Inutile dire che alcuni di essi sono 
andati irrimediabilmente perduti con la guerra. Alla fine del 
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secondo tomo sarà aggiunto l'indice completo dei capitoli e 
dei nomi citati nel testo. 

Mi sia permesso infine chiudere questa breve nota con 
un pensiero a Giovanni Signorelli, figlio dello storico, che, 
morto il 27 maggio 1963 dopo crudele malattia, fu il princi 
pale, instancabile, promotore della pubblicazione di questa 
opera e validamente collaborò per la sua stampa. Egli stesso, 
accoppiando buone facoltà di ricerca storica ad una formi- 
dabile memoria, fu autore di apprezzate genealogie sulle 
antiche famiglie viterbesi, in gran parte ancora inedite. 


ATTILIO CAROSI 


XV 
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LIBRO X. 


CapitoLo I. 

Il cardinal Margotti vescovo di Viterbo — Suoi precedenti — Non 
venne mai in diocesi — Sua precoce morte — Il processo per la beatifica- 
zione di Francesca Vacchini — Anormale situazione del convento di Gradi 
— Il padre Giacinto Nobili e le sue opere — Mons. Tiberio Muti ottiene la 
diocesi — Visita di lui — Provvedimenti circa le chiese — Riforma deì 
monasteri e dell'ospedale — Riunisce il Sinodo — Opposizione del clero 
toscanese — Costituzioni emanate — Consecrazione di nuove chiese — Muti 
promosso al cardinalato — Vestizione del corpo di S. Rosa — Visita fatta 


in Bagnaia — Il capitolo generale dei Francescani. 


Lanfranco Margotti, cardinale dal 24 dicembre 1608 !, 
ebbe l’amministrazione della chiesa di Viterbo e Tuscania il 
26 gennaio 1609*°. Era di umili natali, sì da non sapersi con. 
precisione se fosse originario della città di Parma o di qual- 
che paese vicino ?. Comunque, cominciò egli ad acquistare una 
certa rinomanza, allorchè, venuto in Roma, prese servizio 
presso il cardinal nepote Cinzio Passeri Aldobrandini, di cui, 
per la grande facilità e chiarezza nello scrivere, divenne 





1 Cracconto-OLporno, IV, p. 419 - Pastor, XII, p. 441 - Era canonico di 
S. Giovanni in Laterano (CKESCIMBENI, Della historia di S. Giovanni di 
Porta Latina, p. 355). Assunse il titolo di S. Calisto il 1o dicembre, che il 
1° febbraio 1610 mutò coll’altro di S. Pietro in Vincoli (CRISTOFORI, Crono- 
tassi, p. 1oI, 137) o l’r1 secondo P. GAUCHAT (Hierarchia Catholica Medit 

. devi, p. II). 

? Liber Ecclesiast., ITI, p. 44 - cfr. UGHELLI, I, 1422 - Gams, Series Epi- 
scoporum, ed. 1931, p. 737 - P. GAUCHAT, p. 371. 

8 Parmensis è detto nell’iscrizione in S. Pietro in Vincoli. « In° oppido 
agri Parmensis loco natus », secondo AMEYDEN (Elogia S. Pont. et S.R.E. 
Cardinalium suo aevo defunctorum, n. 47). « Di Parma o là d’intorno, di 
condizione bassa e ordinaria » lo fa BENTIVOGLIO (Mem. I, p. 122). « Magis 
ex se cognitus quam ex majoribus» (Janus Nicius Erythraeus, Pinaco- 
teca, p. 127). Di oscuri natali lo dicono altresì ParISI (Memorie della vita 
di C. Passeri Aldobrandini, I, p. 94) e MoronI (XLII, p. 299, LXIII, p. 248). 


9 LIBRO * 

segretario ‘, ufficio dei più apprezzati ed ambiti in curia, co- 
stituendo una delle vie più sicure per ascendere ai più alti 
gradi della gerarchia ecclesiastica 5. Ed infatti Clemente VIII 
ascrisse il Margotti fra i camerieri segreti, lo nominò proto- 
notario apostolico ed infine lo scelse qual segretario suo par- 
ticolare 5. Le lettere di lui erano dai più considerate modello 
di stile, ciò che gli valse l'appellativo di Fenice dei segretari”, 
benchè non mancasse chi le criticasse per la poca purezza di 
lingua *. Inoltre egli alla cultura letteraria accoppiava una 
grande abilità nel disbrigo dei più gravi ed ardui negozi”. 
A tali eccelse doti aggiungansi l'onestà a tutta prova, l’avve- 
dutezza nel coltivare le amicizie, la liberalità e munificenza 
assai maggiore di quanto la praticavano altri dignitari, i quali 
avevano sortito chiari natali ed erano forniti di largo censo”. 
Per tutte queste buone qualità anche Paolo V continuò a 
valersi dell’opera del Margotti nella segreteria apostolica”, 
riponendo altresì in lui tale e tanta fiducia da affidargli la 
curatela del cardinal nepote .Raffaele Borghese *, al quale 
ufficio l'ottimo prelato corrispose appieno, meritandosi, unico 
fra i familiari di casa Aldobrandini, l’innalzamento al car- 
dinalato *. 


4 AMEYDEN, l. c. - PARISI, 1, c. - Dai documenti citati da quest’ultimo si 
apprende che si mantenne fedelissimo al card, di S. Giorgio, anche nelle 
disgrazie toccategli, per la rivalità col collega Pietro Aldobrandini. Co- 
stretto quegli a fuggirsene da Ferrara, fu il Margotti a procurare al cardi- 
nale un asilo decoroso e sicuro in Milano, e tanto disse e fece, interponendo 
autorevoli persone, che riuscì, seguendo il consiglio dello stesso papa a 
‘persuaderlo di rinunzîare al volontario esilio (pp. 132, 149, 160, 161, 
164, 165, 169 e segg., 177-179). 

5 BENTIVOGLIO, p. 123 - MORONI, l. c. 

6 OLpoINO e MORONI, l. c. 


7 LunapoRo, Relatione della corte di Roma, p. 123 - GuipICCIONI LELIO, 
prefazione alle lettere di Margotti, scritte a nome del card. Borghese, Roma 
1627, delle quali furono fatte altre edizioni in seguito - ParIsI, (Epistologra- 
fia, Il p. 84 e segg.) che pubblicò quelle scritte a nome del card. Passeri 
Aldobrandini benchè lo dica di mediocre dottrina, ne loda la naturalezza, 
eleganza e proprietà di esprimersi, proponendo quelle lettere per esemplare 
ai segretari dei primari ministri e di quanti erano nelle segreterie di stato 

8 BENTIVOGLIO (l. c.) lo dice segretario più di pratica che di studio ed 
inoltre gli rimprovera di non aver sufficiente cognizione della lingua toscana! 

* Parisi, I, p. 96. 

10 ERYTHRAEUS e PARISI, l. c. 
ll Aveva quel pontefice, oltre il Margotti, a segretario il Malacrida, ; ma, 
promosso questi a cardinale, rimase unico il Margotti (PasToR, XII, p. 48). 


12 AMEYDEN, PARISI, l.c. - BATTAGLINI, Annali, p. 120, I vol. 


13 BATTAGLINI, OLDOINO, MORUNI, l. c. - GUIDICCIONI (l. c.) osservava che 
« trovò la porpora negli inchiostri » - cfr, PASTOR, XII, ‘p: 47-48, 300, 306. 
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CAPITOLO -1 3. 





Viterbo, naturalmente, fu oltremodo lusingata di avere 
a vescovo sì illustre personaggio. Il magistrato municipale ne 
rese particolari ringraziamenti al papa" ed il consiglio votò 
un insolito donativo di 500 scudi al cardinale *. Però l’aspet- 
tativa dei Viterbesi rimase delusa, dappoichè il Margotti, trat- 
tenuto in Roma da «gravi negozî » !, e stante altresì la sua. 
malferma salute !”, non mise mai piede nella nostra Città", 
amministrando per lui la diocesi il fratello Giulio ”, e facendo 
le ordinazioni ed impartendo la cresima il vescovo viciniore 
di Bagnoregio ”°. 

.. L'eminente uomo decedeva il 30 novembre 1611 a soli 53 
anni, Quantunque il dente dell’invidia rodesse. anche la di 
lui fama, generalmente il Margotti godè di molta stima fra 
i contemporanei *. Paolo V ne deplorò per primo vivamente 
la perdita *, e grande e sincero fu il rimpianto in Roma *. Non 
altrettanto si verificò nella nostra Città, ove, non avendo avu- 
to campo di apprezzarlo convenientemente, non solo non si 


4 Riforme LXXV f. 186 - Letterario XI, p. 191-192 - Lett. Super. 
VI, n. 98. 

5 Riforme, cit., f. 187 - Lett. Sup., VI n. 97. Tale decisione fu provo- 
cata da una lettera da Roma in cui si adduceva l’esempio di Rimini, ag- 
giungendo che il papa attendeva da Viterbo che lo seguisse (VINCENZO 
FRANCESCHINI, in Lett. Div.). Il donativo fu presentato da OTTAVIO TIGNO- 
SINI (Lett. cit. p. 268 - Lett. Super. n. 110) il quale era coppiere del card. 
Passeri Aldobrandini (BIANCHI, f. 283). 

16 Prese per lui possesso Michelangelo Andriani di Lucca (Eccl., £. 457, 
48) che nominò vicario l’arciprete di S. Sisto, Scribonio Cristallini. 

17 Soffriva di una fistola al braccio destro (AMEYDEN, l.c.). 

18 BATTAGLINI, I, p. 198 - TURRIOZZI, p. 59. 

19 Morto il Cristallini il 3 luglio 1610 (Libro dei Morti di S. Sisto, III, 
f. 1150, fu nominato vicario lo stesso giorno, ed il 28 agosto prese possesso 
del palazzo di S. Sisto concesso al vescovo pro tempore con bolla del 4 lu- 
glio (Eccl., III, p. 158 - IV, p. 142) Cfr. Codice 28 della Cattedrale p. 117, 
ove si accenna anche ad un vicariato di Pier Giovanni Sacchi - BIANCHI, 
p. 217 - BUSSI, p. 326. 

‘Trovavasi qua anche un altro fratello, Giovan Francesco (prot. III di 
VINCENZO GABRIELLI, f. 18). 

2 Eccl., IV, p. 21 e 68 - Liber Matrim. S. Mariae Novae, II, p. 94 - 
Reggeva quella diocesi Carlo Trotti (Eccl., II, p. 128), il quale non morì, co- 
me questi assevera, nel 1611, ma nel settembre 1612 in Viterbo. GAMS (p. 
670) ha la data del 27, ma anche questa non è esatta, poichè del 26 è l’aper- 
tura del testamento da lui fatto fin dal 2 maggio (Prot. 33 di R. PENNac- 
CHI, f. 347). 

2 OLboINO (IV, p. 420) che riferisce l’iscrizione sepolcrale esistente in 
S. Pietro in Vincoli nel monumento scolpito dal Domenichino (MORONI, 
XLII, p. 279) - Cfr. Pastor, XII, p. 243 - GAMS (I. c.) segna invece la data 
del 1° dicembre. Va anche ricordata la Villa Pia da lui edificata in Roma 
(ORBAAN, Documenti sul barocco in Roma, p. 180, n. I. 

2° ERYTHRAEUS, l. c. 

23 Avviso 30 novembre in PASTOR (I. c.). 

2 BENTIVOGLIO, lett. 24 dicembre, in Bibliot. rara del DAELLI, p. 54. 








4 LIBRO X 


La 
manifestò alcun segno di rammarico, ma anzi fra il popolo 
vi fu qualche men che benevolo commento sulla morte im- 
matura del cardinale, a causa del contegno da lui tenuto verso 
la memoria della concittadina Francesca Vacchini, donna di 
santa vita, della quale si narravano «molte cose meraviglio- 
se». La contrarietà attribuitagli era ingiustificata, dappoichè 
il prudente uomo aveva fatto null'altro che il proprio dovere, 
attenendosi cioè strettamente alle regole canoniche col non 
concedere, come si pretendeva, che si attribuisse alla memo- 
ria di colei «qualche culto et veneratione » senza espressa 
autorizzazione della S. Congregazione dei Riti”. Del resto, an- 
che il Cobelluzzi, interessato al riguardo, raccomandava che. 
si agisse con la massima cautela e circospezione ”. 


I PP. Domenicani, invero, avevano, alquanto leggermente, 
accolto nella chiesa di S. Maria di Gradi le spoglie mortali 
della serva di Dio, permettendo che le si prestasse venerazione 
come ad una santa. Se ciò non fecero con prospettiva di lucro, 
certo vi furono mossi dal desiderio di acquistarsi un po’ di po- 
polarità e rientrare nelle grazie della cittadinanza che lamen- 
tava. essere stato quel convento governato da oltre sessanta 
anni da estranei, introducendosi grave disordine, di che sì era- 
no resi interpreti i rappresentanti del Comune #*. Non ostante 
le cospicue rendite di cui disponeva, da essere il più dovi- 
zioso della Città, erasi talmente indebitato da provocare l’in- 


25 Morì il 9 ottobre 1609 (Lib. Mort. S. Lucae, p. 11 - BIANCHI, P. 327). 


6 -Lett.. 19 novembre I6rr (Lett. Super. VI, n. 36 - Decreto del 26 nel 
Processo, p. 2). Su istanza dei Conservatori (Letter. XII, p. 247), il Cardi- 
nale raccomandava al Vicario di assumere le debite informazioni «senza 
strepito », a seconda delle istruzioni ricevute dal papa (ivi, p. 253). Il pro- 
cesso fu aperto e se ne conserva copia, del 1714, nella Biblioteca Comunale 
(cod. 72). Senza però attendere il responso dell’autorità competente, un bel 
giorno fu il corpo della Vacchini dissepolto, trasportato e collocato in ap- 
posito monumento in S. Maria in Gradi, nella cappella di S. Caterina, ove 
fu altresì esposta alla pubblica venerazione l’immagine di lei, con lampada 
accesa dinanzi e con apposizione di alcuni voti (Processo, p. 17 e segg. - 
Miscell. IV n. 7 - Riforme LXXVI, f. 52-53 - Letterario XII, p. 112 - Iscri- 
zione nel cod. 136 p. 57 - BIANCHI, p. 327 - CORETINI GAETANO, p. 82 - CRI- 
STOFORI, Tombe, p. 69). Naturalmente il cardinale ne ordinò la remozione 

(Lett. Super. n. 56). Inde irae! Anche il Capitolo della Cattedrale si gravava 

del cga per car averne sostenuto le ragioni nella vertenza per gli 

spogli de atteucci (lett. 4 nov, 1 i 

Casoraie fo Di des ch 609, 13 gennaio 1610, nel cod. 106 della 
8 Lett. Super. 1611, n. 58. 


% Letterario 1612, f. 1586. 
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tervento di Paolo V per renderne meno gravose le passività ”. 
Si deplorava altresì che la chiesa fosse male officiata, che più 
non vi si predicasse, che fosse trascurata la devozione del 
SS. Rosario, ed infine che da parte dei preposti all'Ospedale 
della Domus Dei si mancasse di carità verso i pellegrini che 
vi si ricoveravano ®°. 

Per compenso, dinanzi a tanta trascuranza ed incapacità 
di chi reggeva quel convento, eccelleva in quel tempo, per 
dottrina e per zelo religioso, il padre Raffaele di Baldo Nobili, 
che nell’ordine aveva assunto il nome di Giacinto, e che ne 
illustrò le antiche gesta”. 

A succedere al Margotti fu scelto Tiberio Muti, patrizio 
romano, figlio di Carlo duca di Vallemuria ”, già cameriere 
d’onore di Clemente VIII *, e poi coppiere di Paolo V di cui 
era parente “, nel quale ufficio si era portato con tanta corret- 
tezza ed affabilità da rendersi bene accetto al papa *, che lo 





29 Nel 1608 si esponeva che se non si provvedesse, sarebbe divenuto 
poverissimo (Lett. XI, p. 155), ed il Papa il 4 nov. 1609 concedeva la crea- 
zione di censi redimibili al sei per cento per tremila scudi, onde togliere 
più gravose passività (Archivio dell’Ordine - ‘CRISTOFORI, Tombe, p. 124). 

3° Reclamo al Cobelluzzi del 1618 (Letterario, XV, p. 17) - NOBILI (Cro- 
naca, p. 46) constatava che, non ostante fossero mancate le rendite, nello 
ospedale si ricoveravano dodici pellegrini al giorno (cfr. Codice 28 Catte- 
drale, p. 449). 

31 Entrò nell’Ordine nel 1595 (prot. 38 RosINo PENNACCHI, f. 130). Scrisse 
la cronaca del convento di Gradi nel 1616 (Chronicon Conventus Gradensis, 
p. 16) - PoLLIONI, in Archivio della Cattedrale, cod. 31. Quella esistente non 
è che un compendio dell’opera grande, come ‘scriveva lo stesso NOBILI (p. 
15), che si conservava al tempo del Bussi (« Uomini illustri », mss. Bibliot. 
Comun.), ma poi andò perduta (MASETTI, I, p. 26). Sopra le altre opere da 
lui scritte cfr. ECHARD II, p. 408. Sulla scorta di lui, riassunse ed ampliò 
ed aggiornò sino al suo tempo (ai primi del sec. XVIII) il Pollini. 

82 Così firmavasi nella procura rilasciata per il possesso del Vescovato, 
data da Roma «in regione S. Eustachii, in palatio solitae habitationis » 
(Eccl., IV, t. 146). Cfr. Otnoino, IV, 435, BATTAGLINI, I; p. 245. Nientemeno 
che si pretendeva discendesse la famiglia da Muzio Scevola! (AMEYDEN, ed. 
Bertini, p. 89. Vallemuzia era l’antico nome del Castello di Cascamorto, che 
fu poi permutato con Rignano (ivi, p. 91). I Muti possedevano allora tre 
palazzi, uno dei quali presso il Campidoglio, costruito su disegno di 
Giacomo Della Porta (PascoLI, Le vite dei pittori, scultori ed architetti, 
p. 82 - ORBAAN, Documenti sul barocco, p. 205-206). 

83 BENTIVOGLIO, Memorie, I, p. 105. 


8 AMEYDEN, p. 92 - OLDOINO, l. c. - MoRONI, XLVII, p. 152. Carlo Muti 
e Camillo Borghese erano figli di due sorelle Ansaldi. 


3 Il card. Borghese, rispondendo per il Papa ai Conservatori, scriveva 
che nell’aver concessa «persona tanto grata a sé», doveva riconoscere 
«la paterna volontà che se le porta S. B., siccome la riconoscerà in ogni 
altra occorrenza » (Lett. Super. VI, n. 67). Lo stesso cardinale lo consa- 
crò (GAUCHAT, p. 371). (0 
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ricompensò dapprima con un canonicato della Basilica Vati- 
cana * e quindi, il 22 dicembre 1611, con .il vescovato di Vi- 
terbo e Tuscania ”. Il nuovo eletto fece il solenne ingresso 
nella Città il 26 febbraio 1612, cavalcando la bianca chinea 
sotto il baldacchino sorrette dai priori del Comune, seguito 
da gentiluomini e da militi a cavallo”. 


Fin dall’inizio il Muti dié prova di grande zelo, affrettan- 
dosi a procedere alla sacra visita col proposito di togliere, 
senza veruno indugio, gli sconci che si riscontravano nei luo- 
ghi sacri al culto e di correggere i difetti del clero, non che 
i costumi del popolo *. Malauguratamente, seguendo l’andaz- 
zo del tempo, credè opportuno provvedere alla migliore de- 
cenza e polizia delle chiese col farne dealbare le pareti con 
la calce, per la quale draconiana misura, si ricoprirono molte 
delle più o meno pregevoli pitture che le decoravano, ed al- 
tresì ordinò di bruciare molte immagini su tavola alquanto 


86 BATTAGLINI, l. c. 

37 E? questa la data della bolla per il possesso (Eccl., f. 146 - Jura 
‘Cath. Tusc., I, p. 127). Cfr. UGHELLI, I, 1422 - TURRIOZZI, p. 59 - CAPPEL- 
LETTI, VI, p. 161 - GAMS, p. 737. La nomina era avvenuta qualche giorno 
prima, non il 2 però, come in CORETINI P., p. 84, né il 5 come in UGHELLI 
(1. c.). Il 6 il card. Farnese scriveva che si sarebbe tenuto conto der desi- 
derio dei Viterbesi circa la scelta del vescovo (Lett. Super. VI, n. 59). Non 
-era dunque ancora fatta. Del 14 è la lettera di ringraziamento dei Conserva- 
tori al Papa e di congratulazione all’eletto (Letter., XII, p. 115) e del 17 la 
«risposta di questi (Lett. Super., n. 62) - GAUCHAT, p. 37, ha la data del 19 e 
pone in rilievo che gli si riservò una pensione di duemila scudi. Prese per 
il Muti possesso Frantesco Salomoni degli Albertazzi (Lett. Super. n. 62 
- Jura Cath. Tuscan. f. 131). F 

38 Riforme, LXXVI, f. 82t - UGHELLI, l.c. - non il 24 come in CORETINI 
(1. c.) seguito da BussI (p. 375). Erasi proposto di venire in forma privata, 
ma poi si arrese al desiderio della cittadinanza (Letter. XII, f. 125) (Lett. 
Super. 69-70 - Riforme cit., f. 79t). Fin dal 24 era qua venuto, sostando 
nel Convento di S. Maria in Gradi (cod. 28 Cattedr., t. 160). Gli fu offerto 
un donativo di scudi cinquecento (Riforme, cit. f. 80 - Lett. Super. n. 74). 

3 Nel decreto di indizione del Sinodo (28 dicembre 1613) scriveva : « Cuin 

primum ad Episcopale munus divina clementia vocali sumus, illud prac 
oculis semper habuimus, ut quae ad animarum salutem comparandam spe- 
ctant... totis viribus efficere ac procurare studeremus ». Il Liber S. Visitae 
è nell’archivio episcopale. La visita si iniziò il 2 maggio nella Cattedrale. 
Proibì, fra l’altro, sotto pena di scomunica l’asportazione dalla Biblioteca 
dei libri di Latino Latini, dei quali è riferito ìl catalogo neglì Attì della 
S. Visita del 1622: e prescrisse che si facesse anche quello degli altri volu- 
mi ivi raccolti, non che dei documenti dell’archivio, che si trovavano gettati 
alla rinfusa in un ambiente non conveniente, ai quali dovevansi anche ag- 
giungere quelli tuttora .conservati in S. Maria Nuova. Va altresì notato che 
molti manoscritti. del Latini erano rimasti presso Giacomo Closio, il quale 
con testamento 8 agosto 1623, incaricava il card. Cobelluzzi di riunirli agli 
altri (Divers. n. 62). 
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‘ deperite, di cui vennero conservate soltanto le ceneri (!), so- 
stituendole con altre di moderna fattura “. 


Indi lo zelante presule riformò i monasteri, stabilendo le 
. regole per l'ammissione delle suore e prescrivendo una più 
stretta clausura #*. Curò altresì il restauro ed ampliamento 
dell’ospedale grande dal titolo dello Spirito Santo ‘ e si preoc- 
cupò ugualmente della sorte degli ospedali minori “. 


4 Atti S. Visita; p. 15 e segg passim. - Negli Atti del 1622 sono de- 
scritte le immagini dipinte nelle pareti delle chiese, sulla scorta dei quali 
si potrebbero facilmente rintracciare sotto gli intonaci che le ricoprirono, 
non che i quadri degli altari. Nel Sinodo del 1624 riservava a sé la licenza 
per la distruzione delle antiche immagini e dell’apposizione di quelle che 
dovevano sostituirle. 

4 I decreti emessi furono stampati, e se ne conserva un esemplare nella 
Biblioteca Altieri (Cartari, p. 116). Non sembra però che soddisfacessero 
troppo i Viterbesi, poichè si riprese la campagna contro le monache fora- 
stiere (Letter., XIII, p. 16), a conclusione della quale dalla S. Congrega- 
zione dei Regolari si riconobbe la priorità su di esse delle concittadine 
(18 giugno 1613, Lett. Super. V, n. 108). Tuttavia l’anno seguente si con- 
statava che appena il quarto dei posti era occupato dalle Viterbesi, stante 
la tolleranza delle monache nell’accettare le forastiere. (Lett. cit., p. 128, 
130, 150). Quanto ai resultati della S. Visita è da notarsi che il vescovo 
trovò che nella chiesa di S. Rosa gli altari erano disadorni, che nel mo- 
nastero di S. Bernardino erano troppo in vista le stanze delle Marescotti, ed 
in quello della Pace prescrisse che le grate del parlatorio dovessero farsi 
più fitte in modo da non potervi fra un intertistizio e l’altro entrar la mano 
(Atti S. V., p. 70-71, 86). Va ricordato al riguardo che Paolo V il ro luglio 
1612 aveva revocato qualsiasi licenza per entrare nei monasteri a conversarvi 
(M. Bull. Rom., XII, p. 184). 

4° Dispose per una più commoda stanza per le donne e di un locale 
appartato per i nobili, per la costruzione della camera mortuaria. Prescrisse 
altresì che vi si festeggiasse il terzo giorno di Pentecoste (Atti S. V. p. 94 
- Letter. f. 68t, 136t - Riforme, LXXVII, f. 4qot, ottenendo al riguardo la 
indulgenza plenaria per sette anni (bolla 1° giugno 1615, perg. 891 Comun.) 
di cui nel 1623 si chiese la prcroga (Letter., f. 193t), accordando altresì 
il Comune, dal suo canto, la luminaria (Riforme, LXXX, f. 225). 


Dalla visita del 1622 risulta che vi erano 17 letti ed altri si andavano 
approntando. Vi erano poi deficienze nella farmacia e nella biancheria. 
Tuttavia (albo signandum lapillo) i degenti dichiararono di non mancar 
di cosa alcuna, ed anzi fecero l’elogio delle persone preposte all’ammini- 
strazione ed alla cura. In quell’occasione il Muti ordinò che si ripristinasse 
la celebrazione della Messa all’aurora, secondo le disposizioni testamenta- 
rie del Perrotto (L.S.V. p. 654 e segg.). Da un memoriale presentato dai 
deputati risultava che il bilancio era in deficit, perciò il Comune per col- 
marlo contribuì con scudi 300 (Riforme, LXXIX, f. 102t-104). Nel 1637 il 
Cesarini constatava il lieve-avanzo di scudi 46, essendo le entrate di scudi 
1691 e le spese di scudi 1645. 


4 La Confraternita del Nome di Gesù conduceva tuttora l’orfanatrofio, 
ove si mantenevano 14 fanciulli, i quali, giunti all’età legale, venivano ap- 
plicati alle arti; vi era annesso un ospedale per i fanciulli infermi (L.S.V., 
p. 529 e segg.), ma l’esercizio e l’amministrazione di quello dei Convale- 
scenti era stato ceduto alla Compagnia di S. Carlo, che lo aprì il 16 aprile 
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Eseguita con sollecitudine la visita pastorale, spingendosi 
fin nei più lontani paesi della diocesi “, ispezionate altresì le 
confraternite del Capoluogo *, indisse per il 15 gennaio 16154, 
anniversario della sua consecrazione a vescovo, l’assisi gene- 
rale del clero #. La designazione della nostra Città a sede del 

. sinodo, come per consuetudine ultra secolare, gli suscitò con- 
tro una fiera opposizione da parte del clero di Tuscania, che 





1611 in S. Nicolò di Piano Scarlano (Eccl., IV, p. 56). Tale chiesa « col 
tetto scoperto e minacciante rovina », coll’annesso chiostro, era stata dap- 
prima locata e poi data in enfiteusi dal Rettore di S. Andrea (prot. 8 P. Co- 
REIINI, f. 97). Nella chiesa, a tre colonne per parte, in una delle quali era 
dipinta l’immagine della Madonna miracolosa (come da iscrizione del 1494), 
oltre l’altar grande, con la statua della Madonna in marmo, erano due 
altari con pitture murali. Fu resiaurata nel 1619 e rifabbricata nel 1624, col 
contributo del Comune (Riforme, LXXVIII, f. 106 e LXXX, f. 144, 147). In 
seguito però fu vandalicamente deturpata con la distruzione del prospetto 
e con frammezzarla ‘a metà dell'altezza, adibendo il piano superiore & 
dormitorio del gerontocomio che fu istituito, come si vedrà a suo luogu, 
nel 1639. (Cfr. OnpI, Le Arti, p. 50 - PINZI, Gli Ospizi, p. 292). A seguito 
dell’erezione dell’ospizio suddetto, l'ospedale dei convalescenti nel 1638 si 
trasportò in uno stabile sulla piazza di S. Salvatore, donato da G. B. 
Zazzera nel 1636, già palazzo Perotti, come consta da un protocollo di Cosi- 
mo Pennacchi ed un’iscrizione in Bussi (Uomini illustri, p. 461). Cfr. G. 
CORETINI, p. 86 - Pinzi, Ospizi, p. 293). Vi si ospitavano i poveri intermi 
usciti dall’Ospedale Grande per tre giorni e per tre notti (cod. 28, p. 569). 
All’Ospedale dei Calzolai, sotto il titolo di S. Protogenio e della Conver- 
sione di S. Paolo, si vietava di ricettare vagabondi e gente di mal’affare, 
come se n’era introdotta l'usanza (L.S.V.. p. 624 e segg.). 


4 Recandosi il 6 maggio in ‘Toscanella, visitò le chiese incontrate per 
la via. In S. Pietro era caduta parte del tetto, rovinando due altari (L.S.V. 
1612, p. 202, 217 e 1616 p. 80). Il 17 fu in Montalto ove conslatò essere diruta 
la ‘chiesa di S. Francesco (L.S.V., p. 251), il 15 giugno in Civitavecchia ed 
il 27 in Bieda, ove ispezionò la cripta, in cui si conservava il corpo di 
S. Vivenzio (p. 305). 

45 Libro dei Ricordi di S. Maria della Cella (codice alla Bibliot. Comun.) 
e quello di S. Maria Maddalena nel cod. 1202 della stessa Biblioteca. Nulla 
gli sfuggiva, avendo notato nella chiesa di S. Giovanni Decollato perfino le 
corde degli impiccati che conservavansi in una cassa sotto l’altare. BIANCHI 
(p. 172) al 1612 riporta l’elenco delle confraternite, di cui dodici erano ve- 
stite e nove no. Altro più diffuso e completo se n’ha nel cod. 28 della Catte- 
drale (p. 565 e segg.), in cui si espongono i loro fini, si fa la descrizione del- 
le vesti, ecc.; vi si tratta anche delle corporazioni di arti e mestieri, con la 
indicazione delle loro sedi, degli ospedali che avevano in cura, e delle cap- 

| pelle nelle varie chiese, al cni culto provvedevano. Ivi, a pag. 658, si rife- 
risce anche l’ordine della processione del Corpus Domini, a cui detti sodalizi 
intervenivano, emanato dal Muti il 1626. 

46 Constitutiones et decreta edita a Tiberio Muto in diocesana Synodo ce- 
lebrata Viterbii diebus XV-XVII Januarii MDCXIV - Viterbii, apud Disci- 
pulum. Al Colaldi, morto nel 1603, era successo qual tipografo Girolamo Di. 
scepoli di Verona, a cui nel 1615 subentrarono i figli Pietro ed Agostino 
(Riforme, LXIII f. 67, 146 - LXXVII, f. 88). 
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da tempo andava meditando un’alzata di scudi‘, sostenendo 
che alla propria città spettasse la preminenza su Viterbo, come 
più antica, o quanto meno dovessero tenersi due distinti 
sinodi, oppure alternativamente nell’una e nell’altra *. Conse- 
guentemente i preti di Tuscania si rifiutarono di intervenire 
all’adunanza sinodale, ner il quale atto di disobbedienza ed 
indisciplina fu quel primicerio dal vescovo scomunicato ‘. 

Ciò acuì più che mai il dissidio, tanto che si portò la ver- 
tenza dinanzi il tribunale competente della S. Rota, che la 
decise con una delle solite formule giuridiche troppo gene- 
riche, dichiarando cioè essere le due chiese unite aeque et 
principaliter, e lasciando irresolute le singole particolari que- 
stioni disputate ”. Ad ogni modo quel pronunciato non poteva 
non considerarsi favorevole in massima alla tesi sostenuta dal 
clero di Tuscania, la qual cosa provocò l'intervento in causa 
del nostro Comune a sostegno dei diritti del vescovo e del 
clero, nonchè della dignità della Città *. A parte ogni ragione 
strettamente giuridica, in linea di fatto si sosteneva dai Viter- 
besi essere Tuscania città angusta, quasi disabitata ”, mancan- 
te di alloggi possibili, sita in zona malarica e soggetta alla 
giurisdizione politico-amministrativa della nostra, con cui 
perciò non poteva essere equiparata nelle sue pretese. 


4? Fin dal 9 novembre 1613 deliberava di reclamare i suoi diritti (Somum. 
nella causa del 1782, doc. VI; Informationes Com. Viterbii, XLVI, n. 2). 

4° Pretendevasi inoltre : l'intestazione degli atti vescovili coll’aggiunta di 
Tuscanensis, il quale appellativo doveva precedere l’altro negli atti che 
riguardavano esclusivamente Tuscania e paesi dell’antica sua diocesi; la 
nomina di un particolare vicario, cancelleria, archivio, penitenzieria sepa- 
rati; la residenza del vescovo in Tuscania per sei mesi dell’anno od almeno 
che vi si compiessero alternativamente le funzioni pasquali e vi si presenzias- 
sero da esso le sagre peculiari della città (Sommi. cit., doc. VIII, X-XI, 
XIII). 

#4 Eccles., V. p. 12: era Angelo Costantini. 

30 19 dicembre 1614 coram Cavalerio, n. 330 - cfr. Cod. 141 Bibliol. Comun. 
Miscell. III, n. 1 - Lett. Div. n. 116-117. 

81 Letter. XIII, p. 95, 102, 105, 111, 118. Il fondo votato dal Consiglio 
Comunale per le spese fu autorizzato dalla Congregazione del Buon Governo 
(Lett. Super., n. 170), venendo all’uopo interessato il Cobelluzzi, il Muti e 
il di lui fratello, non che altri influenti personaggi (Letter. cit. - Lett. Div. 
n. 122, 124-125, 132, 137). Cobelluzzi scriveva: «Il negotio di codesto clero 
merita di essere aiutato, non sapendo credere che il motivo di quei di To- 
scanella s’appoggi a ragione alcuna che persuada (Lett. Super. n. 168). 
Con altra decisione corani Cavalerio (3 marzo 1617) si respingeva frattanto 
la richiesta del clero toscanese di avere un vicario a sé (Atti 1782 - Ristretto 
per Viterbo - p. 45). 

, 38 Secondo CAMPANARI (I, p. 221) all’inizio del secolo XVII la popola- 
zione era ridotta appena a mille abitanti, ma tale cifra era alquanto .infe- 
riore al vero, come si vedrà in appresso. 
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Il sinodo frattanto veniva senz'altro celebrato, emanandosi 
costituzioni basate in gran parte sui precedenti sinodi, con- 
fermando od elucidando norme già sancite ed osservate, o 
modificandole a seconda dell’esperienza «maestra di tutte le 
cose », tenendo altresì presenti i canoni del concilio di Trento, 
le posteriori decretali pontificie e quanto di meglio era stato 
determinato dai più illuminati vescovi nelle loro diocesi !. 

In quello stesso anno il vescovo consecrava — il 25 mag- 
gio — la nuova chiesa del Monastero della Visitazione *, e nel 
seguente — l’8 settembre 1615 — quella di S. Paolo dei Cap- 
puccini *. Nel dicembre trovavasi egli in Tuscania per rabbo- 


53 I Sinodi richiamati sono il secondo (Gaxmara) ed il terzo (MONTIGLI). 
Ciò prova che fin d’allora gli atti del sinodo GUALTERIO non erano conser- 
vati in cancelleria, benchè nel cod. 28 (p. 141) si affermi che erano stati 
stampati in Roma nel 1564, oppure erano di sì poca importanza da non 
farvi alcun richiamo. 

La professione di fede richiedevasi, oltre che ai chierici, anche ai lai- 
ci insegnanti grammatica ed aritmetica, agli avvocati, notari, medici, stam- 
patori, librai, ai quali era fatto altresì obbligo di presentare il catalogo 
delle opere da vendersi (pag. 1-2, 4-6-, 62-64). 

I predicatori, anche se regolari e privilegiati, non potevano pronun- 

ciar concioni senza l’autorizzazione del vescovo, ed oltre il divieto generico 
già contenuto nel sinodo MoNTIGLI di sollevare questioni astruse, si preci- 
sava di non. trattare del giorno della fine del mondo, della venuta dell’anti- 
cristo, della concezione della B. Vergine (p. 7 e segg.) — questione allora 
molto disputata fra Domenicani e Francescani — da non farsi in pub- 
blico ma soltanto nei capitoli e nelle accademie, secondo le costituzioni 
6 luglio 1616, 31 agosto 1617 e 1622, in M. Bull. Rom. XII, p. 356 e 717. Il 
precetto del digiuno si estendeva a 74 giorni dell’anno (p. 20 e segg.), ed 
alle festività da osservarsi erano aggiunte quelle di S. Anna e di S. Giu- 
seppe (p. 25-27 e Sinodo 1624), secondo le prescrizioni di cui al M. B. Rom. 
XII, p. 686 e segg. È G 
i Ai sacerdoti s'inculciva di continuare negli studi anche nell’età pro- 
vetta, tenendo buona scorta «li libri, di non convivere con donne, se non 
legati ad esse con vincoli di parentela, di non immischiarsi in affari cì- 
vili e commerciali ed in negozi altrui, ecc. (p. 87 e segg.). I parroci dove- 
vano tenere al corrente i registri di battesimo, cresima, matrimoni, resi- 
denza, morte, essendo essi gli unici preposti al movimento demografico 
(p. 33 e segg.). 
© 5 Iscrizione nella chiesa - bussI, p. 275 - CORETINI, p. 84 - CAPPELLETTI, 
VI, p. 161. Si vuole che il quadro rappresentante la Visitazione sia opera del 
Caparozzi (SCRIATTOLI, p. 204). Erano inoltre nella chiesa gli altari: del 
SS. Crocefisso, fatto costruire da Girolama' Santacroce; dei SS. Benedetto 
e Bernardo; dei SS. Bartolomeo e Francesco; di S. Carlo. Innocenzo X, il 
26 maggio 1645 rese privilegiato l’altare grande e concesse l’indulgenza per 
la festività della Visitazione, S. Bartolomeo, S. Benedetto e S. Bernardo, e 
dei sette altari, la stessa che per i visitatori delle. sette chiese di Roma e 
per l’ascensione della Scala Santa in ginocchio, per la quale devozione si 
costruì nel monastero apposita scala (Archivio del Monastero > L.S.V. 
1646, p. 71 e segg.). 

85 Iscrizione nella chiesa - Cod. 136, p. 165 - BUSSI, p. 326 - CORETINI, 
p. 84. Il Comune continuò in quegli anni a dare sussidi per la sacrestia, il 
dormitorio, l’infermeria, l’acquedotto (Riforme, LXXI, f, 129 - LXXVIII, 
f. 91, 224 - Cod. 421, f. 151, 166). a 
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nire quel clero turbolento e risolvere alcune questioni di pre- 
cedenza tra i canonici *, allorchè il 2 gli fu annunciata la 
nomina a cardinale, meritato premio invero alle sue preclari 
virtù ed all’attività svolta a pro della diocesi ”, il primo che da 
vescovo di Viterbo fu decorato della sacra porpora. Il giorno 
seguente, tornato qua, vi fu accolto con grandi dimostrazioni 
di allegrezza *. Recatosi poi in Roma, vi assunse il titolo di 
S. Prisca *. Le incombenze inerenti al nuovo eminente grado 
non impedirono tuttavia allo zelante presule di attendere con 
assiduità alle cure episcopali . Il 18 di quello stesso mese, 
con solenne cerimonia, rivestiva l’incorrotto corpo di S. Rosa 
con la tonaca bigio scura, propria dell’ordine di S. Chiara, 
essendo stato fino allora ricoperto con un abito di velluto cre- 


86 Le principali controversie si agitavano fra il Capitolo della Cattedrale 
e quello di S. Maria Maggiore e riguardavano: 1°: Il luogo di partenza 
della processione del Corpus Domini e il diritto di portare il Santissimo; 
2°: L’acqua benedetta per il fonte battesimale; 3°: Gli Oli Santi; 4°: L’in- 
censatura e distribuzione delle candele; 5°: La precedenza. La Collegiata di 
S. Maria Maggiore, come la più antica, pretendeva di esercitare tutte que- 
ste prerogative, ed a sua volta il capitolo della Cattedrale reclamava i di- 
ritti spettanti al suo maggior grado, rilevando altresì gli inconvenienti che 
derivavano dall’essere ormai la chiesa di S. Maria Maggiore sita fuo- 
ri della città, mentre la Cattedrale dal S. Pietro era stata trasferita in 
S. Giacomo, nel centro abitato. Ciò rilevasi da un memoriale del Capitolo 
alla S. Congregazione dei Riti, la quale il 19 maggio 1619 decise favorevol- 
mente alle sue richieste. Ulteriormente però la stessa Congregazione riformò 
la detta deliberazione, dichiarando che la processione del Corpus Domini 
dovesse partire dalla chiesa di S. Maria Maggiore (14 luglio 1646), ciò che 
veniva confermato dal card. Brancaccio (Liber S. V. 1647, p. 8-9). Cfr. 
CAMPANARI, II, p. 120. Né qui si arrestarono le contese, delle quali dà am- 
pie notizie il BARBACCI, Relazione dello stato antico e moderno della città «e 
.chiesa di Toscanella, p. 224 e segg., nel cod. 33 dell’archivio della Catte- 
drale di Viterbo. 

57 Riforme, LXXVII, f. 1254 - CORETINI, p. 84 - CRISTOFORI. Tombe, p. 259 
- OLporno, IV, p. 435 - GAUCHAT, p. 12 - PastOR, XII, p. 244. 

5 Riforme, citate - Nella lettera al duca Muti se ne esaltavano l’« otti- 
ma volontà et gentilezza », non che i benefici ricevuti « con la ferma speranza 
di riceverne maggiori » (Lett. XIII, f. 164t). E più tardi, scrivendo al papa, 
si segnalava «il buon esempio della irreprensibile vita et il prudentissimo 
governo » (Ivi, f. 187). L’Ameyden, che lo conobbe, attestava ch’era un 
santissimo prelato, meritevole di ogni onore. Al neo cardinale si offrirono 
oggetti d’argento del valore di scudi 300. (Riforme, cit., f. 1qot - Lett. 
Divers. n. 233-234-239 - Letter. f. 180, 189. 

5 11 gennaio 1616 per il GAUCHAT(I. c.); il 1° febbraio secondo CRry- 
STOFORI (Cronotassi, p. 109). Il 4 febbraio 1617 cantò la Messa nella nuova 
cappella Paolina del palazzo del Quirinale (ORBAAN, Documenti sul ba- 
rocco, p. 249). 


© Fra gli altri incarichi era protettore con pieni poteri del Collegio Ca- 
pranica, ciò che gli procurò non poche beghe (MoRPURGO, Il card. Capranica 
Arch. Rom. di St. P., LII, p. 113). 
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misi a fiorami, adorno di perle e di pietre preziose ", fasto cin- 
quecentesco che non si confaceva all’umile verginella e se 
appagava la vista delle masse, era riprovato da quanti devoti 
visitavano il santuario con mistico fervore. 

Il 16 febbraio 1616 il Cardinale recavasi per la sacra visita 
in Bagnaia, ove constatava una certa rilassatezza nelle pra- 
tiche religiose e nel tributare la decima al clero ©, mentre in 
Tuscania allo stesso scopo inviava, munito di speciale procura, 
il proprio vicario * e così ugualmente in altri paesi della dio- 
cesi *. Tali ispezioni faceva rinnovare nel 1618 per verificare 
se fossero state eseguite le ordinate prescrizioni “; ed egli, 
dal canto suo, faceva personalmente la ricognizione dei corpi 
dei SS. Secondiano e compagni di martirio in Tuscania ©. 

Nel 1622, coll’assistenza di un convisitatore, eseguiva altra 
ispezione nella nostra Città, che riuscì, a differenza della prima 
alquanto sommaria, più completa e minuziosa, tale da farci 
riconoscere l’esatto stato delle chiese, cappelle ed oratori, 
delle reliquie ivi conservate, delle sacre suppellettili, dei qua- 


61 Vittori GIROLAMO, Vita di S. Rosa, mss. in Bibliot. Com., cod. 234, 
f. 60 e segg. - In seguito ne fu più più volte cambiato l’abito (MENCARINI, 
Vita di S. Rosa, p. 182). Devesi inoltre ricordare che nella Sacra Visita del 
1612 il Muti ordinava di demolire il portico dinanzi alla chiesa e rifabbrìcare 
a calce le finestre del campanile murate a secco, togliendo così al tempio 
due caratteristiche dell’antica struttura. (L.S.V., p. 70 e segg.). Nello stesso 
anno, col concorso del Comune in scudi 100, si costruì una nuova via di 
accesso già progettata dal 1608 (Mentor., II, n. 146 - Riforme, LXXVI, f. 95). 
6 Atti in Cancell. Vescov. II, p. 1 e segg. Gli abitanti erano 1493 ed i fo- 
colari 370. La chiesa parrocchiale di S. Maria e S. Giovanni era retta da tre 
curati con scudi 120 d'entrata. Vi erano quattro altari ed il fonte battesi- 
male. Esistevano inoltre altre sei chiese, quattro confraternite e due ospedali. 
® La delega fu fatta fin dal 23 giugno 1615, ma la visita non fu effet- 
tuata che nel successivo gennaio (19 e segg. - L.S.V., II, f. 133 e Segg.). 
Gli abitanti furono riscontrati in 2500 divisi fra le parrocchie del pri- 
micerio (700), dell’arciprete (1000) e di S. Marco (800). La cattedrale, 
riconsacrata il 1° marzo 1622 (BARBACCI, p. 194) - (TURRIOZZI, p. 62) era 
dotata di quindici cappellanie. Gregorio XV con bolla 25 maggio 1622 rese 
privilegiato l’altare del SS. Crocefisso (BarBAccI, l.c.) Erennio Fani nel 
1621 lasciava 260 scudi per il quadro dell’altar maggiore, da dipingervi 
la Madonna coi SS. Giuseppe, Antonio, Francesco e Filippo (prot. I di 
V. Cruciani, f. 121). Non vi era reliquiario, né archivio. In S. Maria Mag- 
giore non si celebrava che nell’altare grande, essendo gli altri mancanti di 
tutto. La chiesa di S. Maria delle Rose apparteneva alla confraternita del 

Gonfalone. s 
% Ebbe inizio il 6 novembre 1615 in Montalto (L.S.V., f. 240 e segg.); 
il 22 fu in Civitavecchia (f. 381 e segg.); il 30 in Oriolo ed in Vejano, 
il 20 gennaio 1616 in Barbarano (f. 804 e segg.), il 25 in Vetralla (f. 440 

» segg.) ed in ultimo in Bieda (f. 705 e segg.). 
© 65 In appendice a L.S.V. del 1616; 
66 BARBACCI, p. 273. 
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dri e delle pitture murali che adornavano gli altari, delle 
sepolture gentilizie, del numero e delle qualità dei sacerdoti 
preposti al culto, dei privilegi ed obblighi dei beneficiati si 





6 In S. Lorenzo, oltre l'arcidiacono e l’arciprete, erano dodici cano- 
nici, otto sacerdoti e quattro diaconi, nove cappellani ordinari di massa 
con obblighi di tre messe alla settimana, Ciascuna prebenda fruttava 120 
scudi annui, oltre le distribuzioni nelle vigilie di S. Lorenzo e del Natale. 
L’arcidiacono e l’arciprete avevano il doppio. La metà dei proventi del 
primo anno era riservata alla sacrestia, a cui vantaggio altresì il Muti 
applicò la rendita della parrocchia di S. Croce, da lui riunita a quella di 
S. Stefano (10 aprile 1620 - 16 gennaio 1624 in Eccl., X, p. 10). Alla fabbri- 
ceria spettavano: la gabella del lino, ridotta di molto, coltivandosi allora 
più canape che lino, un baiocco a scudo su tutte le paghe e provvisioni del 
Comune e la quarta parte delle pene sui danni dati nella bandita delle 
vigne, La propina funeraria era fissata in quindici giuli, oltre la cera, e 
veniva percetta dalla massa dei cappellani. Inoltre il Comune offriva cin- 
que libre di cera per la festa di S. Lorenzo e tre per quella dei SS. Ilario e 
Valentino. Le offerte delle Arti, tra cui una di tre libre da parte dei Cal- 
zolai all'altare di S. Protogenio, più non si effettuavano da alcuni anni. 
Nell’inventario delle sacre supellettili si riscontrò che alcuni parati erano 
consunti. Il maestro di cappella (francesco Pascale di Cosenza, cui nel 
1631 succedeva Gabriele Sarleti, proveniente dalla Cappella Sistina, Decr. 
Capit., II f. 7) aveva so scudi l’anno, 25 l’organista ed altrettanto il 
maestro di grammatica (L.S.V. f. 7 e segg.; 35; 38 e segg.; 43; 45; 48 
e segg.; 103-114). l’er le entrate della chiesa cfr. cod. 28, f. 638 e segg. 

Gregorio XV, nel 1621, aveva esteso il privilegio concesso da Gre- 
gorio XIII all’altare del Sacramento a qualunque sacerdote, sì secolare 
che regolare che vi celebrasse (Iscrizione nella Cappella, cod. 28, f. 548, 
CRISTOFORI, Tombe, p. 226). Nella terza domenica del mese si faceva la 
processione coll’intervento delle Arti sino a S. Bernardino e per Pasqua 
vi si celebravano le 40 ore. 

Lo stato degli altari era il seguente: Il maggiore in pietra con bal- 
dacchino; dei SS. Pietro e Paolo con icona della B. Vergine ed altri santi, 
ricostruito di recente dalla famiglia Tignosini, ove si esponeva il San- 
tissimo, «come la più segregata »(L.S.V. del 1646); di S. Protogenio con 
l’immagine della Madonna dipinta nella parete; dei SS. Giacomo, Andrea e 
Cristoforo con quadro analogo; della Natività Nuova e S. Lucia con icone, 
di S. Francesco con quadro del Crocefisso in tela, di S. Girolamo; dei 
SS. Valentino ed Ilario, già di S. Croce, con sopra l’organo; di S. Ma- 
ria Maddalena o Noli me tangerc; dell'Assunzione con S. Giovanni dipinto 
nella parete, di S. Giovanni Battista con recente quadro di S. Carlo, del 
Salvatore, di marmo, con l’immagine dipinta nella parete. Il fonte battesi- 
male era a destra ed a sinistra il monumento di Giovanni XXI. Il campa- 
nile era dotato di cinque campane. 


In S. Angelo erano il priore con doppia prebenda, a cui, per una re- 
cente disposizione della S. (‘ongregazione dei Riti (20 dicembre 1601), spet- 
tava il privilegio della precedenza sui canonici della Cattedrale, «non col- 
legialiter, sed ut singulares procedentes », sei canonici col reddito di scudi 
cento ciascuno (Cod. 28, f. 618), e quattro cappellani di massa. Oltre il mag- 
giore, vi erano gli altari dell'Annunziata (« de omnibus caret »), di S. Bar- 
tolomeo col SS. Crocefisso in legno, di S. Caterina con quadro della B. 
Vergine e di altri santi, di S. Niccolò. Il fonte battesimale, inaugurato il 
5 aprile 1586, era a sinistra; il coro, il quale solo dal 1617 era stato collo- 
cato « nello sfondato dietro l’altare » e per il quale aveva concorso il Co- 
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delle case e del numero: degli abitanti delle singole parroc- 
chie £, delle regole e dei fini delle confraternite e di altre 


mune (Riforme, LXVII, f. 243, 247%), aveva gli stalli corrosi (L.S.V. 1622, 
f. 385 e segg. - La chiesa era lunga 118 palmi e larga 60. La facciata, per 
la quale fin dal 1615 aveva votato un contributo di 50 scudi il Comune per 
farla « honorata », era in peperino, ma nel 1626 non era ancora compiuta, 
sicchè il Comune elargì altri 200 scudi (Riforme, cit., f. 100 e LXXXI, f. 
108t). Il campanile era dotato di cinque campane. 


Nel 1630 — 17 maggio — il Muli, riconoscendo il diritto dei canonici 
alle elmuzie, secondo la concessione di Bonifacio IX, dichiarava che ciò non 
implicava la precedenza sul capitolo di S. Sisto, com’essi pretendevano 
(Perg. 2513 della Bibliot. Com.). 


- In S. Faustino erano il priore, il curato, quattro canonici con le pre- 
bende del complessivo reddito di scudi 306, 51 (cod. 28, f. 650) e sette cap- 
pellani. Il fonte battesimale era stato eretto nel 1604 a spese di Cesare Pao- 
loni (Iscrizione in Bussi, U.I., p. 458), il quale restaurò anche la cappella dei 
SS. Innocenti (L.S.V. 1622, f. 212 e segg., 1636, f. 89-90). Oggetto di spe- 
ciale devozione era sempre l’altra di S. Maria di Costantinopoli, ove ave- 
vano cappellanie le famiglie Orioli e Polidori e si riversavano di continuo 
cospicue offerte di diversi. benefattori (di I"laminio Franceschini per scu- 
di 500, di Paolo Bruni Franceschini per 300, di Gregorio Ciofi per 200, co- 
me risulta da atti diversi. Nel 1638 si concedeva l’indulgenza ai sette 
altari: Maggiore, di S. Maria di Costantinopoli, della Concezione, del 
SS. Crocefisso, di S. Giovanni, degli Innocenti, di S. Vitale (Eccl. f. 60). 


Il campanile, con quattro campane, era stato restaurato nel 1609 e la fac- 
ciata ripulita nel 1616. 


In S. Sisto, oltre l’arciprete, con doppia prebenda, erano sei cano- 
nici con prebende di scudi 1ro (Cod. 28, f. 625), due cappellani di coro e 
cinque con onere della sola Messa. Nel 1618 Giovanni Brunacci di Bassanello 
fece trasportare a sue spese, su apposito altare, l’immagine del SS. Sal- 
vatore dipinta su una colonna «e conspectu portae a latere sinistro » (Iscriz. 
nel cod. 136 p. 122), reso poi privilegiato da Paolo V (6 aprile 1620), come 
risulta dal L.S.V. 1622, f. 161 e segg., 171, 185. Il campanile aveva quattro 
campane, La chiesa, a tre navate, misurava palmi 120 per 80. Aveva, oltre 
l’altar maggiore, a destra quelli del SS. Crocefisso, dipinto nella parete, 
e della Madonna di Loreto; a sinistra quelli dei SS. Gregorio e Niccolò 
con icone dotata dell’effigie della’ Madonna, e di S. Giovan Battista, con 
icone (L.S.V., f. 164 e segg.). 


Il 27 maggio 1639 fu poi fatta la ricognizione del corpo di S. Felicissi- 
ma, deposto presso l’altar maggiore, a cornu evangelii (da memoria inserita 
nel L.S.V. del 1639). Dal Cod. 28, f. 390-391, si ha che, oltre di questo, si - 
custodivano nella chiesa i corpi di S. Sisto, S. Bonifacio e S. Magno. Dalla 
S. Visita del 1639 risulta che di S. Sisto si aveva il capo, e che le reliquie 
dei SS. Bonifacio e Felicissima erano state trasportate nella cappella dei 


SS. Gregorio e Niccolò, e che si conservava un’ampolla col sangue di S 
Lorenzo. 


6 Quella di S. Faustino era sempre la più popolosa con 1772 abitanti, 
S. Luca ne contava 1629, S. Sisto 1199, S. Andrea 1255, S. Giovanni in Zoc- 
coli 1050, S. Matteo 761, S. Lorenzo 514,.S. Angelo 320. Mancano i dati 
relativi a S. Maria Nuova e a S. Pellegrino, che erano molto popolate, e di 
altre minori. Da un memoriale del 1638 risulta che i focolari erano 3000 e 
14000, gli abitanti (cod. 103 Archivio Cattedrale). 
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associazioni culturali, non che delle opere pie da esse curate 
ed amministrate ®. 





© Con decreto 23 settembre 1613 stabilì che le confraternite non doves- 
sero riunirsi in S. Maria della Cella, come si pretendeva per accedere alla 
processione della seconda festa di Pasqua in S. Maria della Quercia. Con 
altro facevasi obbligo di aggregarsi ciascuna ad un’arciconfraternita di Roma, 
e si stabilirono norme riguardanti il culto, la disciplina, l’amminìstra- 
zione, ecc. (L.S.V., f. 457). 

Confraternite di recente istituzione erano: 1%: di S. Carlo, già men- 
zionata, che il 18 luglio 1614 fu aggregata all’arciconfraternita dei SS. Am- 
brogio e Carlo in Roma, venendole estese nel 1624 le indulgenze da questa 
godute (prot. IV Pietro CORETINI, f. 113; V, f. 3 - Bolla 70-71 in Catte- 
drale) e nel 1615 ebbe lo statuto approvato dal MutTI (L.S.V., f. 621), 
gli iscritti indossavano sacco bianco con mozzetta e cappello rosso (Cod. 
28 Catt., f. 569); 2%: del Suffragfo, con sede in S. Quirico, cedutale il 
9 luglio 1618 dal rettore di S. Stefano, a cui era la chiesa riunita) (prot. 
notaio D. LIBERATI); aveva per fine gli esercizi a pro delle anime purganti, 
ed ebbe l’approvazione canonica il 20 dello stesso mese (L.S.V., f. 359 e 
segg. - Cod. 28, f. 568, BUSSI, p. 69). 


” 
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CapitoLo II. 


Nomina a cardinale del Cobelluzzi — Onoranze fattegli — E’ accla- 
mato protettore della Città — Gara tra lui e il Muti per favorirla — Elezio- 
ne di Gregorio XV — l'ondazione del Collegio Gesuitico — Privilegio papale 
ai canonici della Cattedrale — Cobelluzzi candidato al papato — Elezione 
di Urbano VIII — L’archiatra pontificio Mancini — Altro sinodo diocesano 
— Fondazione del monastero per le Convertite — Ingenti danni delle bu- 
fere — Contributo straordinario per la Santa Sede — Insolenza delle sol- 
datesche — Morte del cardinal \Farnese e del Cobelluzzi — Sua liberalità — 
Questioni di precedenza — Il cardinale Ludovisi protettore — Nuove ga- 
belle - Il cardinal Barberini — Straordinario giubileo — Assoluzione gene- 
rale - Il principe di Polonia — Il nuovo tempio dei SS. Giuseppe e Teresa 
— L’ospizio della Presentazione — Morte del Muti. 


Il 19 settembre 1616, in altra infornata di cardinali, fu 
incluso anche Scipione Cobelluzzi', il quale nel reggere la 
segreteria dei brevi si era acquistato gran nome, sia per l’este- 
sa dottrina e l'eleganza della forma, che per l’integrità della 
vita, la serietà del carattere e la dolcezza del tratto *®. La no- 
mina del Cobelluzzi, per autorevoli testimonianze, fu univer- 
salmente approvata *. E’ a figurarsi poi quanto ne rimanessero 





1 Riforme, LXXVII, f. 177 - Lett. Div. n. 307, n. 308 - CORETINI P., 
p. 84 - Otvorno, IV, p. 446 - CORDELLA, VI, p. 488 - GAUCHAT, p. 13 - Pa- 
stor, XII, p. 245 - Ebne il titolo di S. Susanna_il 17 ottobre (CRISTOFORI, 
Cronotassi, p. 137 - GAUCHAT, i.c.). 

2 Niccolò Cignini, nel dedicargli un opuscolo (V.terbo, DISCEPOLI, 1618) 
fra le virtù di cui lo diceva dotato, poneva in rilievo il sereno ed ilare volto 
con cui accoglieva chi gli si presentava. 

3 Fra le tante congratulazioni fattegli, citiamo quella dell’illustre let- 
terato Sirmond, con lu legato da stretti vincoli di amicizia, (lett. 16 novem- 
bre 1616 in Opera [ed. Venezia, 1728 - IV, p. 467]) che gli significava la 
comune pubblica letizia, aggiungendo «Nullo tempore apertius quam de 
te luculentiusque testimonia et gratulationes fuisse ». Il medesimo dedicava 
poi al Cobelluzzi i Collectanea Auastasii Bibliotecarii, editi în Parìgì nel 1620. 

Il concittadino Francesco Closio inoltre attestava egli essere salito a 


tale dignità per la scala soltanto dei suoi meriti «con applausi widic:- 
bili di Roma ». 
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lusingati i Viterbesi, vedendo un loro concittadino onorato della 
Sacra Porpora, dopo circa un secolo che ciò non erasi più 
verificato, tanto più che si dichiarava «in via officiosa » essersi 
tenuta in considerazione anche la soddisfazione che ne avreb- 
be avuto la Città *. I conservatori del Comune inviarono tosto 
un indirizzo al papa, significandogli la gratitudine per tanto 
beneficio « maggiore di quelli resi a Viterbo da tutti gli altri 
pontefici insieme che siano in memoria » (!) nel sublimare colui 
che «per la sua vita irreprensibile et per gli honorati studi 
ha tenuto sempre il primo luogo nel concetto e nel cuore di 
tutti » ed esprimendo in pari tempo la speranza « che il valore 
et le virtù sue in così alto grado et maneggi più grandi deb- 
bano maggiormente risplendere in gloria di Dio, în beneficio 
di S. Chiesa et in honore et beneficio della Patria » 5. Il Con- 
siglio poi votava un donativo al neo cardinale di 6000 scudi 


«perchè la Comunità deve fare eccesso di spese, avendo avuto 


eccesso di gratie » °. | 

“- «Ad un uomo così modesto, come era il Cobelluzzi, tanta 
liberalità rion poteva non sembrare eccessiva e pertanto, nonò- 
stante le.vive insistenze fattegli, non volle egli accettare che 
la metà della somma votata ?. Per tanto disinteresse addimo- 
strato, si decretò quindi di innalzare all’illustre porporato una 
statuaj ma essendosi a ciò opposto il pontefice, « sia per la spe- 
sa, che per l’eccessività dell'’onoranza », se ne dové smettere 
ogni. idea; chiedendogli che almeno si consentisse di apporre 
nella facciata del palazzo municipale un’iscrizione ad eternare 
la memoria del fausto evento *. Ma anche tale proposito cadde 





.4 Il card. Borghese infatti scriveva: «Nella persona del card. Cobel- 
lizzA concorrevano tanti meriti, che senza dubhio questi soli potevano esser 
bastante motivo per disporre la S. di N.S. di aggregarlo al S. Collegio, ma 
non di meno în facilitare questo evento ha; avuto anche la sua parte di sod- 
disfazione che si prevedeva fosse per riceverne codesta Città. E Cobelluzzt, 


a sua volta, affermava, modestamente, esser l’onore stato fatto « non a lui, 


ma alla Città ». (Lett. Super. n, 23, 26). 
8 Letterario, XIV, p. 4. ; + 
9 Riforme cit., f. 178-179. Furono spesi 450 scudi, 30 per la mancia al 
corriere, 59 per festeggiamenti, 100. per gli stemmi collocati nei soliti luo- 
ghi, 30 per il ritratto, 130 per le nuove livree: ai servi, 100 per l'ambasciata 
(ivi, £. 182-184 - Letter. f. 12 - Lett. Super. n. 25 - Diverse, n 363. Cfr 
Bussi, Uomini Illustri, f. 87-89). - sha SARE I 
» ? Lelter. f.‘9, ri, 16-- Lett, Diverse, n. 319. 
8° Letter., £,:18; de 
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nel vuoto per la renuenza dell’insigne concittadino, sicchè si 
finì per acclamarlo, sic et simpliciter, a protettore della Città ?. 

Il Cobelluzzi ciò accettò di buon grado, dimostrando coi 
fatti di curare e difendere ad ogni occasione l’interesse della 
sua Viterbo, benchè egli avesse in Roma numerosi incarichi 
che ne assorbivano l’attività, fra cui quello di bibliotecario 
di S. Chiesa ”°. Il Muti, che aveva sempre avuto grande stima 
del prelato viterbese, trovò in lui un efficace cooperatore; 
e può dirsi anzi che fra i due cardinali si effettuasse una no- 
bile gara a chi più e meglio potesse favorire la nostra Città, 
quantunque bene spesso agissero di pieno accordo e con reci- 
proca fiducia ", anche in casi in cui le vedute del vescovo si 
trovassero alquanto in contrasto con quelle del clero dioce- 
sano ", che aveva pur sempre trovato ed aveva tuttora nel 
Cobelluzzi uno strenuo difensore " 

Uno dei principali negozi che i due porporati ebbero a 
cuore si fu l’istituzione di un collegio ove si impartisse l’istru- 
zione e l'educazione non soltanto ai giovani avviati alla carrie-” 
ra ecclesiastica, per i quali vigeva ancora, quantunque non 
poco trascurato, il rudimentale insegnamento che era a carico 
del capitolo della Cattedrale “, ma a quanti, i più numerosi, 
che si preparavano all’esercizio delle professioni civili od al- 
l’amministrazione della cosa pubblica e dei beni privati. Al 
riguardo il ceto nobile, il quale disponeva a suo libito del 
Comune, più volte aveva discusso e fatto pratiche presso 





9 Riforme cit., f. 198 - Da vedersi THEINER, Schantung der Heidelberger, 
Bibl. Gregor XV, Muncher 1844 - Lett. f. 30. 

10 17 febbraio 1618 (GAUCHAT, l.c.) - Conservò tuttavia la segreteria dei 
brevi (Ruolo 1620, in Pastor p. 684). 

n Cobelluzzi al Muts: Son certo che sarà prontissimo a soddisfarli, sì 
per la inclinatione che tiene a favorire la città, sì perchè, se anche così non 
fosse, si moverebbe & farlo in grazia mia (Lett. Sup., VI, n. 13). 


. 18 L’intervento del Cobelluzzi era richiesto allorchè il Muti voleva im- 
porre taluni pesi alle collegiate «essendo i benefici tenui, e molti sa- 
ranno forzati ad abbandonare le cliiese » (Lett. XI, 83v, 88v, 105). 


18 A lui ricorse il Capitolo della Cattedrale nella vertenza cogli eredi 
Matteucci, ed in ogni :fItra bisogna (Lett. nel cod. della Catt. n. 106, fasc. 
II, n. 4I, 44, 48, 50-52). Ed egli scriveva il 16 febbraio 1613: Son tanto 
rare le occasioni che mi danno di servirle da farmi credere che non mi ab- 
biano per bono... della prontezza mia è servirle, mi farebbero troppo grave 
torto a dubitarne (Lett. 44); e l’8 agosto 1617: Se in altro conoscono ch’io 
possa operare cosa di servitio delle SS. VV., mi sarà caro che usino con 
me quella confidenza che ricliiede la mia prontezza (Lett., f. 50). 

3 Più volte il Muti aveva richiamato il Capitolo all'osservanza di tale 
obbligo. Oltre 11 maestro di grammatica, egli intendeva che s ’insegnasse ai° 
chierici il canto dal maestro di cappella (cod. ror, f. III, n. 12-17-28). 
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Barnabiti, Scolopi, Somaschi ed altri ordini religiosi dediti 
all'insegnamento, senza mai concludere alcun che di concreto !. 
Nonostante l'opposizione dei rappresentanti delle arti, i quali 
protestavano contro l’impiego delle rendite comunali a bene- 
ficio di pochi privilegiati, sottraendoli ai servizi pubblici ed 
al soccorso dei poveri negli anni di carestia ‘, si volle alfine 
risolvere l’annoso problema col rivolgersi all'ordine gesuitico, 
allora tanto in voga, interessando all'uopo il Cobelluzzi, il 
quale, benchè come ebbe a dichiarare ai rappresentanti del 
Comune « non innamorato dei seguaci di Loyola, pur convinto 
dell’utilità che avrebbero potuto apportare alla Città » ””, si 
pose a disposizione del Comune per avviare le trattative, la- 
sciando però, per delicatezza, al Muti il concludere il nego- 
zio, acché questi di buon grado aderisse !. Dissipato qual- 
che malinteso, e posta in disparte ogni suscettibilità, i due 
porporati si intesero pienamente per raggiungere lo scopo, 
valendosi anche dell’appoggio del cardinale Odoardo Farne- 
se, legato del Patrimonio *. 





15 Riforme LKXVII, f. 192, 195, 228-230. - Ricordi Priori, XIII, p. 1537, 
160v. Lett. Sup., VII, f. 51-52, Letter., XIV, p. 69, 70, 78 - Marsilio Hono- 
rati, viterbese, prete dell’Oratorio dal 1603, nel 1618 proponeva di affidare 
l’insegnamento all’Istituto delle Scuole Pie (Lett. Div., f. 190, Letter. XV, 
1600. Lett. Sup., VII, f. $1-52, Letter. XIV, p. 69, 70, 78. - Marsilio Hono- 
p. 24 - Riforme LXXVIII, f. 47) - Su'di lui, noto per la pietà e la dottrina, 
cfr. ARRIGHI: Delle vite dei padri e fratelli della Congreg. dell'Oratorio - 
CORETINI G., p. 121. Scrisse varie opere, fra cui la vita di Gesù Cristo. 

16 Riforme, LXXX, f. ra4v - Letter. XVI, p. 5, 99, 100, 102. I Prior! 
ribattevano esservi un avanzo disponibile e perciò la possibilità di estìn- 
guere in poco tempo i debiti. 

1 Così leggesi in una lettera di Lelio Bussi del 12 giugno 1621 (Lett. 
Diverse, n. 202). Tuttavia egli era grande ammiratore del Bellarmino (Bar- 
TOLI, Della Vila di R. Bellarmino, III, p. 219) che, particolarmente, in- 
teressò, ad istanza del Capitolo, per l’ufficio da recitarsi nelle festività, di cui 
si ha una lettera del 16 febbraio 1613, nella quale assicurava del suo inte- 
ressamento al riguardo (cod. 106, f. II, n. 44-45). A sua volta il Cobelluzzi, a 
cose compiute, scriveva ai Conservatori che in tal negozio non aveva mai 
preteso «se non il servitio di Dio e di codesta Città » (Lett. Sup. n. 335). 

18 Lett. L. Bussi s.c.; avvertiva inoltre il Capitolo che le grazie a lui 
richieste «sarebbe stato convenevole dimandarle al card. vescovo » (Lett. 
8 agosto 1617 in cod. 106, fasc. II, n. 50). 


19 Il Farnese scriveva: Ho voluto soddisfare all’affetto mio non tanto 
verso la Compagnia di Gesù, quanto verso codesto pubblico. (Lett. Sup. n. 
282). Ed in altra: Godo assaissimo per il molto benefitio che la Città è 
per ricevere da questi buoni operai (n. 342). ° 


Per le varie fasi delle trattative vedansi: Lett. XIV p. 8, XVI, p.3e 


Segg., 19, 117. - Lett, Div. n. 172, 174, 178, 180, 185, 202, 208, 210, 322, 324. - 
Lett, Super. n. 276, 282, 284, 335, 342. . 3 s e 
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Nel frattempo avveniva l'elezione di Gregorio XV (9 feb- 
braio 1621), il quale, oltre che a nutrire stima e gratitudine 
per il Cobelluzzi, che aveva a di lui favore rinunziato alla 
candidatura offertagli dai cosiddetti spirituali”, fu zelante 
fautore dei seguaci di S. Ignazio, alla cui canonizzazione pro- 
cedè il 22 marzo 1622”. Fu quindi agevole ottenere da lui, 
il 5 dello stesso mese, il breve con cui approvava la fonda- 
zione del collegio gesuitico in Viterbo ®. - 

Il Comune se ne era assunta la spesa, sì per l'acquisto 
del locale, che per l’impianto del collegio, obbligandosi altresì 
a versare un annuo contributo *. Munito di speciale procura 
del generale Vitelleschi, il padre Filippo Rinaldì, nominatone 
rettore, prese possesso del convento in S. Silvestro, già pa- 
lazzo Di Vico, coll’annessa chiesa *; ma non essendo i Gesuiti 
soddisfatti di quella scelta, dové cercarsene altro, e, dopo aver 
mutato ben quattro volte di residenza *, finirono essi per ac- 
conciarsi in alcuni fabbricati circostanti alla chiesa di S. 
Croce bis, loro concessa per le funzioni religiose, conveniente- 
mente ridotti, ove non senza contrasti ebbero campo di svol- 





20 Pastor XIII, p. 28 e segg. e relazione in App. doc. I - E° inconcepi- 
bile che nelle relazione Cesi in Gabrieli (Il conclave di Gregorio XV, in 
A.S.R.S.P., XL, p. £ e segg.) non si faccia cenno affatto della candidatura 
Cobelluzzi. - Quanto alla nomina del Ludovisi, l’agente Cordelli scriveva: 
Sperasi bonissimo principato, pigliandosi augurio dal nome e dalla patria 
di Gregorio XIII (Lett. Div. n. 152). Nel registrarla in Riforme (LXXVIII, 
f. 240) lo si vantava: Vir summae probitatis ac doctrinae. 

21 La bolla relativa fu emanata da Urbano VIII il 23 agosto 1623, 
sottoscritta sì dal Cobelluzzi, che dal Muti (Pastor, XIII, p. 94-95). Ed il 
nipote Ludovico Ludovisi sostenne in gran parte la spesa per la chiesa di 
S. Ignazio in Roma. 

2 Riforme LXXIX, f. r11 - Letter. XII, p. 11. 

3 Lett. div. n. 215, 334. - CRISTOFORI (Tombe, p. 11) anticipa di dieci 
anni lo stabilimento dei Gesuiti in S. Silvestro, a meno che non si tratti 
di errore tipografico. 

% Sino a scudi 6000 per l'acquisto, 1000 per l’impianto ed altrettanti 
di dotazione annua. I Gesuiti si obbligavano a tenere scuole di grammatica, 
umanità, greco, poesia, rettorica, logica e filosofia (Capitoli in Riforme 
cit., f. 111 e Segg., 125. Ù 

25 Il Comune deliberava l’acquisto della casa Magoni in S. Simeone, 
detta poi il « Palazzaccio », come da atto del 25 febbraio 1623 (Riforme, 
LXXX, f. 17); ma stante il vincolo fide commissario sullo stabile, fu la 
compra-vendita rescissa (ivi, f. 172). Si trattò poscia l’acquisto del Pa- 
lazzo Maidalchini, poi Macchi, in piazza S. Niccolò delle Vascelle, che non 
si poté concludere (f. 126). Cfr. anche Misc. III, n. 3, nella Biblioteca 
Comunale. ì 

bis Nel 1624 (Riforme. LXXX, f. 215v, 218). L'arte dei calzolai, che la 
possedeva, rinunciava ogni diritto sulla medesima (Margherita dell’Arte, 
p. 90, in codice della Comunale). 
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gere l’opera loro a pro dell'istruzione e dell'educazione della 
‘gioventù per 150 anni *. " 
Dallo stesso papa i canonici della Cattedrale, ad interces- 
sione dei due cardinali, ottennero il privilegio di indossare 
la cappa magna di seta violetta con rocchetto d’ermesino 
nella state e d’ermellino nell'inverno. La relativa bolla fu 
però emanata da Urbano VIII il 23 febbraio 1624”. Tale distin- 
zione, se appagò l’albagia dei canonici, costò loro ben cara, per 
l’enorme tassa pretesa dalla cancelleria papale, al pagamento 
della quale concorse anche il Comune *. Gregorio XV, benchè 
avesse avuto un breve pontificato, lasciò orme profonde nella 
storia della Chiesa *. Fu egli il fondatore della Congregazio- 


2 Riforme cit., f. 213. Bollett. 15, 26, 40, 45, 49. Il corso delle lezioni 
‘fu inaugurato fro forma il 16 ottobre 1622 dal padre Giuseppe Bonanni qua 
venuto con altri due maestri (Riforme LXXIX, f. 192 - Lett. Super. n. 352). 
L’insegnament» ini completo dié luogo a reclami, Alcuni studenti, inoltre, 
disgustati dai modi poco convenienti usati dai padri, si riversarono nelle 
scuole private, delle quali, dopo la venuta dei Gesuiti, se n’erano aperte 
cinque, od in quelle tenute dai conventi e specialmente in S. Maria del 
Paradiso. L’esperimento sembrava perciò fallito e gli oppositori chiedevano 
l'annullamento del contratto coi Gesuiti, impugnando altresì come surret- 
tizio il breve papale (Riforme, LXXX f. 144, 147 - Letter. XVI, p. 123, 148, 
162, 263, 272; XVII, p. 1 e segg.). I padri, a loro giustificazione, adduce- 
vano di non essere stata sbo:sata la somma promessa per la riduzione dei 
locali (Lett. Sup. XVII - n. 56 - Letter. XVI, p. 56v). Per troncare ogni 
obiezione, il Comune consentì che si creasse un censo per la somma occor- 
rente. obbligandosi al pagamento degli interessi (Lett. XVII, p. 14). Mercè 
l'intervento del Cobelluzzi, essendosi qua recato il provinciale dell'Ordine, 
ogni vertenza fu aggiustata (Lett. Div., n. 172, 176, 210), e finalmente i 
Conservatori, in una visita fatta alle scuole, poterono constatare di averle 
trovate di loro soddisfazione (Lett. Sup. n. so, 62, 65 - Letter. XVII, p. 12 
e segg., 24). Cfr. anche il codice della Cattedrale n. 28, p. 555, da cui si 
rileva esser la chiesa ben tenuta e officiata. 

© Bolla n. 75 nell’Archivio della Cattedrale. Sì CrisTOFORI (Tombe, p. 
355) che Scipione LuccHESI (Cenni storici dei privilegi concessi dai Som- 
mi Pontefici al Capitolo della Cattedrale di Viterbo, Roma, 1909, p. 7), non 
badando che nella bolla s’indicano gli anni ab intcarnatione, assegnarono la 
data 1623. Urbano VIII, come si vedrà a suo luogo, non fu eletto che nel- 
l’agosto di quell’anno. Che la concessione fosse già stata fatta da Gregorio 
XV, si desume dall’istanza del Capitolo in data 15 giugno 1623 al Comune, 
perchè contribuisse nella spesa per la spedizione della bolla (Riforme 
LXXX, f. si) e da lettera del card. Ludovisi del 1° luglio, in cui annunciava 
allo stesso Capitolo che la Congregazione del Buon Governo aveva autoriz- 
zato tale contribuzione (cod. 106 della Cattedrale, f. 11, n. 62). I Canonici 
fino allora indossavano sull’abito talare la sola cotta. dA ' 

: 2 ‘Occorsero circa 1700 scudi (cfr. mss. della Cattedrale), di cui il Co- 
imune contribuì per 400 (Riforme cit. f. 54 - Lett. Sup. p. 77 - Letter. XVI, 
p- 217). Secondo il codice 28 della Cattedrale - p. 164 - i canonici avrebbero 
indossato per la prima volta i paludamenti loro concessi il 12 febbraio 1625. 

® Pastor, XIII, p. 224. Fra coloro che lo esaltarono fu Niccolò Villani, 
De laudibus Gregorii XV (Viterbo, 1621). : o 
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ne de Propaganda Fide, con'lò scopo di promuovere, oltre la 
conversione degli infedeli, la riduzione al cattolicismo dei 
‘dissidenti, di cui chiamò a far parte, in una coi più chiari 
membri del Sacro Collegio, il Cobelluzzi®, il quale, oltre a 
dedicarvi l’opera sua assidua e indefessa, fu prodigo verso la 
benintesa istituzione del suo avere, donandone la rendita’ an- 
nua di 100 scudi per sollevare la sorte dei Cristiani sotto 
il giogo dei Turchi®. Anche nella compilazione della costitu- 
zione emessa dallo stesso papa «de eligendo Summo Ponti- 
fice », largamente cooperò il cardinale di Viterbo, colle sue 
cognizioni giuridiche, ed anzi se ne disse l’ispiratore ®, ciò che 
gli fu rimproverato da alcuni colleghi *. Nel conclave seguito 
alla morte di Gregorio XV, avvenuta 1’8 luglio 1623, nel quale 
il Cobelluzzi fu, fra i numerosi candidati al pontificato, uno 
dei più quotati, sicchè da amici e da ammiratori si concepivano 
grandi speranze che sarebbe riuscito ad assidersi sulla :catte- 
dra di S. Pietro *. Lo sostenevano i Ludovisiani, i Francesi e 
i Fiorentini, mentre lo osteggiavano i Borghesiani e gli Spa- 
gnoli *. Fino dai primi scrutini ebbe voti, ed il 2 agosto. ne 
raggiunse ben 25%; ma poi, per le macchinazioni dei suoi av- 
versari ”, si verificò uno dei soliti deviamenti della coscienza 


% Cost. 6 gennaio - 22 gugno 1622 (M. Bull. Rom. XII, p. 690), BAYR 
Hist. Congreg. de prop. fide, 1670, Pastor p. 103, 104, 215). 

31 Inoltre donò la sua suppellettile sacra del valore di scudi 1500 ad un 
vescovo di Oriente (OLborno, IV, 447). ’ 

8? OLpOINO, l.c. - La bolla relativa del 15 novembre 1621 (M. B. Rom., 
XII, p. 619) fu sottoscritta anche dal Muti. Altri atti solenni a cui presero 
parte i due porporati furono: la conferma dell’elezione di Ferdinando VII 
ad imperatore e la canonizzazione di S. Teresa, mentre a quella di S. Isidoro 
intervenne il solo Cobelluzzi, e così alla nomina di Odoardo Farnese a gon- 
faloniere della Chiesa. (ivi, p. 468, 673, 701). i 

33 PETRUCELLI, p. 69 - Quazza: L'elezione di Urbano VIII nelle rela- 
zioni dei diplomatici mantovani (in A.S.R.S.P. XLVI, p. 33) - Cfr.: Ca- 
sINI, Il conclave di Urbano VIII in Spicilegio Vaticano, I, p. 333 e segg. 
(1891). : 

% Il cardinale di Savoia così si esprimeva: Se il papa doveva esser 
Jatto dallo Spirito Santo, sarebbe riuscito l S. Susanna (lett. del 22 luglio 
in Quazza, l.c., p. 22). L'agente mantovano lo qualificava onesto e prudent 
(lettera del 15 luglio, ivi, p. 10). } : 

35 Lettera del 15 luglio, s.c., e « Breve discorso delle fattioni elettive e 
soggetti papabili », nell’Arch. Gonzaga (QUAzza, p. 10). Cfr., PASTOR, p. 230 
e segg. O 

88 QUAZZA, p. 21 e segg., 28 - PASTOR p. 241. Il partito Borghese era 
forte di 36 voti e quello Ludovisi di 22. ° 

8° Lo si accusava di esser testardo e di ingegno terribile, e con una 
moltitudine di parenti, chiuso, orgoglioso. Gli si attribuivano inoltre pro- 
positi di ardite riforme, che non andavano a genio al S. Collegio, assai 
poco propenso ad innovazioni, ed aggiungevasi che «avrebbe governato 
con verga di ferro» (Breve .discorso s.C.; p. 10-11 - PASTOR, p. 233). Se tutto 
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collettiva, facile in siffatti consessi a mutare indirizzo, e nel 
bel meglio il nostro cardinale si vide abbandonato poco a poco 
anche dai più fedeli amici *, avendo all’ultimo scrutinio forse 
il solo voto del rivale fortunato, il Barberini, che riuscì elet- 
to il 15 agosto *. La fine della sede vacante ormai si imponeva 
per le pessime condizioni di salute di quanti si trovavano chiusi 
in conclave “, ed era desiderata generalmente per le terribili 
condizioni della sicurezza pubblica in Roma“. Anche in Vi- 
terbo, durante quell’interregno, per quanto il magistrato co- 
munale si adoperasse per il mantenimento dell’ordine ‘, si 
verificarono spiacevoli incidenti, dovuti alle prepotenze degli 
sbirri, spalleggiati dai più alti ufficiali del governo, i quali, 
invece di reprimere gli abusi dei subalterni, procederono con- 
tro i cittadini che ne erano le vittime, giustificando la pro- 
pria condotta con la pretesa violazione dei loro diritti giu- 
risdizionali *. 


ciò fosse stato vero, v’era da spaventare i più caldi fautori! Anche il Muti 
ch’era della fazione Borghesiana, gli sarebbe stato contrario, ma date le 
relazioni fra loro esistenti, non possiamo crederlo. 

#8 Lo stesso cardinal Ludovisi, che si era apertamente dichiarato pel Co- 
belluzzi, finì per aderire alla candidatura Barberini (PASTOR, p. 241). Que- 
sto illustre storico scorgeva in ciò un rivolgimento addirittura miracoloso! 
Non crediamo che il pontificato di Urbano VIII giustifichi tale apprezzamento. 

39 Nel Discorso politico-astrologico trasmesso ai Conservatori dal Cor- 
delli, agente del Comune (Lett. Div. n. 75) neppure si faceva il nome del 
Barberini, il quale, del resto, era considerato «troppo giovane e troppo 
amico della propria opinione » (Discorso cit., in. QUAZZA, p. 11). Secondo 
lo stesso Cordelli avrebbe egli avuto nello scrutinio finale 24 voti e 26 nel- 
l’accesso, complessivamente 50, ma dové ripetersi la votazione, essendosi 
trovata una scheda in più del numero dei cardinali (Lett. Div. n. 76), men- 
tre, al contrario, secondo le relazioni citate dal PASTOR (p. 246), i voti sareb- 
bero stati 26 nello scrutinio e 24 nell’accesso e la votazione si sarebbe ripe- 
tuta per essersi riscontrata una scheda in meno. Quale sarà la vera ver- 
sione ? 

4 Molti conclavisti erano morti ed altri indisposti, parecchi cardinali 
malati, fra cui il Ludovisi. Alcuni di essi morirono e due uscirono dal 
conclave (QUAZZA, p. 20, 41-42). 

41 CORDELLI scriveva che il conclave andrebbe per le lunghe «sc Dio 
benedetto non ci provvede, il che non si cessa di domandarglîclo daî buoni 
religiosi, perchè veramente si commettono degli eccessi » (Lett. n. 75). 
Le rapine, le baruffe, gii assassini erano all’ordine del giorno (cfr. Quazza, 

. 29). 
dò C) I caporioni portarono le insegne nel palazzo comunale, ove la milizia 
cittadina montò la guardia e così alle porte della città, di cui rimasero 
aperte soltanto tre, e furono altresì emanati editti per l’ordine (Riforme 
LXXX, f. 60-62). 

# Uno dei caporioni di guardia fece arrestare un tale che aveva ferito gra- 
vemente una donna, ma, essendo costui parente del cancelliere criminale, 
nonostante le testimonianze addotte contro di lui, fu rilasciato, e per giunta 
furono imprigionati il marito e la madre della parte lesa ! Ciò, natural. 
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Avvenuta l’elezione del nuovo pontefice, anche qua si 
fecero i consueti festeggiamenti ‘, benchè la cittadinanza ri- 
manesse alquanto delusa della mancata nomina del Cobel- 
luzzi. Alle dimostrazioni ufficiali si unì poi la soddisfazione 
della cittadinanza per avere il cardinale Francesco Barberini 
dichiarato che non si sarebbe oltre proceduto a carico dei 
presunti colpevoli dell'attentato contro il Governatore ed i 
suoi ufficiali *. In quell'occasione, come pure in seguito, oltre 
il cardinale di Viterbo ‘, si ebbe la fortuna di avere a patro- 
cinatore dei nostri interessi un altro concittadino, Giulio 
Mancini, archiatra pontificio ‘. o 

Urbano VIII, il quale aveva ‘un esagerato concetto di se 
stesso, vantandosi di intendersi di affari politici meglio di 
qualsiasi altra persona “, mise quasi in disparte i membri, an- 





mente, irritò la popolazione che tumultuò. Un colpo di fucile sfuggito ca- 
sualmente ad un soldato aggravò la situazione, insinuandosi che fosse di- 
retto di proposito contro una finestra del palazzo del governo. Uno sbirro 
si fece a rincorrere il malcauto milite, col pugnale, fin dentro la chiesa 
di S. Angelo, ed un caporale che volle impedire quell’atto di violenza fu 
carcerato. Un notaio che aveva raccolto le testimonianze dell’accaduto ad 
futuram memoriani, subì anch’egli l’arresto, mentre l’avvocato del Comune 
se la svignava per non avere la stessa sorte (Memoriale nel Lett. XVI, 
p. 215-218). Ai Conservatori inoltre si faceva imputazione di aver preso co- 
gnizione di cause non di loro competenza (Lett. Sup. n. 43 - Riforme 
LXXX, f. 105). Sorgente principale di tanto scandalo si diceva il Luogote- 
nente del governatore, il quale cercava ogni occasione per porsi in conflitto 
col magistrato comunale, che fu costretto a rivolgersi al card. Barberini 
ed al papa, affinchè fosse rimosso dall’utticio, ciò che si ottenne a stento 
(Letter. XVII, f. 27%, 74). 

# Div. n. 66. 

4 Lett. Super. n. 38 - Tutto finì con una solenne scusa presentata al 
governatore (Lett. Sup. n. 43 - Riforme cit., f. 109-110). 

460 Letter. XVI p. 230, 2357, 24I. 

+ Letter. cit., p. 212 - Leti. Div. n. 84. Sì nella lettera dei Conservatori, 
che nella risposta del Mancini, questi è detto «figlio e cittadino di Viter- 
bo ». PASTOR (XIII, p. 978) lo vuole invece senese. Quando mai sarebbe 
stato originario di Firenze, perchè di là venne la famiglia a stabilirsi nella 
nostra città nella seconda metà del secolo XVI, costruendovi nel seguente 
il palazzo ora Calabresi. Nel viaggio per Roma (edito in Lipsia nel 1923) 
si rivelò egli acuto osservatore e buon conoscitore dell’arte. Al suo spirito 
satirico si deve anche l’epigramma: «Quod non fecerunt barbari, fecerunt 
Barberini » (Pastor, X1I,.p. 648 - XIII, p. 868), benchè da altri si attribui- 
sca all’agente mantovano Castelli (ZANETTI, Tutti è papi attraverso le cu- 
riosità e gli aneddoti, Torino, 1937, p. 690). 

se AMEYDEN, p. 865, lo qualifica « princeps potius quam pontifex, rector 
potius quam pastor ». Nella relazione degli ambasciatori veneti lo si diceva 
amante delle proprie opinioni, tenace, avido di gloria, ecc. E Fulvio Testi 
scriveva di lui: E’ tenacissimo nei suoi propositi e non vuol mostrare di 
aver errato (P. NEGRI : Due mesi in Roma nel 1627 dalla corrispondenza 
di Fulvio Testi, in A.S.R.S.P., XXXIV, p. 447). Cfr.: GALLEGARI, Prepon- 
deranze straniere, p. 223 - PasToR, XIIIl p. 264. 
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che i più autorevoli, del Sacro Collegio, ricompensandoli di 
tale esautorazione col titolo di « eminentissimi » ‘. Qualora poi 
fossero titolari di sedi vescovili, esigeva la stretta osservanza 
della residenza *. Il Muti perciò, che non aveva del resto alcu- 
na parte preminente in corte, e zelantissimo com’era nell’espli- 
-cazione del ministero episcopale, non aveva bisogno di ecci- 
tamenti papali, fu più che mai libero di impiegare tutta -la 
sua attività a pro della diocesi. 

Per il 18 gennaio 1624 indisse un nuovo sinodo, facen- 
do invito a chiunque avesse in mente qualche utile innova- 
zione od emenda da farsi alle precedenti costituzioni, di pro- 
porla senza ritegno”. Tuttavia, riservata al vescovo l’inter- 
pretazione dei -casi dubbi, non si introdussero ex novo che 
poche regole riflettenti la più stretta osservanza da parte 
dei parroci delle prescrizioni sinodali e la più scrupolosa am- 
ministrazione dei beni delle chiese, delle confraternite ed 
‘opere pie *. Ma non soltanto in quel solenne congresso del 
clero, bensì in ogni tempo, ove se ne riscontrasse la necessi- 
tà e l’urgenza, il cardinal vescovo emanava decreti intesi a 
migliorare i costumi del clero e del popolo; a riparare ‘agli 
abusi che si verificavano nei luoghi sacri, divenuti troppo 
spesso asilo di malviventi, i quali, profittando di quel privi- 
legio, vi si rifugiavano per uscirne a commettere nuovi de- 
litti*; ed altri diretti a fare osservare più rigorosamente il 
precetto festivo ed il digiuno quaresimale *, mediante il qua- 


4 OLporno, IV, p. 505. 
50 Cost. del 12 dicembre 1634 in Bull. Rom. 


8! Decreto del 13 dicembre 1623 in Eccl., X, p. 4. Gli atti furono editi 
dal Discepoli. 

58 Si prescrivevano regole per le alienazioni e gli affitti, per l’esenzione 
dei legati pii, per la redazione e conservazione degli atti in cancelleria, 
ecc. Un decreto riguardava la compilazione del catasto dei beni della Catte- 
drale, più volte ordinato e mai compiuto (3 gennaio 1926, in fasc. 8 n. 35 
del cod. 106 della Catt.). Speciale diffida facevasi agli illegittimi detentori 
di quelli della mensa vescovile per evitare che a loro favore NECORTESSErO i i 
termini per la prescrizione. 

53 Al riguardo si provocò una decisione della S. Congregazione dei Ve- 
scovi (19 maggio 1628) con la quale ordinavasi d’intimare a chiunque pro- 
fittasse di tale immunità di partirsi dall’asilo entro tre giorni, trascorsi i 
quali davasi facoltà di trarlo fuori «con quella decenza che ordina la bolla » » 
e di detenerlo nelle carceri ecclesiastiche (Lib. Eccl., XII, p. 62). 3 

5 Editto della quaresima 1624 (Eccl. X, p. 124). Non solo vietavasi 
l’uso della carne e dei latticini, ma, per maggior mortificazione, era inibito 
il gioco, la recita di commedie, ecc. Dovevasi udir la Messa ogni giorno; 
comunicarsi ogni domenica ed assistere alle prediche, sotto pena di tre mesi 
di carcere, Nelle feste era anche proibito di raccogliere le messi mature. 





CAPITOLO II i 27 





le, egli diceva, dovevano scontarsi «i bagordi e le gazzarre 
del carnevale » *. 

Per la migliore assistenza degli abitanti del rione di S. 
Lorenzo prescrisse che alla cura delle anime fosse preposto uno 
dei canonici, togliendola all’arciprete, ciò che fece sanzionare 
con bolla papale *; e per i contadini dispersi nelle campagne, 
ricostituì la parrocchia di S. Maria delle Farine #. Eresse inol- 
tre un ricovero per le convertite sotto la cura delle suore car- 
melitane *. 





85 Il carnevale di quell’anno erasi chiuso con uno straordinario spettacolo. 
In piazza del Comune era stato costruito un castello di legno difeso da una 
torma di Turchi, ed assalito ed espugnato da guerrieri cristiani, sotto il 
comando dell’imperatore, fra le grida e gli applausi di una moltitudine di 
Viterbesi e di forestieri (Riforme LXXX, f. 140). 

56 19 aprile 1625. Bolla n. 76 nella Catt. - CRrIstOFORI, Tombe dei Papi, 
p. 428. 

5? 4 dicembre 1623 (Eccles. X, p. 2). La chiesa non era più officiata no- 
nostante i continui reclami dei parrocchiani. Nel 1612 vi stava un eremita 
(Libro S. Visita, p. 166). Nel 1622 vi celebrava la Messa un cappellano a 
spese dei santesi. La chiesa aveva il titolo di S. Maria e Daniele, il qual 
santo era venerato in un altare, mentre altri erano dicati al SS. Crocefisso 
ed a S. Francesco, tutti sprovvisti del necessario (Libro S.V. p. 687 e segg.). 
Per costituire la parrocchia furono dismembrati ventisei poderi da quella 
di S. Lorenzo e quarantuno dall'altra di S. Sisto. Aveva per limiti le due 
strade romana e di Toscanella. : 

88 Fin dal 1586 un cappuccino (frate Anselmo) con ispirata fervida parola 
ne proponeva la fondazione «per le anime in manifesto pericolo di danna- 
lione e che non possono togliersi dal peccato per non aver luogo di rifu- 
gio ». Il Comune destinava un fondo di 500 scudi per acquistare all'uopo una 
casa (Riforme LXV, f. 190 - LXVII, f. 48). Nell’anno seguente, avendo 
Fulvia Bernardini lasciata erede la pia istituzione, purchè si fosse attivata 
entro l’anno (prot. 7 di Rosino Pennacchi, p. 104) fu preso provvisoriamente 
in'affitto uno stabile (cod. 573 della Comunale). Ma non sembra che fosse 
abitato questo per lungo tempo, forse per mancanza d’inquiline. Eppure 
le peccatrici abbondavano in città. Nella visita del 1612 il vescovo riceveva 
reclami da parte dei parrocchiani di S. Biagio per il gran numero di mere- 
trici che dimoravano presso la chiesa, ed altre se ne riscontravano in diverse 
parrocchie (L.S.V., p. 42, 54, 56). 11 7 maggio 1629 Federico Paoloni istituiva 
erede il « Ricovero per le convertite », purchè si erigesse canonicamente 
entro due anni, affidando di ciò la cura ai cardinali Cobelluzzi e Muti (prot. 
n. 3 di Fabrizio Antoniazzi). Altro lascito a favore del medesimo fece il 
vicario Accorsini, facendone esecutore il Comune (Ricordi dei Priori, IX, 
p. 20). Si poté così dar principio alla costruzione di apposito convento, 
comprando all’uopo la casa Spreca, benchè il Comune preferisse applicare 
i fondi, di cui disponeva, a pro del Seminario o dell’Ospizio delle Zitelle 
Sperse (Letter. XIII, p. 166 - Riforme LXXXII, f. ri). Il papa però non 
volle consentire alla richiesta commutazione (Lett. Sup. n. 199) e quindi si 
continuò l’intrapresa fabbrica. La chiesa dedicata a S. Maria Egiziaca fu 
consacrata il 2 settembre 1631 ed il 22 giugno 1632 s’inaugurava il mona- 
stero, come da autorizzazione pontificia del 5 maggio, a diriggere il quale 
vennero da S. Giacomo di Roma Cesarea Gavardo e Alfonsina Vannuzzi 


{Eccles. XV, p. 22 - Riforme LXXIII, f. 144 - Codice Catt. n. 28, p. 563 - 
BUSSI, p. 327). Ì 
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In quegli anni purtroppo ebbe a verificarsi per la nostra 
città un cumulo di disgrazie, provenienti da perturbazioni 
atmosferiche, le quali causarono oltre che ingenti danni alle 
campagne, gravi rovine anche ai nostri templi. Nella notte 
del 23 novembre 1621, durante uno spaventoso temporale, un 
fulmine percosse il S. Francesco, producendogli molti guasti °°. 
Altre due terribili bufere scoppiarono nell'agosto del 1624 
(il 2 e V’11), e questa volta le folgori colpirono il campanile 
del Duomo, facendo cadere le campane, non che quelli di 
S. Faustino e di S. Maria della Quercia, e lesionando più o 
meno gravemente il chiostro della SS. Trinità, le chiese di 
S. Francesco e di S. Maria delle Farine, non che l’istituto di 
S. Carlo e varie case private . Il cancelliere comunale, nel 
registrare tali sinistri, narrava che tra il corruscare dei lampi 
si scorgevano nubi addensate e frastagliate in modo da rap- 
presentare due eserciti che combattevano l’uno contro l’al- 
tro . Se deve credersi alla fantasia del detto funzionario, 
sarebbe stata questa come una rivelazione di quanto si pre- 
parava in Italia. Infatti, d’un tratto, il 20 maggio 1625 il Con- 
siglio Comunale era radunato in seduta straordinaria, per 
ascoltare un lungo discorso del Vice legato, la cui conclusione 
si fu che, stante la grave spesa da sostenersi dal pontefice « per 
la quiete et pacifico stato di S. Chiesa et a beneficio uni- 
versale », si invitava il Comune ad offrire «con larga ma- 
no» un contributo che fu votato per acclamazione, nella 
somma di 10.000 scudi “£. E per sopra mercato venne qua 
acquartierata, « per servitio della sede apostolica e per co- 
‘mando dell’eccellentissimo duca Carlo Barberini », una com- 
pagnia di corazze, da cui la nostra città fu trattata qual 
paese di conquista, insultando i pacifici viandanti, violando 
il domicilio privato in cerca di donne, obbligando i nego- 
zianti a dar quanto loro si chiedeva con ingiurie e percosse, 


5 Colpì l’altar maggiore, spaccò il muro da una parte e l’altra nella cap- 
pella di S. Francesco, furò la volta, sfondò sepolture, fracassò il campa- 
nile, con un danno di circa scudi 300 (Memoriali, II, n. 127). 

® Cod. 28 Catt. p. 162-164, ove si ha sì una narrazione dell’avvenimento, 
che della costernazione e dello spavento nella popolazione. 

Ss! Riforme, LXXX, f. 195v, 1987. 

6 Riforme LXXXI, f. 24v-26. Il cardinale di S. Onofrio, nell’esprimere 
la gratitudine del papa, significava ai conservatore che ben volentieri e con 
uguale soddisfazione li avrebbe esentati, ma la congiuntura dei tempi non 
lo consentiva (Letter. XVII, p. 103). Urbano VIII, appena salito al trono 
creò di pianta un’armeria ed eresse fabbriche per allestire armi e fondere 
cannoni; l’armeria era sopra il portico del Vaticano ove leggesi la seguente 
iscrizione : « Urbanus VIII P. M., Urbis et Ditionis Ecclesiasticae securitati ». 
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saccheggiando campi e vigne. Gli osti (e notisi che ricorreva 
l’anno del giubileo), si videro costretti a chiudere gli eserci- 
zi, per evitare che i prepotenti soldati provocassero risse e 
tumulti. L'odio popolare verso costoro era giunto a tale mi- 
sura, da temersi da un momento all’altro una sollevazione ©. 

Per colmo di sventura nel 1626 mancarono ai vivi i due 
protettori della città, i cardinali Odoardo Farnese“ e Sci- 
pione Cobelluzzi. Quest'ultimo, mecenate dell’arte, muni- 
fico in morte come in vita, avendo già rinnovato a sue spese 
la facciata e la scalea di S. Pietro del Castagno “, ed incorag- 





6 Relazione, in Letter. VII, p. 105-108. Barberini aveva prestato giura- 
mento, qual generale di S. Chiesa, il 15 novembre 1623 (ALALEONI, Diario 
cit. da Pastor, XIII, p. 256). Quei preparativi militari erano diretti ad aiu- 
tare gli Spagnoli, per riconquistare la Valtellina lungamente contesa fra 
Spagna, Francia, Savoia e Venezia, e ch'era stata data in custodia al papa, 
il quale era quindi obbligato a tenervi truppe. Un bel giorno però i Fran- 
cesi se ne impadronirono a viva forza, costringendo il presidio pontificio 
a ritirarsi. Il papa protestò e si accingeva a prendersi la rivincita. Ma, per 
fortuna, fu la vertenza aggiustata col trattato di Monzon del s marzo 1626 
(Pastor, XIlI, p. 280-281, 297 e segg.). 

% Morì in Parma il 22 giugno (Riforme LXXNI, f. 82). Furono inviate 
condoglianze al duca Odoardo, manifestando il vivo dolore della Città per 
la perdita « d'un padrone tanto benigno ed amorevole e d'un parzialissimo 
protettore e difensore » (/.etler. XVII, p. 117) e questi rispose ringraziando 
(Lett. Sup. VII, n. 47). 

6 Morì in Roma il 29 giugno (Riforme, cit., f. 103 - BuSSI, U.I., p. 106 
- Cfr.: GAUCHAT, p. 13). Nel maggio aveva visitato il santuario di Loreto 
e nel ritorno era stato invitato a trattenersi in Viterbo (Letter. cit. p. 120). 
Durante la malattia dié prova d’un grande stoicismo. Dovendoglisi tagliare 
un braccio, disse al medico: ‘Taglia, poichè i martiri di Cristo sopportaro- 
no dolori molto più atroci di questo (ULbOINO, IV, 447). Le esequie ebbero 
luogo con grande apparato nella chiesa del Gesù, cantando la Messa il ve- 
scovo di Ripatransone (Lett. Div., n. 36), di che i conservatori ringrazia- 
rono i Gesuiti (Letter. cit. p. 127). Fu sepolto nella chiesa di S. Susanna 
dove era una semplice iscrizione che lo ricordava, eppoi, a cura del Col- 
legio di Viterbo, ne fu apposta altra più amplia riferita da OLDOINO (IV, 447). 
Ne pronunciò l’elogio funebre il padre Angelo Galluzzi, che fu dato alle 
stampe. Fra le tante dediche di libri fatte all’insigne cardinale, ci piace 
riferirne una molto curiosa premessa da Pichius Petrus al « De partu Vir- 
ginis Deiparae » (Roma, 1621), che ne illustra lo stemma gentilizio : « Sa- 
gatum Scipionem urbis liberatorem Roma jam vidit. Togatum Scipionem pa- 
cis amatorem nunc observat. Ille contra Poenos victor: tu contra afflictos 
animas triumphator... cum apud veteres astrorum scriptorem legerim, in- 
ter caeteras syderum faces canem stella in capite praeter coeteras eluce- 
scere, ita et tunm caput stellato sublimior diadematis splendore dignissime 
refulgeat. Et si canis ille in coelo a suae flammae candore Syrii nomen 
adeptus est, tuus in terris ut ego interpretor, a pertinacie Siriaci populi 
per te devicto, Syrii quoque appellatione mereatur ». 

6 Contratti di appalto 1621-1622, in prot. n. 31 di Domenico Liberati, 
p. 48 e 32, p. 289. - La chiesa erasi cominciata a costruire sul principio del 
secolo col provento delle elemosine, essendosi ottenuta una speciale indul- 
genza per i sovventori (Letter. 1611, p. 82 - Lett. Sup. n. 9). Proseguendo 
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n — _—____—_—_____-._ etti 


giato e protetto fra gli altri il valente pittore concittadino 
Bartolomeo Cavarozza ‘’, dispose nel testamento delle sostanze 


a stento i lavori, si ricorse al Comune, che dié il suo contributo in più 
volte (1603-1620 - Riforme LXXV, f. 148, 179; LXXV f. 256 LXXVIII, f. 
204; Reg. Lett. Sup. p. 67). Nel 1626 la facciata non era ancora terminata 
(cod. 28 Catt., p. 558-559). 

Era questi conosciuto anche sotto il nome di Del Crescenzi, essendo 
stato fatto studiare da G. Battista di tal cognome, mecenate delle belle arti 
e pittore egli stesso, entrambi allievi di Cristoforo Roncalli, detto il cava- 
liere delle Pomarance. Il Cavarozza si perfezionò poi nell’arte, ritraendo in 
gran parte dal naturale « con buon gusto e tocco gagliardo ». Alcune sue 
opere si trovano in Roma, fra cui la Madonna col Bambino e S. Anna, nel- 
l’altare a sinistra in S. Anna de’ Funari, il S. Carlo in S. Andrea della 
Valle, e S. Orsola nella chiesa omonima (BAGLIONI, p. 284-287; LANZI, p. 
203 ;-MoLa, p. 145). ° 

‘In Viterbo gli si attribuiscono vari quadri, la Visitazione nella chiesa 
della Duchessa e la Madonna in S. Ignazio (cfr.: GAETANO CORETINI). Il 
primo. viene escluso dallo Scriattoli, mentre ammette come opera sua il 
secondo (pag. 325), anche questa non opera sua, essendo stata la chiesa di 


S. Ignazio fondata molti anni dopo la morte del Cavarozza, come si vedrà 
a ‘suo luogo. 


Tali quadri si debbono nella maggior parte a Filippo Caparozzi, altro 
distinto pittore viterbese, il quale, oltre la rassomiglianza del cognome, 
aveva altresì lo stesso stile e modo di colorire del concittadino. ‘Tornando 
al Cavarozza, autentico suo capolavoro è il quadro della Visitazione dipinto 
per l’altare della cappella del Palazzo Comunale, ove, dopo una peregrina- 
zione nel civico Museo, ora si trova di nuovo. A tale riguardo nella corri- 
spondenza del Comune si conservano varie lettere scambiate col pittore e 
cogli agenti in Roma. Ne risulta che l’insigne artista non poté con molta 
sollecitudine eseguire il quadro, avendo dovuto lavorare nel contempo per 
il card. Cobelluzzi, che aveva di lui grande stima, e nel cui palazzo, allor- 
ché l’ebbe compiuto, espose il suddetto quadro, da tutti lodato quale « ope- 
ra bellissima fatta con gran studio e gran spesa di colori ». Eppure gli fu’ 
pagato appena cento scudi, in ragione del puro costo, poiché l’autore, al- 
trettanto modesto e disinteressato, quanto valente, non volle essere remu- 
nerato delle sue fatiche (Letter XVI, p. 65, 68, 162, 167v - Lett. Dîv. 1622, 
n. 292, 343). Il quadro fu collocato sull’altare e benedetto dal Muti il 30 
maggio 1622 (Riforme LXXIX, f. 120). Vedi anche SCRIATTOLI, figg. 542, 
543, P. 361. 

Altro lavoro autentico del Cavarozza è il ritratto del Cobelluzzi, riu- 
scito così rassomigliante che scrivevasi da Roma «è giuditio comune che 
in Roma hoggi non ci sia chà possa farlo megliore » (Lett. Div. n. 292). 
Disgraziatamente il valente artista morì giovanissimo il 21 settembre 1625 
(BAGLIONI, p. 287) ed, a quanto pare, in Spagna. Si sa infatti che il De 
Crescenzi lo aveva condotto seco colà per dipingere nell’Escuriale, ciò 
che gli fruttò il titolo di marchese (BAGLIONI, pp. 365, 366). Ciò si rileva da 
una lettera di Domenico Viola a Francesco Grispigni, cognato del Cava- 
rozza, di cui aveva sposato la sorella Costanza (prot. 6 di Rosino Pennac- 
chi, p. 1737), nella quale lettera si accenna ad un gentiluomo venuto di 
Spagna col cardinale Barbarigo, che gli aveva parlato del grande dolore 
sofferto dal De Crescenzi, il quale non aveva « più alcun amore a pittura » 
per tanta perdita (Lett. 26 ottobre 1626 in Diverse, n. 56). 

Quanto a Filippo Caparozzi, del quale, come sopra fu accennato, si’ 
conservano molti quadri nelle chiese di Viterbo ed altri gli si attribuiscono,.. 
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rimastegli, dopo aver rimunerato con alcuni legati parenti, 
amici e famigliari, a favore del collegio gesuitico 8, allevian- 
do così l’onere assunto dal Comune ®. Ben presto il civico 
magistrato provò quale appoggio gli fosse venuto meno colla. 
perdita del suo cardinale. Il vicario vescovile e i canonici del- 
la cattedrale più non rispettarono il lodo emesso dal Cobelluzzi 
circa la precedenza ed altre questioni rituali, ed anzi accam- 
parono nuove pretese contro secolari consuetudini “. Natural- 





studiò pittura in Roma con Nicolò delle Pomarance, a cura di Ottavio 
Tignosini, che deplorava nel 1605 non essersi il suo protetto colà trattenuto 
(Letter. XIII, n. 272). Secondo Bussi (Storia, p. 60) era chiamato «lo Spa- 
gnoletto ». Nel 1606 prendeva egli a dipingere le pareti della cappella del 
civico palagio (Riforme, LXXV, f. 169v - Bollett. p. 208v-210 - Letter. X, 
p. 36, XIII, p. 36). E può «lirsi che fosse il pittore ufficiale del Comune, per- 
chè a lui commettevasi di ornare le sale della residenza civica con le armi 
dei legati, vescovi, ecc., ed altresì di dipingere le lunette alle porte della 
Città (Ricordi Priori, p. 142, 156, 164 - Cod. 421 Com., p. 3, 48, 79v, 80, 
820, ‘1650, 173 - Bollett., passim.). A lui inoltre si deve il disegno della 
fonte di piazza Vittorio Emanuele, già di S. Stefano o delle Erbe -(Rifor- 
me, LXXIX, f. 56). Cfr.: EGIDI f. 43 e SCRIATTOLI, fig. 397. Morì il 29 feb- 
braio 1644, di circa 65 anni, e fu sepolto nella Cattedrale (Libro Morti S. 
Lorenzo, 105). Nel libro dei morti di S. Stefano (p. 87) è registrata però la 
morte al 3 marzo. Sui quadri di lui autentici o tale creduti, cfr. BussI, vol. 
I, p. 435 e segg. - La Rosa, 1873, p. 118 e segg. 

6 Testamento 20 giugno 1626 (copia nel cod. 49 Com.). Dall’inventario 
dell’eredità (ivi, e nelle Riforme, LXXXI, f. 105), si rileva che il cardinale 
possedeva molti oggetti artistici avuti in dono e parecchi quadri. La guar- 
daroba fu venduta (Lett. Div. n. 27). La ricchissima biblioteca costituì il 
fondo principale di quella de] Collegio (ora pertinente al Seminario), mentre 
i manoscritti andarono ad aumentare la raccolta della Vaticana. 


6 Nel contratto coi Gesuiti erasi convenuto che la prestazione del Co- 
mune dovesse cessare in tutto o in parte, qualora il Collegio, per donazione 
tra vivi, o per atti di ultima volontà, o per qualsiasi altra causa, acquistasse 
redditi stabili e sicuri. La rendita proveniente dall’eredità Cobelluzzi fu cal- 
colata in scudi 725. Conseguentemente la dotazione annua del Comune fu 
ridotta a soli scudi 225. Per altri legati sopravvenuti, tra cui uno di 1500 
scudi di Donato Spadensi (Riforme, LXXXVI, p. 119), il Comune ricusò di 
dare ogni ulteriore prestazione, ma per le forti spese sostenute dai Gesuiti per 
la fabbrica della chiesa, nel 1647 si conveniva di prorogare l’assegno per 
sei anni (cod. 497 Com. n. 15). 7 


? Il ro agosto 1626 i Conservatori, con le altre autorità civili e con i 
rettori delle Arti, attesero invano i canonici della Cattedrale nella chiesa di 
S. Angelo, ove erano soliti riunirsi al resto del Clero per procedere poi 
processionalmente al S. Lorenzo. Adunatisi pertanto nel chiostro del civico 
palagio, elevarono una solenne protesta, ricusandosi di prender parte alla 
processione, che quindi non ebbe più luogo. E da quel giorno il Magistrato 
comunale si astenne dall’intervenire alle sacre funzioni in Cattedrale (Ri- 
forme, LXXNI, f. 104 - Letter. XVII, p. 152). I reclami poi si estesero ad 
altra violazione del lodo Cobelluzzi, nel darsi, cioè, l’incensatura da un 
semplice chierico, e. ncn da un cappellano, com'era in quello prescritto; 
nonchè alla pretesa del vicario di avere la precedenza sul Magistrato (Let- 
ter. cit., p. 180 - Riforme, LXXXII, f. 12-24v).  ©* si 
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mente il Cardinal Vescovo si trovò alquanto imbarazzato in 
tale conflitto, non potendo dar torto del tutto al suo vicario 
ed al capitolo”, Fu perciò provocata una decisione della Sa- 
era Congregazione dei Riti, emanata il 6 agosto 1628 a favore 
dei canonici, la quale insolitamente fu notificata in forma ese- 
cutiva, facendo altresì seguire il pignoramento a carico dei 
conservatori per le spese del processo. A siffatta procedura 
ultra fiscale, il magistrato comunale fece opposizione, delibe- 
rando di ricorrere, se il cardinal vescovo, quale « pastore co- 
mune », non avesse represso tanta insolenza dei suoi subal- 
terni, direttamente al papa ”. Per intromissione però del car- 
dinal Ludovisi, acclamato a protettore *, e di altri autorevoli 
persone * si potè addivenire ad un accomodamento #, che i 
canonici tardarono a porre in esecuzione, dando luogo a nuo- 
ve proteste da parte del Comune”. 

Non erano quelle questioni che mere vanità, come ben ‘le 
definiva un ben pensante”, ma i suoi concittadini attribui- 
vano a siffatte beghe tale importanza da ricusare l'ufficio di 





© Il card. Muti, il quale fin dal 1624 aveva emesso il decreto provvi- 
sorio a favore del vicario circa la precedenza (Riforme, LXXX, f. 198), men- 
tre conveniva nel far rispettare il lodo Cobelluzzi in ordine all’incensatura 
e ad altro, non ritenne di poter obbligare i canonici a recarsi in S. Angelo 
per la processione (/.eltere 23-VI1-1627 e 1o luglio 1629, in Arch. Catt. - 
Riforme, LXXXII, f. 36 - cod. 2$ Catt. pp. 168-170). 


7? Letter. XVII, p. 251 e segg., 275 e segg. - Riforme LKXXXII, f. 76-82). 

T3 Letter. cit., p. 129, 207, 267 - Riforme LXXXI, f. 114. Il cardinale ve- 
niva di sovente in Viterbo per recarsi in Bagnaia, di cui aveva la signoria 
fin dal 26 giugno 1623 (Libre Istromenti di Bagnaia, p. 157), e dove il 27 
febbraio 1628 riceveva Ferdinando de’ Medici (Riforme, LXXXII, f. 9). 


7 Quegli che maggiormente si adoprò all'uopo, fu Francesco Colonna, 
principe di Palestrina (Letter. cit., p. 277-283 - Lett. Div., n. 267, 274 - Lett. 
Muti in cod. 28 Catt., p. 176). Possedeva questi anche Carbognano. 

#8 Si restituirono i pegni, si cassò il processo e si stabilì che l’intervento 
simultaneo del Magistrato e del Capitolo alle processioni avesse luogo in 
tutte le festività solenni, meno quella di S. Lorenzo, e che l’incensatura 
si desse more solito (Riforme, LXXXII, f. 104, 112, 117, 118 - Letter. XVIII, 
f. 20, 16, 18, 42 - Declaratoria Muti ro luglio 1629, in cod. 106 Catt., fasci- 
colo III, n. 43). 

% Riforme cit., f. 1147, 116v. La processione da S. Angelo a S. Lorenzo 
fu riattivata il 13 aprile 1629 «maxima totius civitatis laetitia et cordîum 
omnium alacritate », di che furono rese grazie sia al Muti e al Colonna 
(Riforme, cit., f. 118). 


© Era il dottor Cesare Crivellati (Riforme, LXXXIII, f. 80v). Fu questi 
insigne medico. Si hanno di lui diverse opere fisico-mediche date alle 
stampe, fra cui il Trattato dei bagnò di Viterbo nel 1604, con sussidio del 
Comune (Riforme, LXXII, f. 123), ristampato nel 1706. (Cfr.: Bussi, U. I., 
p. 278 - CORETINI, G., p. 119, 160). . 





li 
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amministratori. dela cosa pubblica, piuttosto che rinunziare 
alle loro contese prerogative ”. 

Del resto il Muti non cessò in ogni altra occasione di mo- 
strarsi sempre conciliante, specialmente nella vertenza per la 
lastricazione delle vie, alla quale gli ecclesiastici non inten- 
devano contribuire alla pari con i secolari, secondo l’inve- 
terata consuetudine ”. 

Nel 1628 dall’agente del Comune in Roma si dava un 
terribile annunzio, che sembrò lo scoppio di un fulmine a ciel 
sereno. Nientemeno che Francesi ed Alemanni erano calati in 
Italia «inimici del nome italiano et avidi di rinnovare la 
strage ed il sacco di cent'anni fa in Roma et altri luoghi » ®. 
Tale allarme mirava a predisporre i fedeli sudditi della Chiesa 
all'aumento del sussidio triennale, con riserva di non esigerlo 
quante volte « Dio benedetto avesse divertito il temuto fla- 
gello » !. 





& Riforme, LXXXII, f. 94, 07, 115. I Conservatori sorteggiati per il 
primo bimestre 1629 non vollero prendere il possesso, mentre gli scaduti 
non intendevano rimanere in ufficio. Fu necessario l’energico intervento del 
governatore per indurveli. Nel 1631 per tre mesi consecutivi i gonfalonieri 
non si presentarono (Riforme, LXXXII, f. 15v). Fu perciò stabilito che 
chiunque ricusasse un ufticio fosse, vita durante, privato di ogni onore e 
beneficio (ivi, f. 83 - LXXXIV, f. 202). 

79 Il cardinale sentenziò che spettasse al Comune la spesa intiera per le 
adiacenti alle chiese, ove si esponeva il SS. Sacramento e che per le altre 
i chierici contribuissero la solita quota in proporzione dei beni possedu- 
ti (Riforme, LXXXIII, f. 216). Altro incidente nacque dall’arresto da parte 
della mensa vescovile di un tale sotto il portico del palazzo comunale, di 
che i Conservatori, gravatisi, oitennero dal vescovo, oltre la restituzione 
dell’arrestato, che il vicario e i due canonici facessero loro le scuse (ivi, 
f. 102). 


80 Lett. Div., n. 207. Circa le minacce contro Roma, cfr. GREGOROVIUS, 
Urbano VIII e la sua opposizione alla Spagna e all’imperatore - ediz. ital. 
1876 - pp. 21, 22, 64. Erano i prodromi della guerra per la successione di 
Mantova e del Monferrato, a cui si era creduto di provvedere col fare spo- 
sare Maria Gonzaga, ultimo rampollo del ramo primogenito, con altro mem- 
bro della famiglia, il duca di Nevers. Essendo questi in buoni rapporti con 
Francia, ciò suscitò le proteste dell’imperatore e destò le gelosie di Spagna 
e di altri principi che agognavano a quel principato, fra cui Carlo Emanuele 
di Savoia. Il papa cercò invano di aggiustare le cose, ma l’imperatore fu 
irremovibile nell’escludere il di Nevers. E quindi la Francia, e per essa 
l’onnipotente ministro Richelieu, che assunse direttamente il comando del- 
l’esercito, colse l'occasione per intervenire in Italia, allo scopo di abbat- 
tervi la potenza degli Absburgo ({CALLEGARI, p. 212 e segg. - PASTOR, p. 370 
e segg.). 

8! Con chirografo pontificio 16 giugno 1632 si ottenne che il Comune 
fosse surrogato agli appaltatori nella riscossione ed il papa scriveva al ri- 


guardo esser suo desiderio di sopprimere affatto il sussidio (Riforme, 
LXXXIII, f. 135). 


SIGNORELLI - 3 
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A. tale gravezza seguì inoltre l'imposizione di un giulio 
a rubbio di grano macinato, sì per le spese della guerra, che 
per rendere immune lo stato dalla pestilenza che andavasi 
propagando dall’Alta Italia *. A loro volta gli ecclesiastici fu- 
rono tassati in sei decimi delle entrate da pagarsi entro tre 
anni. 

I rappresentanti del Comune non potendo esimersene, 
tentarono di attenuare tali gravezze, e per meglio ingraziar- 
si il pontefice alla morte del cardinale Ludovisi *, vollero a 
protettore il potentissimo Antonio Barberini®, facendo al- 
tresì vive istanze che a lui o al fratello Francesco venisse affi- 
data la legazione a vita del Patrimonio, nella fiducia di es- 
sere, a loro mezzo, «sollevati di molte miserie », e « reinte- 
grati negli antichi onori » *. Ma Urbano, pur tanto condiscen- 
dente verso i suoi nepoti i quali, si motteggiava, « succhiavano 
il miele della Chiesa » ‘’, non fu proclive ad assecondare il de- 
siderio dei Viterbesi, adducendo a motivo essere ciò vietato 
dalle costituzioni pontificie, pur dichiarandosi propenso «a 
gratificare, arricchire ed ingrandire la città » *. Tanto decan- 





8? Lett. Div., 1630, n. 27. Roma e paesi limitrofi furono risparmiati dal- 
la pestilenza (Pastor, XIII, p. 871-872). In Viterbo furono all’uopo presi 
severi provvedimenti, tra cui perfino l’ordine di uccidere i viandanti sospetti 
provenienti da Parma! (Riforme, cit., f. 221 e segg., 237 e Segg.). 

Con lett. del 12 maggio 1632 il card. Aldobrandini lo annunziava al 
vescovo, ponendo in evidenza il desiderio del pontefice di volere esaudire 
l’imperatore e la lega cattolica, che avevano richiesto di sovvenirli nella 
lotta contro i nemici della fede che perciò, essendo il tesoro della S. Sede 
esausto, non aveva altro modo di trovar denaro per la bisogna. La quota 
spettante al clero viterbese era fissata in scudi 500, non compresa la mensa 
vescovile e la tassazione dei singoli contribuenti doveva farsi secondo la 
composizione del 1594 (Cod. 106 Catt., fasc. II, n. 66). Nonostante la ferma 
volontà dimostrata, tuttavia, Urbano VIII era accusato di posporre gli 
interessi del cattolicesimo a quelli della sua politica temporale (GREGORO- 
VIUS, 0. C., p. SI e segg., doc. V-X). Dalle accuse che gli si facevano, lo 
difendeva il card. Cecchinî (autobiogr. in A.S.R.S.P., X, p. 215). 

8 Vicecancelliere della Chiesa, fu accusato di pratiche segrete con la 
Spagna per un concilio (Relazione Contarini I, 379) e fu obbligato ad an- 
darsene in Bologna, ove era arcivescovo. Morì il 18 novembre 1632 (CEC- 
CHINI, l.c., p. 295) - Cfr. GREGOROVIUS, o.c., p. 59-61. 

8 8 dicembre 1632 (Kiforme, LXXXIII, f. 226). Venne il cardinale in 
Viterbo il 29 per recarsi in Bagnaia (ivi, f. 2437), il cui possesso ebbe in 
quell’anno sino al 1644 (CARONES, p. 127 - SILVESTRELLI, p. 425). 

8 Raforme, LKXXIV, f. 84 - Letter. XIX, p. 125, 132 - Lett. Sup. n. 46. 

87 LETI, Il nepotismo, p. 216. 

88 Lett. Div. n. 207 - Relazione in Riforme cit., f. 4x1 - Uguali assicu- 
razioni riceverono dal card. \Francesco, che presentò i messi al papa. Fra 
i due fratelli era una certa tensione. Antonio era ambizioso, irrequieto, 
passionale, audace, mentre Irancesco, di buona indole, era tutto dedito 
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tato favore però si limitò a concedere, per interessamento del 
cardinale Muti, un solenne giubileo ®, di che sentivano parti- 
colare bisogno gli amministratori del Comune e delle opere 
pie ”, i quali, non avendo la coscienza tranquilla, temevano di 
comparire da un momento all’altro dinanzi al tribunale di Dio, 
avvicinandosi sempre più la peste”, esterrefatti altresì dalla 
frequenza delle tempeste, che devastavano e rendevano sterili 
le campagne * e segnatamente da un incidente occorso nel- 
l’ultima presa di possesso dei conservatori, sottrattisi per mira- 
colo alla morte, essendo sprofondato sotto i loro piedi il pa- 
vimento della sala ov’erano riuniti per detta cerimonia ”. 

In attesa dell’assoluzione generale, ritardata per l’assenza 
del cardinale Muti, che desiderava impartirla personalmente, 
‘uno straordinario avvenimento venne a smuovere la calma, per 
‘non dire la noia, della consueta vita cittadina: la venuta del 
principe Casimiro, fratello del re di Polonia, per onorare il 
quale ebbe luogo, il 26 gennaio 1634, una grande parata della 
milizia di tutta la Provincia nel piano del Naviso *, forse in 
compenso del torneo equestre preparatogli in Roma ed a cui il 
principe non potè assistere per la solita questione della pre- 





all'arte e alla letteratura, Urbano, tra i due, preferiva quest’ultimo, anche 
perchè pure egli si piccava di essere un po’ letterato e per la sua cogni- 
zione del greco si chiamava i°ape greca. Fu fatto questi vicecancelliere, ed 
all’altro dava continui incarichi all'estero, per allontanarlo (PastoR, XIII, 
p. 258-260). 

8° Bolla 18 maggio 1633 (Arch. Catt. - CristoFoORI, Tombe, p. 433). Del 
resto Urbano VIII era largo nel dispensar giubilei, quanto nell’imporre 
gabelle. 

9 Memoriale in Riforme, cit., f. 27 - Letter. p. 125, 145%. 

81 Scoppiata in Imola nel marzo 1633, nel maggio qua si inviava un 
commissario che ordinò la chiusura delle chiese fuori città, dopo la Messa, 
dei romitori e osterie, e stabilì il lazzaretto nel convento del Carmine. Fu- 
rono inoltre piantate alle porte due forche per i trasgressori alle ordinanze 
‘sanitarie (Riforme, cit., f. 287, 52 e segg.). Ma il 15 novembre si dava 
l'annuncio che era il morbo completamente cessato in Italia (ivi, p. 1037). 

9? Era questo anzi il motivo principale dell’istanza presentata. 

83 1° luglio 1631 (Riforme, LXXXIII, f. 27). Furono rese grazie alla Ma- 
donna della Quercia per lo scampato pericolo. Si ricorda altresì che per 
essere stata la città fino allora preservata e nella speranza che lo sarebbe 
stata per l'avvenire dalla peste, i Conservatori decretarono che -in ogni 
sabato fosse cantata la Messa solenne nella cappella del Comune, come al- 
tresì nella festa della Visitazione e nel giorno dell’ingresso nell’ufficio, 
come per l’addietro si era fatto, ma il consiglio non approvò la spesa per la 
funzione del sabato (ivi, f. 65, 131%). 

%# Riforme, LXXXIV, f. 125. Era giunto il dì innanzi, ospitato in Ba- 
gnaia dal card. Barberini. Urbano VIII lo favoriva tanto da aver brigato 
perchè fosse egli eletto re, piuttosto che il fratello Ladislao. 


36 LIBRO X 





cedenza 5, che non mancò anche fra noi di essere sollevata, 
venendo però militarmente risoluta ”. 

Finalmente, protraendosi di troppo l'assenza del vescovo, 
fu da questi incaricato il vicario Timoteo Vanni, protonotario 
apostolico ed arciprete della Cattedrale, di procedere alla co- 
tanto attesa cerimonia dell’assoluzione ”, di cui è prezzo del- 
l’opera riferire i particolari. 

In data del primo aprile fu pubblicato un editto vesco- 
vile contenente le condizioni sotto cui il papa aveva concesso 
l'assoluzione *, Il 5 i Conservatori col Governatore ed i Gonfa- 
lonieri, fattisi dinanzi la porta maggiore della Cattedrale, 
presentarono il breve pontificio, del quale fu data lettura da 
un cappellano. Il vicario disse loro: « Udiste il contenuto del 
diploma papale e della lettera del cardinal vescovo? » - « Udim- 
mo », rispose un conservatore. - « Siete preparati a quanto vi 
sì comanda? » - « Lo siamo ed anzi dichiariamo di adempiervi 
con ogni possa». Data lettura dell’editto cardinalizio, si entrò 
poi al canto delle litanie dei santi nel tempio, dove, recitate 
le altre preci di rito, un canonico dal pulpito pronunciò adatto 
fervorino, dopo di che si visitò processionalmente la chiesa di 
S. Maria del Paradiso. Finalmente nel giovedì santo — 13 
aprile — premessa una conveniente preparazione, smessa 
ogni pompa, abolita ogni festa, digiunato per tre giorni conse- 
cutivi, visitate le chiese stabilite, elargite abbondanti elemo- 
sine ed adempiuto il precetto pasquale, una moltitudine di 
popolo, con a capo il clero secolare e regolare, le confraternite, 
cui faceva seguito il magistrato municipale in abito dimesso 
ed al canto dei salmi penitenziali e delle litanie dei santi, si 
recò processionalmente al S. Lorenzo. n 

Nella piazza su apposito palco erano l’arciprete ed attorno 
a lui le altre dignità ecclesiastiche ed i canonici. Uno dei con- 
servatori a capo scoperto ed in ginocchioni, con umili frasi 
pronunciate in latino, implorò il perdono per i suoi colleghi 
e per tutti i cittadini. L’arciprete gli domandò: « Vi pentite di 
tutto cuore di aver peccato e di aver offeso Dio con tanti de- 
littì? » « Siamo veramente pentiti » gli si rispose. « Adope- 


#5 Il torneo, preparato in piazza Navona dal card. Barberini, ebbe luogo 
il 25 febbraio (Pastor, p. 730). 

#. Furono i Montefiasconesi a sollevarla, pretendendo il secondo posto 
dopo Viterbo che era stato assegnato ai Toscanesi, per essere la loro città 
più antica (Riforme, cit.). " 

10 giugno 1638 (Riforme, cit., f. 147, 148 - Cod. 28 Catt., p. 176). 

# Cod. Catt. n. 28, p. 177, 179. 
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rerete d’ora innanzi ogni diligenza per non più offenderlo? » 
— «Lo faremo». Quindi, recitato il confiteor, il miserere ed 
altre: orazioni, ripetute da migliaia di voci, che si perdevano 
in un confuso mormorio sino a Piazza S. Bernardino, fra la 
generale commozione, l’arciprete, agitando sul capo dei peni- 
tenti la rituale bacchetta, pronunciò la formula dell’assolu- 
zione e dell’indulgenza plenaria. Dopo di che, entrando in 
chiesa al canto del salmo «Iubilate Deo », celebrò la Messa 
ed ebbe luogo la Comunione generale di tutti i presenti. Ed in 
ultimo, tornato sulla piazza, lo stesso arciprete impartì al 
popolo prostrato la benedizione papale, ciò che sei curati, al- 
l'uopo delegati, ripeteronc sulle porte della città”. 

Se, non ostante l’apparente generale compunzione, non 
mutarono d’un tratto gli animi dei traviati e dei malvagi 
inveterati, e non cessarono quindi del tutto le colpe e i de- 
litti!”, ad ogni modo un certo influsso benefico ebbe quella 
cerimonia nella massa del popolo, vedendosene gli effetti nel- 
le numerose lascite per opere pie e per la costruzione di nuo- 
ve chiese. 

Il 18 di quello stesso mese fu posta la prima pietra del 
tempio dicato ai SS. Giuseppe e Teresa, che sorgeva sulle 
rovine del palazzo Gatti in piazza del Sepale, donato ai padri 
Carmelitani Scalzi della regola di S. Agostino da Domenico 
Montani !* e che venne edificato col provento di larghe sov- 





9 Riforme, cit., ff. 144, 157 - Letter. XIV, p. 223, 230 - Relazione in 
Cod. cit., p. 181 e segg. - CORETINI, G., p. 83, erra nel segnare la data del 
5 aprile, che è invece quella della pubblicazione dell’editto cardinalizio che 
l’annunziava. Pare impossibile che anche in quel giorno di penitenza e di 
umiltà, sorgesseto le solite questioni di preminenza, ripetutesi nel sabato 
successivo da parte dei canonici per i quali il vicario fece le scuse (Rifor- 
me, cit., f. 1570, 158 - Letter. p. 220 - Lett. Sup. p. 98). 

100 Proprio in quei giorni fn commesso un furto al Monte di Pietà. Uno 
degli autori — «ad aliorum exemplum » — fu impiccato dinanzi la porta di 
di quell’istituto (Riforme, cit., f. 142%, 143). 

10 Eccles. XV, p. 125 - Riforme, f. 160v - BussI, o.c. - CORETINI P., 
p. 85. Fin dal 1619 i Carmelitani avevano richiesto una chiesa (Memoriali, 
II, n. 109 - Riforme, LKXVIII, f 93) e rinnovarono l’istanza nel 1628 (Ri- 
forme, LXXXII, f. 73), presentando una commendatizia del card. Ludovisi 
(Letter. XVII, p. 261). Avutane l’autorizzazione dal vescovo ed ottenuto 
un sussidio dal Comune (Riforme, cit., f. 123), si installarono in S. Silve- 
stro cui dettero il titolo dei SS. Teresa e Silvestro (EUSEBIO, Ad omnibus 
sanctìs enchiridion chronologicum ord. Carmel. Discalceatorum, p. 126 - 
CARCARELLI, Ricordi), 

, 19 Prot. Vincenzo Cocchi, in Vejano. Era soggetto al vincolo fidecom- 
missario, imposto da Mario Montani, canonico di S. Maria in Trastevere, 
il 2 maggio 1590 (prot. G. B. Angeletti, notaro capitolino) e quindi i nepoti 
del donante si opposero. Fu necessario chiedere lo scioglimento del vin- 
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venzioni di devoti", non mancando anche il contributo del 
Comune !*. 


Alla cerimonia presiedè, in assenza del Muti, Sebastiano, 
vescovo di Nepi e Sutri!*. 


Nell’anno seguente, il 2 aprile, il cardinal vescovo inau- 
gurava l’ospizio per le zitelle sperse sotto il titolo della Pre- 
sentazione, nell’antico palagio di S. Sisto, ridotto all'uopo a 
spese della Confraternita di S. Orsola !”. 


A lui si dovè anche il restauro del palazzo vescovile !”. 
E si era egli altresì proposto di riattivare il seminario, concor- 
rendovi del suo per la metà della spesa occorrente e l’altra ad- 
dossando al clero, il quale però, gravato di recente .dell’im- 
posta sui benefici per sovvenire la lega cattolica in Germa- 
nia !*, male accolse il nuovo peso, minacciando di ricorrere al- 
la Sacra Congregazione del Concilio, dappoichè sosteneva es- 
sere il proprio compito adempiuto col mantenere la scuola 


colo, ciò ottenuto, con la ratifica degli opponenti Mario, Curzio e Girola- 
mo fu Traiano, emessa il 31 marzo 1634 la donazione fu convertita in ven- 
dita per il prezzo di scudi 1000 (prot. I, Ludovico Pucilta, p. 112) ed i frati 
cominciarono a ridurre il palazzo a convento, costruendovi a lato la chiesa. 
(EUSEBIO, 0.C., p. 125, 126), ottenendo che fossero chiusi i vicoli che isola- 
vano il palazzo ed altro presso la casa Marozzi, e inoltre l'occupazione di 
parte della via del Macel Maggiore per allineare il muro dell’orto (Riforme, 
LXXXINI, f. 202, 234 - LXKXXVI, f. 168, 169). 


- 19 Erennio Fani lasciò il legname occorrente e 50 scudi (Prot. I, Va- 
lerio Cruciani, p. 126); Pietro Brugiotti donò una casa con torre ed orto 
(Prot. 13, Cosîmo Pemnacchi, p. 378); Sulpicta Spreca dispose di 800 scudi 
per la fabbrica della chiesa (Prot. 18, idem, p. 428); Orazio Mancini cedé 
l’area per fabbricarvi il coro (Prot. 13, Antonfo Tignosini, p. 135); e G. 
B. Zazzara lasciò 300 scudi per il tabernacolo del SS. Sacramento (Prot. 
16, Cosimo Pennacchi, p. 414). 


1% Diè dapprima 4o scudi annui di sussidio per il mantenimento dei 
frati, che si aumentò poi a 160 nel 1632 per un decennio (Riforme, LXXXII, 
f. 123, 193 - LXXXIII, f. 113). Nel 1637 si contribuì con scudi so per la fab- 
brica (Riforme, LKXXV, f. 282), nonostante il divieto della Congregazione 
del Buon Governo, a causa del debito di scudi 43.000, di nulla più concedere 
a chiunque, anche a titolo di elemosina (Riforme, LXXXIV, f. 170). 


195 Cod. 28 Catt., p. 207. 

106 Mss. Arch. Catt. n. 203 - Bussi, p. 329. Dalla Visita del 1646 risulta 
che vi erano ammesse le zitelle di genitori viterbesi non minori di nove 
anni, nè maggiori di dodici, preferendosi le più ben nate, belle, povere e 
sane e più soggette a pericoli, e specialmente quelle delle confraternite; 
oltre la priora non vi era che la maestra (Libro S. V. p. 96). 

107 Ciò risulta dall’iscrizione sepolcrale. 


108 Lettera del card. Aldobrandini al Muti (Liber Eccles. XV, p. 137). 
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per i chierici !”. Lo zelante presule non potè perciò condurre 
a termine il negozio. 

Venuto qua per le funzioni pasquali del 1636, fu colto da 
grave malore e dopo lunghe sofferenze decedeva il 14 aprile 1, 
mentre aveva grande probabilità di ascendere al pontificato!"!. 
Fu generalmente compianto per le sue cristiane virtù e meri- 
tatamente encomiato «qual vero ecclesiastico e vescovo ze- 
lante » !®, 

Secondando i suoi sentimenti generosi, quantunque non 
fosse dotato di molti mezzi pecuniari!, nelle disposizioni di 
ultime volontà, fu largo di lasciti a favore delle due cattedrali 
e di altre chiese della diocesi !!*. Fu sepolto nella cappella del 
Coro di S. Lorenzo, ove leggesi l’epigrafe commemorativa del 
vescovo « pio, munifico, giusto, propugnatore della libertà ec- 
clesiastica, reggitore delle popolazioni a lui commesse non 
meno con l'esempio che con le leggi». 


10 Fin dal 1631 si fecero pratiche presso il Capitolo che si dichiarò 
pronto a trattare (Decreti capit. p. 16) e nel 1636 il cardinale tornò ad insi- 
stere per una conclusione, proponendo che metà della spesa fosse a proprio 
carico, e metà del clero. Ma il clero rifiutò qualsiasi contribuzione, stante 
la tenuità dei benefizi, ed osservando altresì che il Concilio di Trento di- 
sponeva che si istituisse o il seminario o la scuola per i chierici, la quale 
esisteva, pronto a ricorrere alla Sacra Consulta del Concilio, contro il gra- 
vame che gli si voleva imporre (ivi, p. 68). PIETRINI (p. 11) equivoca nel 
porre tale istituzione al tempo del Cesarini. 

l0 Liber Mort. S. Laurentii, I, p. 80v - Riforme, LXXXV, f. 133, ove 
è specificato esser morto «febre ac retentione urinae, defectu capitum ». 
Stette malato 24 giorni (Cod. 28 Catt., p. 205). Cfr. Bussi, p. 375 - CORE- 
TINI G., p. 86 - Gams, p. 737 - GAUCHAT, p. 12 - CRISTOFORI, p. 259. 

1! AMEYDEN (Vitae, ecc., p. 137) il quale aggiunge che per più facil- 
mente riuscire usò l’astuzia di tingersi ostile al suo unico nipote. Va notato 
in contrario che fu questi (Giacomo di Michelangelo) l’erede (Test. sottocit.). 

112 MoroNI, vol. VI, p. 38. 

118 AMEYDEN, l.c 

14 Testamento del 7 aprile, aperto il 14 (Prot. 8, Francesco Morani, 
p. 253 e segg.), essendo stato autorizzato a farlo da Paolo V, fin dal 14 
marzo 1616. Lasciò alla sagrestia di S. Lorenzo la mitra ornata di perle e 
pietre preziose, calici, pianete, e quanto si apparteneva alla propria cap- 
pella. Già, a sue spese, aveva riposto le reliquie della S. Croce entro una 
crocetta dorata, in una grande croce di argento dell’altezza di due palmi 
(13 giugno 1635, nel frontespizio dei Decr. Capit. - Cod. 28 Catt. p. 202). 
Nel 1742 fu fatta la stima di quelle gioie e perle, che furono valutate scudi 
20058 (Liber Eccles., p. 149). Lasciò inoltre 160 scudi alla chiesa del Pa- 
radiso. 

US Iscrizione in BUSSI, p. 375 - CRISTOFORI, Tombe, p. 226 - OLDOINO, 
IV, p. 437. Nel. Cod. 28 (p. 209) è anche riferita l’iscrizione apposta sulla 
cassa di piombo inviata da Girolamo fratello dell’estinto, che provvide an- 
che a quella marmorea. Il Capitolo, a sua volta, decretava si celebrasse 
l’anniversario (Decr. Capit., p. 1687). à 
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La morte del Muti dié occasione al clero toscanese di in- 
scenare altra alzata di scudi, contrapponendo a quello eletto 
dal. capitolo viterbese un proprio vicario capitolare ”* ed in- 
viando altresì un messo in Bieda ad affiggervi un editto del 
primicerio !" ed a Vetralla a notificare — nientemeno — la 
scomunica per non aver voluto riconoscere la di lui giurisdi- 
zione !; si osò perfino l’affissione sulla porta della nostra cat- 
tedrale del ricorso alla S. Congregazione del Concilio per la 
manutenzione in possesso del diritto di nomina del vicario ca- 
pitolare *’. A sua volta il vicario viterbese mandò un com- 
missario scortato da sbirri in Tuscania per ridurre a dovere 


quel clero ribelle!” e contrappose altro ricorso alla. suddetta 
S. Congregazione allo scopo di dirimere «lo scisma » 
Avendo questa con decisione del 23 aprile confermato il quasi 
possesso del clero e popolo viterbese !%, senza pregiudizio del 
diritto dei Toscanesi, il governatore del Patrimonio, all’uopo 
delegato, si condusse in persona a Tuscania a fare eseguire il 
giudicato, accolto da ostili vociferazioni ?*. 


16 In persona del primicerio Egidio Costantini (Eccles. o p. 265 - 
Decreti Cap:t., p. 68 - Cod. 28 Catt., p.206 - Riforme, LXXXV, f. 136). Il 
vicario, eletto in Viterbo, fu Angelo "Zolla (Decr. Capit., p. 64). 

117 Memoriale dell’ arciprete Giovanni Savini, in Decr. ‘Capit., p. 67, 68 

.88 Letter. XX, p. 163 - Lell. Sup. n. 176, i SUA 

9 Decreti Capit., PD. 707. 

120 Riforme, cit., £. 136. 

121 Decreti Capit., p. 7ov - Eccles. XV, p. 269 - R'forme, f£. 137 - Summ. 
Tusc. 1782, nn. 10 e 20, é 

12 Eccles., p. 270 - Cod. 28, p. 218. 

19 Eccles., cit. - Riforme, f. 1370. 
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CapiToLo III. 


Alessandro Cesarini — Sua nascita, educazione, promozione al car- 
dinalato — Ha in amministrazione la chiesa di Viterbo — Fondazione della 
chiesa di S. Leonardo — Riapertura del Seminario — Rinuncia al vesco- 
vato — Il card. Francesco Maria Brancaccio gli succede — Suoi precedenti 
— Ta la sacra visita — Suo gusto artistico — Salvator Rosa in Viterbo — 
Domenico Magri — Pietro Coretini — Domenico Bianchi — Giovanni Fran- 
cesco Romanelli — Sinodi diversi — Provvedimenti emanati — Le parroc- 
chie rurali di S. Maria dell’Edera e delle IFarine — Il convento e la chiesa 
dei SS. Giuseppe e Teresa. 


Alessandro Cesarini, successo al Muti, era ugualmente di 
nobile famiglia romana, legata con vincoli di parentela alle 
principali d’Italia !. Figlio di Giuliano, duca di Civitalavinìa, e 
di Lucia Orsini, nacque nel 1592. Essendo, secondo l’uso del- 
l'epoca, riservato al primogenito, Giovanni Giorgio, di suc- 
cedere nei beni e negli onori del padre, Alessandro, unita- 
mente all’altro fratello Virginio, fu mandato, nell’età di dieci 
anni, a studiare nella celebre accademia di Parma per poi, a 
suo tempo, intraprendere la carriera ecclesiastica, ospitati en- 
trambi da Ranuccio Farnese, loro parente *. Compiuto colà il 





1 Si pretendeva che tale famiglia avesse origine dai Cesarì! E° accer- 
tato invece che derivava dalla famiglia Montanari, e che il cognome di 
Cesarini appare per la prima volta nel 1426, allorchè fu eletto a cardinale 
Giuliano (AMEYpEN, 0.c - RATTI, Stor'a dî casa Sforza, II, 210 - GALICH, Il 
castello di Civita Lavinia in A.S.R.S.P., XXXII, p. 224-225 e XXXVII, 
p. 658). 

? Clelia Farnese, figlia del cardinale Alessandro iuniore e moglie di 
Giangiorgio Cesarini, come fu già visto, era la loro ava. Secondo il de 
MostAIGNE (Viaggi, p. 331), sarebbe stata la più piacevole e amabile donna 
del suo tempo in Roma. I poeti la esaltarono. Gonzaga (nel Fido amante) 
cantava di lei: « Terrena dea che col soave viso - apre a sua voglia in terra 
un paradiso », ed il ‘Tasso (Rime sacre e morali, n. 3): «Chi vidde quag- 
giù più bella immmago, d'angelica beltà più caro esempio - d’avere a scherno 
il mondo e i suo: dilelli? », ma non pare che tutte queste lodi fossero 
meritate. Avrebbe essa, da vedova, accettato la corte del cardinale Medici, 
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corso di lettere e filosofia, avendo a precettore l’Avanzino, dopo 
cinque anni, Alessandro tornò in Roma, dove si addottorò 
in utroque iure. Vestito poi l’abito ecclesiastico, fu refe- 
rendario di segnatura e chierico di camera, divenendo uno 
dei più dotti prelati della Camera Apostolica durante i ponti- 
ficati di Paolo V, Gregorio XV ed Urbano VIII. Del conclave, 
in cui quest’ultimo riuscì eletto, il Cesarini fu prefetto; ma 
per quanto ciò lo rendesse grato a papa Barberini, pure era 
da questi tenuto in maggiore considerazione il fratello Vir- 
ginio, che tanto si segnalava nelle lettere e scienze, sì da es- 
sere magnificato come uno dei luminari dell’Accademia dei 
Lincei e paragonato a Pico della Mirandola * Nominato tale 
illustre personaggio a maestro di camera, lo si prevedeva de- 
stinato agli onori della sacra porpora ‘, ma, debole di comples- 
sione, avendo agli studi sacrificato gioventù, salute e vita, 
decedeva nel 16245 La di lui morte prematura segnò la 
fortuna del fratello Alessandro, dappoichè Urbano VIII, in 
memoria del defunto, più che per i suoi meriti particolari, lo 
fece cardinale il 30 agosto 1627 °. Ebbe questi dapprima la dia- 
conia di S. Maria in Domnica e successivamente quella dei 
SS. Cosma e Damiano e di S. Maria in Cosmedin, ed infine 
il titolo presbiterale di S. Eustachio”. 

Il 26 aprile 1636 gli fu assegnata la chiesa di Viterbo e 


ed il padre, per togliere lo scandalo, dopo averla relegata in Ronciglione, la 
rimaritò a Marco Pio di Savoia, signore di Sassuolo, non senza renuenza da 
parte di lei (CAMPoRI, Memorie storiche di M. Pio di Savoùa - Modena, 1871 
- D'Ancona, Nota al de Montaigne, p. 332). Morì l’r1 settembre 1613. 


3 Guidiccloni Lelio - A lui Galileo Galilei dedicò il Saggiatore (Cfr. 
BanpINI, De vita et scriptis Joh. Bapt. Doni, 1785, p. 24) e l’elogio che ne 
faceva il DonI (Epistole, n 09, p. 654), nonchè EryrHRAEUS I, p. 59, 60 - 
TesII, Opere scelte, I, p. 76, 77 - KELLONI, Il Scicento, p. 43, 50; SI. 

+ GUAZZA, l.c., p. 44 - OLDboINo, IV, p. 563. 


5 Nella vita di Virginio premessa in Carmina, edizione 1679, si legge in 
ordine al cardinalato di Alessandro: « Potius Virgin:i memoria quam Alexan- 
drì meritis » (Cfr. OLnorno, IV, p. 563, 564 - CARDELLA, VIII, p. 677 - DE 
a IX, p. 234 - MoronI, XI, p. 123 - GAUCHAT, p. 21 - Pastor, XIII, 
P.- 713). 


6 CRESCIMBENI, p. 253 - MARTINELLI, Diacon'a di S. Maria in Via Lata. 


? CRISTOFORI, Cronotassi, p. 255, 396, 399, sotto le date rispettive del 9- 


agosto 1627 (errata perchè ebbe il cardinalato soltanto il 30), 6 settembre 
1632, 9 febbraio 1637, 28 luglio 1638 - GAUCHAT (p. 21) reca la data del 
6 ottobre 1627 per il primo titolo; ed egli ed altri danno un ordine diverso a 
quelle opzioni. Allorchè ebbe la chiesa di Viterbo, era investito del titolo 
dei SS. Cosma e Damiano (Liber Eccles. XV, p. 277). 
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Tuscania *. Fece l’ingresso solenne nella nostra città il 19 giu- 
gno; il 29 pontificò per la prima volta in S. Lorenzo* ed il 
3 luglio dié principio alla sacra visita !. Il 6 dello stesso mese 
deponeva la prima pietra della nuova chiesa di S. Leonardo 
sulla via Farnesiana". 

Durante la permanenza in Viterbo, non si sa per quale 
preciso motivo, il cardinale non abitò nel palagio vescovile, 





8 UGHELLI, 1423 - Otnorno, IV, lc. - CoRETINI PIETRO, p. 85 - TUuR- 
RIOZZI, p. 60 - CRISTOFORI, Tombe, p. 259 - GAMS, p. 737 - GAUCHAT, p. 21 e 
371 con la data del 14 maggio. Per tale destinazione molto si adoperò il 
cardinale Barberini (Lett. Sup. n. 184), il quale lo consacrò il 25 maggio. 
(GAUCHAT, p. 371). Il Capitolo della Cattedrale ne prendeva atto, delegan- 
do due canonici per ossequiarlo (Decr. Capit. p. 65). La lettera di congra- 
tulazione dei Conservatori è del 7 maggio (Letter., XX, p. 169), a cui il 
cardinale rispose il ro (Lett. Sup. n. 183). Il Comune votò un donativo di 
scudi 500, e ne spese 200 per il ricevimento (Riforme, LXXXV, f. 139, 147 
- Lett. Sup. n. 185, 246). Il 18 maggio prese per lui possesso Francesco 
Fido, autorizzato il 15 dal papa, con procura dello stesso giorno (Eccl., 
XV, p. 274, 281); ed il 19 in Tuscania (TURRIOZZI, p. 61). Cfr. anche Cod. 
28 Catt., p. 212-213. ° 


® Riforme cit., f. 150%, 152. Nel Lib. Eccles., XV, p. 2; si pone la ve- 
nuta al 2 giugno e così nel Cod. 28 della Catt., p. 203. CORETINI (p. 85) 
segna il 12. Se tali date non sono errate deve credersi che ciò avven- 
ne in privato. Quanto all’ingresso pubblico, vi furono lunghe trattative, 
non volendo il cardinale assoggettarsi alla fatica nella stagione estiva 
perchè molto soggetto a sudare, e fu necessario per decidervelo l’inter- 
vento del duca suo nipote (Lett. Div. n. 30,34). Notisi che la fattura del- 
l’arco trionfale fu opera dell’insigne pittore Filippo. Caparozzi, e costò 
scudi 30 (Bollett. p. 1807, 1827). ; 

0 Atti in Arch. Vesc., da cui, fra l’altro, risulta che nel S. Lorenzo, 
dotato di altre indulgenze (Breve in Archivio della Cattedrale - Cod. 28, 
p. 213, 214), era stato redatto il catalogo dell’archivio a cura del canonico 
Persîani (p. 22). Quanto alla chiesa, il cardinale prescrisse di riparar il 
pavimento, le porte, il campanile, e di curare meglio gli altari, fornendoli 
delle necessarie suppellettili; ed altresì che l’immagine del miracoloso Sal- 
vatore fosse trasferita nell’altare già dedicato alla SS. Annunziata (p. 3 e 
segg.). Per quanto riguarda Tuscania, è da notarsi che il S. Pietro era cu- 
stodito da un eremita. 


U Eccles., XVI, p. 9 - Riforme, cit., f. 1557 - Cod. 28, p. 214 - CORE- 
TINI, p. 85 - BuSssI, p. 329. La Compagnia era stata gratificata da Gre- 
gorso XV con l’applicazione a suo favore delle pene pecuniarie e compo- 
sizioni fino a scudi 3, (Breve 20 giugno 1623 - Lett. XIV, p. 165). Il Comune 
concesse per la facciata i travertini del ponte romano detto Camillario o di 
S. Valentino (Riforme, cit., p. 124); Gian Lorenzo Franceschinò e Paolo 
Gualterio lasciarono vistosi legati (Prot. 42, Rosèno Pennacchi, p. 113 - 
Cosimo Pennacchi, p. 499). Nel 1645 vi fu eretto l’altare di S. Domenico 
di giuspatronato Vanni (Prot. 8, C. Bernardi - Prot. 25 di Pietro Paolo 
Smirla, p. 156); e nel 1669 un altro altare ad opera di Natale Armanni 
(Prot, di Francesco Salendi, p. 308). 
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-benché fosse stato di recente restaurato ", recandovisi soltanto 
‘di quando in quando per le funzioni ecclesiastiche, o per il 
disbrigo di qualche importante negozio. Dopo aver trascorso 
l'estate in quello di S. Sisto ”, nel successivo inverno prese 
stanza nel palazzo Monaldeschi a porta S. Mattia". 

‘-. Ben: presto però, non potendo disimpegnare con l’attività 
che si. richiedeva il ministero episcopale, stante la sua mal- 
ferma salute e le numerose mansioni affidategli, che richia- 
mavano la di lui continua presenza in Roma, l’eminente pre- 
sule chiese ed ottenne di essere esonerato dall’amministra- 


zione della nostra diocesi, che resse per poco più di due an- 
ni", assicurando che avrebbe continuato ad adoprarsi anche 


maggiormente a vantaggio di questa città’. 

Tuttavia in tale breve periodo il Cesarini, attuando il 
proposito manifestato sin dal primo momento, col concorso 
del Comune” e coll’obbligatorio contributo dei benefici 


12 Secondo l’iscrizione sepolcrale, come fu visto, l'avrebbe fatto il Muli; 
ed infatti nel 1630 nella istanza per la provvista dell’episcopato, si affer- 
mava non aver quello bisogno di alcuna riparazione (Cod. 63 Cattedrale). 
CrisroForI (Tombe, p. 259) crede che la dimora estiva nell’episcopio vi 
fosse resa insalubre per la macerazione ‘della canapa nel Bulicame! E 
nell’inverno ? 

13 Eccles., p. 4 e segg. - Riforme, cit., {. 152. 

4 Eccles., cit., p. 36 e segg., 47 e segg. Il 6 dicembre le ordinazioni 
avevano luogo «in camera palatii sol:lae residentiac de Monaldensibus » 
(ivi, p. 52). . i 

15 Lett. 13 sett. 1638 in Lett. Sup., ‘IX, n. 86 - Cod. 106 Catt., fasc. II, 
n. 69 - Decr. Cap. p. 92. Il 15 fu eletto il vicario capitolare in persona 
del Fido (ivi). Cfr. CkistoFoRI, Tombe, p. 259 - RATTI, 0.c., II, p. 264, 2094. 

16 Lelt. sopra citata, e del 27 di Pietro Coret'ni (in Lett. Div., n. 257). 
Partì da Viterbo il 12 dicembre (Cod. 28, p. 214). Gli fu riservata sulla 
mensa episcopale una pensione di 500 scudi (GAUCHAT, p. 371). 

17 Fu confermata l’applicazione ad hoc della gabella del piano dei Ba- 
gni, sollecitando dai canonici, che l’avevano adibita ad altri usi, anche la 
restituzione delle annate arretrate, e si aggiunse un annuo sussidio di scudi 
159, con riserva di nominare alcuni alunni. Il preventivo della spesa era di 
scudi 525, così ripartita: 14 bocche a 25 scudi l’una, scudi’ 380; al mae- 
stro scudi 70; a quello di canto 36; al provveditore 18; al cuoco 12; per 
fitto di casa 35; al barbiere e lavandaio scudi 6. Ciascun chierico doveva 
portare il letto fornito, la veste paonazza, biancheria, seggiola, lucerna, 
tavola, il forziere, i libri, carta, calamaio, peune, polverino, temperino, 
forbice, ecc. e pagare la retta annuale di scudi so (Cod. 161 Com., fasc. IV 
- Riforme, cit., f. 259, 260 - Div. n. 148-151 - Letterario, p. 265). Si pro- 
pose anche di abolire il fondo per i quattro giovani che si mantenevano 
‘agli studi fuori di Viterbo, considerato «che Dio solo sapeva în che si 
spendevano ». Al riguardo va ricordato che Clemente VIII aveva confer- 
mato il privilegio di inviare due studenti all’università di Perugia, se- 
condo la disposizione testamentaria del card. Capoccà (Breve 7 aprile 1602, 
n. 69 Catt.). 





Il 


CAPITOLO III 45: 








ecclesiastici e delle opere pie in ragione del due e mezzo 
per cento sulle rendite ", riuscì a riaprire il Seminario, da lui 
ritenuto «il mezzo migliore a restaurare la disciplina eccle- 
siastica e le buone lettere » !’, e che ebbe sede in una casa 
contigua alla chiesa di S. Maria Nuova ”. 

Il cardinale morì il 16 gennaio 1644, appena cinquanten- 
ne, e fu sepolto nella chiesa di S. Maria in Aracoeli 2. 3 

A sostituire il Cesarini fu chiamato altro cardinale: 
Francesco Maria Brancaccio, di antica nobilissima fami- 
glia napoletana *. Era nato il 15 febbraio 1592 in Canneto di 
Bari, ove il padre Muzio fungeva da governatore 8,. studiò 
belle lettere e filosofia nel collegio gesuitico di Napoli ed a 19 
anni conseguì la laurea în utroque iure “, contemperando. i 
severi studi giuridici, col coltivare l’arte poetica, per la quale 
gli fu palestra l'Accademia degli Oziosi, che riunivasi nel con- 








8A ciò fu autorizzato dalla S. Congregazione del Concilio il 31 agosto 


1637, essendo tale contributo più elevato di quello stabilito dal Concilio 
di Trento (Alto dmn Arch. Sem. - PIETRINI, 1.0., p. 11). ” 2 


19 Lett. Sup. IX, n. 30. - l 23 


2 Il decreto vescovile è del 14 luglio 1637 e l’inaugurazione ebbe luogo 
il 7 dicembre (Atti in Arch. Sem. e Cod. 28, p. 215). Cfr. CORETINI, p. 85 - 
BuSSI, p. 375 - CAPPELLETTI, VI, p. 162 - CRISTOFORI, Tombe, p. 47, 259 - 
PaoLUCCI, Un po’ di storia del Seminario viterbese, in La Rosa, 1885, p. 82 
e segg. - PIEROTTI, Cenni storici del Seminario Vescovile di Viterbo, p. 3 - 
PIEIRINI, p. 11). La casa presa in nflitto dal priore di S. Maria Nuova, era 
già stata dei Momaldeschi. UGHELLI, l. c. pi x 

21 PADRE CASIMIRO, p. 353 - CAPPELLETTI, VI, p .162 - OLDOINO, IV, 566 - 
GaucHAT, l.c., al 25 - RATTI, II, p. 294. Lasciò manoscritti gli Acta Con- 
cistorialia dal 1628 al 1644 - ManvosIo, Bibliogr. rom., Cent. I, n. 25, P. 19. 

2 «Poche famiglie, scrive Mario (in Saggiatore, IV, p. 297), în Italia 
possono vantare così remota*ed accettata antichità e nobiltà, così gene: 
rosa, e poche nella serie degli antenati mostrare così chiari sacerdoti, con- 
siglieri, capitani, governanti, come la famiglia Brancaccio ». A parte le 
solite favolose origini (tra cur che S. Candida, discepola di S. Pietro, fosse 
una Brancaccio) si trova un Gregorius Brancatius tribunus nel 961. MaRr- 
cHESE (De Neapolitanis familiis, în Borelli, Vindex Neapolitanae nobilita- 
tis, Napoli, 1653) fe .+ale famiglia proveniente da Posillipo e cita il testa- 
mento di Raspullus Brancatii, (p 119). Dagli stemmi diversi riprodotti 
tale autore desume che la famiglia col tempo si dividesse in tre rami. 
Una Brancaccio fu. madre di Urbano VI. Oltre Francesco Maria (la cui 
madre era Zenobia Costanzi), si annoverano almeno altri cinque cardinali 
nella famiglia (Cracconio-OLporno, II, p. 291, 662, 674, 767, 803 - EUBEL, 
I, p. 12, 25, 27; 31, 33 - Brancaccio in Encicl. Treccani, VII, p. 686). É 

2 OLpoINO, IV, p. 590 - VoLII GIUSEPPE, Cronologia dei vescovi Pestanò, 
ora detti di Capaccio, ed. 1752, p. 145. Era Muzio molto esperto nelle cose 
di governo, ed ebbe molti incarichi, che faceva sollecitare da autorevoli 
personaggi (MARGOTTI, Lettere per il card. Borghese, p. 322, 323, edizione 
di Bologna, 1699). 


“ OLforno, lc. - GAUCHAT, p. 134, con la. data del s novembre-.1613, 
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46 LIBRO X 
vento della Grazia *, ed altresì con la musica verso cui aveva 
«grande inclinazione » *. 

Dopo aver fatto la pratica legale sotto la guida del fra- 
tello Carlo, consigliere della Corona, decisosi per la carriera 
ecclesiastica, si dié a studiare con ardore l’arte oratoria e la 
teologia insegnatagli da valenti padri Gesuiti, ottenendo la 
laurea dottorale nel 1620”. Venuto quindi in Roma, sia per la 
nobiltà dei natali, che per la sua dottrina, trovò facilmente 
un posto alla curia pontificia. Fu referendario di segnatura 
sotto il pontificato di Gregorio XV, mentre vi era prefetto il 
cardinale Maffeo Barberini *, il quale ebbe così ad apprezzare 


le doti del giovane prelato napoletano. Salito pertanto questi 


al pontificato, il Brancaccio ebbe il governo di Fabriano e 


. successivamente quello di Todi e Terni”. Nel frattempo, se- 


condo alcuni scrittori, sarebbe stato preconizzato vescovo di 
S. Marco nell’Abruzzo ”. Certamente il 9 agosto 1627 fu pre- 
posto alla diocesi di Capaccio in Calabria”, da lui riformata 
a suo modo, avendovi trovato molti abusi *, nella quale biso- 
gna incontrò opposizioni sia da parte del clero, che dell’au- 
torità civile, contro i cui soprusi sostenne con energia i diritti 
dell’immunità ecclesiastica. Venne perciò in collisione col 
regio governatore di Sala” e per causa di lui col vicerè di 
Napoli, il quale si permise di citare dinanzi a sé il vescovo per 
giustificarsi, minacciando perfino di arrestarlo se non si fosse 


2 LUSENA, Ginnasio Napoletano. Fu fondato nel 1611 (MAYLENDER, 0.C., 
IV, p. 183 e segg.). Fece poi parte dell’Accademia Basiliana, eretta in 
Roma nel 1635 dal card, Francesco Barberini, e di cui il Brancaccio fu 
anche presidente (BANDINI, De vita et scripts Joh. Bapt. Doni, p. LXXX 
- MAYLENDER, I, p. 434). 

26 DonI G. B., Fpistolae, 161, p. 228. 

n OLporno, l.c., al 1618 - GAUCHAT (p. 134) lo fa prete dal 2r settembre 
1619 e laureato nel 1620. Tommaso Strozzì gesuita ne decantava l’arte ora- 
toria (in UGHELLI, VII, p. 479, 480). Cfr. anche LEONE ALLACCI nella dedica 
* De aetate et interstitiis in collatione ord@ium etiam apud Graecos ser- 
vandis °°, 1638. 

2 BENTIVOGLIO, Memorie, I, p. 89 - OLporno, l.c. 

2 OLDOINO, l.c. - BATTAGLINI, II, p. 125 - MORONI, VI, p. 90, 9r. - 

80 OLDOINO, l.c. - BATTAGLINI, l.c. - Cronaca Episcoporum Viterbienstum, 
in Appendice sinodo Sermattei (1724), p. 444 - CAPPELLETTI, VI, p. 163, il 
quale però non lo registra nella serie dei titolari di quella diocesi (XXI, 

p. 410) ed ugualmente UGHELLI (I, 881) - MoroNI, l.c. - GAMS (p. 892) che 
lo fa reggere dal 1624 al 1631 da Giovannj Judegli. 

3% UGHELLI, VII, 479 - CAPPELLETTI, XX, p. 3s1 - VOLPI, p. 145 - GAMS, 
p. 866 - GAUCHAT, p. 134. 

32 Nel 1629 celebrò in Sala il sinodo che fu pubblicato (VoLPI, p. 148). 

8 VOLPI (p. 146 e segg., p. 152 e segg.) narra minuziosamente quelle 
controversie, Cfr, CAPPELLETTI, VII, p. 352 e segg. - MORONI, p. 90. 
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presentato e trattenendo frattanto in ostaggio suo fratello 
Carlo. 

Per sottrarsi a tale attentato, riuscì al Brancaccio, favorito 
da alcuni suoi sostenitori, di fuggire travestito da gesuita *. 
Pervenuto in Roma, non solo vi trovò un sicuro asilo, ma giu- 
stizia e protezione da parte di Urbano VIII, il quale, contrario 
com'era alla preponderanza spagnola in Italia, ne approvò 
pienamente la condotta; e per ricompensare il tenace difen- 
sore dei diritti della Chiesa delle noie avute e delle spesè in- 
contrate, volle altresì promuoverlo al cardinalato nel conci- 
storo del 28 novembre 1633 *, assegnandogli il titolo dei Dodici 
Apostoli ”?. 

Rinunciato ch’ebbe la chiesa di Capaccio, vuolsi che nel 
1638 fosse provvisto di quella di Bari, ma non ne avrebbe 
potuto prender possesso per l'opposizione fatta dal viceré di 
Napoli #. E quindi gli fu commutata quella sede lontana ed 
infida, con la nostra più vicina e tranquilla, sebbene meno 
lucrosa *, ciò che avvenne il 13 settembre di quello stesso 
anno ©. 





% VOLPI, p. ISO e 152. 

85 Astuto politico, com'era, aveva egli timore che la soverchia possanza 
della Spagna si volgesse a discapito dello Stato Ecclesiastico (GUALDO PRIO- 
RATO, Istoria delle guerre di Ferdinando II ecc., Venezia, 1646, I, p. 193 - 
PUSSENDORF, De rebus Svevicis, II, 67). Il parere di quest’ultimo è citato 
e condiviso da GkEGUROVIUS (Urbano VIII, ecc., p. 31-33). 

86 BATTAGLINI, l.c. - OLbOINO, IV, p. 592 - CARDELLA, VI, p. 302 e segg. 
- Pastor, XIII, p. 715. All’annunzio della nomina, il vicere di Napoli avreb- 
be detto al fratello Carlo: « Della porpora ringraziatene me, non già Ur- 
bano » (VOLPI, p. 152). Si avverava in lui il proverbio che non tutti i mali 
vengono per nuocere. 

8? CRISTOFORI, Cronotassi, p. 105 e 398 - GAUCHAT, p. 21, al 9 gennaio 1634. 
Prese alloggio nell’annesso palagio (Avvasi di Roma, 1639 e segg.). In 
seguito mutò il titolo in quello di S. Lorenzo in Lucina (2 luglio 1663 - 
CRISTOFORI, p. 408 - GAUCHAT, l.c.). 

88 LOMBARDO PIETRO, Compendio delle vite degli arcivescovi di Bari, p. 135 
- VOLPI, p. 156-157 - CAPPELLETTI, XXI, p. 22 - MORONI, l.c. Non lo regi- 
stra il Gams (p. 856). 

8? L’entrata della nostra mensa era allora poco più di 5000 scudi (Cod. 
28 della Catt., p. 549). 

4 GAUCHAT, p. 21 è 371 - Fin dal 15 infatti era annunciato dal Cesarini 
al Comune (Riforme, LXXXVI, f. 76). La riferiscono al 20: UGBHELLI, I, 
1423 - CAPPELLETTI, VI, 162 - CRISTOFORI, Tombe, p. 359 - Cronol. cit. p. 244 - 
GAMS, P. 737. 

Deve essere questa la data della pubblicazione. Del 22 è la lettera di 
congratulazione dei Priori (Lett. XXI, f. 617) e del 25 quella di ringrazia- 
ogg s% Cardinale (Lett. Sup. n. 87) e l’altra al Capitolo (Cod. n. 106, 
II, n. 70). 
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r‘’Viterbo rimase -molto ‘lusingata di avere a vescovo così emi- 
nente personaggio. Il Comune gli decretò un presente di 800 
«ducati, scusandosi di non poter spendere di più per le ristret- 
.tezze finanziarie in cui si trovava. Una deputazione recavasi 
in Roma per congratularsi seco lui della nomina e ringraziare 
«il- cardinal Barberini, a cui era in gran parte dovuta‘ e del 
quale -il Brancaccio, prima di recarsi a prender possesso del 
vescovato, fu ospite nella villa di Bagnaia ‘. 


:.Giunse il cardinale nella nostra città il 25 novembre, accolto 


‘eol solito cerimoniale, fra grande apparato di archi trionfali e 


sparo della fucileria da parte della soldatesca schierata in piaz- 
za della Rocca, mentre i conservatori ed i gentiluomini, reca- 
tisi con la milizia a cavallo ad incontrarlo sino alla Quercia, 
scortavano la bianca chinea su cui cavalcava il neo vescovo in 


abiti pontificali, fra gli evviva e gli applausi della folla, che 
faceva nelle vie ala al corteo“. 


‘**H giorno di Natale il cardinale pontificò per la prima I 
‘concedendo per facoltà concessagli dal papa, l’indulgenza ple- 
naria “. Il 25 gennaio 1639 indisse ed il 3 febbraio iniziò la 
sacra visita, svoltasi alquanto sommariamente, ma che in 


4 Riforme, cit., f. 77-79: Letter., p. 73 - Lett. Sup., n. 96-97 - Diverse, 
n. 202. CORETINI, il 25, riferiva l’onorevole e cordiale accoglienza rice- 
vuta da parte del Cardinale, che inviò tre staffieri all’albergo, ove era 
alloggiato, con confetture, vino, ecc. (Lett. Div. n. 259). Si recarono ad 
ossequiarlo anche due canonici per il clero (Cod. 28, p. 220). 


42 Cod. 28, 1. c. - Vi pervenne la sera del 16 o del 18 (Riforme, cit., 
f.. 225. Susseguentemente avvenne il possesso in Tuscania (TURRIOZZI, 
p. 63). 

4 Relazione CORETINI, in Riforme cit., f. ror. Ricordi Carcarelli, p. 25 
- Cod. 28, p. 211 e segg. Fbbero l’iucarico per l’arco trionfale e l’ornamento 
di Porta Fiorentina CARDIO Corana TRN Fabrizi (Bollett. p. 107). 
Sotto alle armi del pontefice, dei cardinali Barberini e Brancaccio, e del 
governatore Carafa, era dipinto nell'arco quella del Comune e dattorno 
dieci figure simboliche le quali rappresentavano le virtù che segnalavano 
la nostra città: Aria salubre, abbondanza, religione, fede, dottrina, disci- 
plina militare, agricoltura, arte, umanità, liberalità. Che più? I nostri an- 
tenati sentivano altamente di se stessi e della loro patria. 

Del corteo facevano part: dodici putti vestiti di taffettà bianco, con 
stivaletti d’argento e berrettino bianco d’ermesino, inghirlandato di ramo- 
scelli di ulivo, uno dei quali (Domenico Bussi), recitò un elogio in versi 
sciolti. Alla cantonata di S. Matteo una fonte gettava vino. 

4 Cod. 28, p. 220. 

#6 Alti in Cancell. Vesc. Notisi che per la visita si pretese una rico- 


gnizione di 33 giuli dai canonici, ciò che, naturalmente, incontrò opposi- 
zione, richiamandosi i precedenti (D.C., p. 95). 
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seguito più volte e minuziosamente ripeteva 4, dai cui atti, 
oltre lo zelo religioso che lo animava si apprende di quale fine 
gusto artistico fosse egli dotato, dappoichè cercò di porre in 
maggiore evidenza quanto di meglio si trovava nelle chiese 
o di sostituire qualche oggetto deperito con altro di buono 
stile, dando a quelle un assetto più decoroso. Cultore come 
egli era delle belle arti e delle discipline letterarie, fu altresì 
il mecenate di quanti artisti, letterati e scienziati eccellevano 
al suo tempo, facendo della sua casa un vero emporio di cul- 
tura‘. Fra i tanti ebbe a caro e protesse il celebre Salvator 
Rosa, pittore, incisore, poeta, attore e musicista, uno dei tipi 
più bizzarri dell’epoca, una delle personalità più caratteristi- 
che e più complesse dell’arte italiana del Seicento *. 

11 cardinale dopo averlo ospitato in Roma, lo condusse 
seco in Viterbo ”. E° ovvio quindi attribuire all'assistenza ed 
al consiglio di lui quanto il Brancaccio operò per il restauro 





46 Nel 1644, 1646, 1647, 1659-60, 1665-67 (Atti in Canc. Vesc.). A quella 
del 1646 furono presenti i di lui nepoti Francesco Maria, duca di Ponte 
Gandolfo e Muzio, abate di S. Maria. 

41 NAZZARI, in Giornale dei Lett., 1668, p. 20 - BATTAGLINI, III, p. 632. 
Uno dei letterati da lui protetti fu Antonio Abbati, autore delle « Frasche- 
rie » (MazzuccHELLI, I, parte I, p. Ir e segg. - BELLONI, Il Seicento, 
p. 240 € 24I). 

Un medico spagnolo nel 1658 dedicava al cardinale una sua opera 
(CaLbERA DE IEREDIA, Tribunal medicomagicum et politicum). 

4 BaLpinuccI, Notizic dei professori di disegno - Pascoti, Vita dei pit- 
tori, scultori ed architetti - PASSERI, o.c., p. 418, 419. Tra i moderni: Car- 
pucci, Vita, premessa alle satire, 1860 - ApaMELLO, I Teatri di Roma, 1888, 
p- 34 e segg. - Cesareo, Vita di Salvator Rosa, 1896 - OssoLa, Vita ed ope- 
re di Salvator Rosa, 1908 - Croce BENEDETTO, in Giornale St. della Lett. Ital., 
XXI, p. 127 e segg. - Storia dell'età barocca in Italia, p. 407 - D’ARIENZO, 
Salvator Rosa musicista, in Riv. Mus. I, 3 - BELLONI, 0.C., p. 216 e segg. 
- O1ETTI, Tre secoli di pittura napoletana in Nuova Antologia, vol. 396, 
p. 258, 59 - DE RINALDI, Lettere inedite di S. Rosa, 1939 - Zonta, Storia 
della lett. italiana, III, p. 334 e segg. - Enciclopedia Treccani, XXX, pa- 
gina 108; 109. 

4 Ciò fu nel 1635. Nell’Urbe l’artista, più che per i suoi dipinti, si 
fece notare ed apprezzare per la viva parte che prendeva nei ritrovi allegri 
e nelle recite di commedie, buffoneggiando alquanto, sì da meritarsi la 
nomina di re della Boheme italiana (MARTUCCI, S. Rosa nel personaggio di 
Nespica, in N.A., LXXXIII, p. 641 e segg.). Vuolsi che all’Abati il Rosa 
debba l’ispirazione per la poesia satirica (PASSERI, p. 411 - OSSOLA, p. 65). 
Mentre però le Frascherie rimasero quali il nome le designa, le parole 
indignate ed i sarcasmi del Rosa si ascoltano tuttora con interessamento 
(Croce, Storia dell’età barocca, p. 407). 

50 Fu Gerolamo Mercuri di Rutino in diocesi di Capaccio, maggiordomo 
del cardinale, di cui era stato conclavista nell’elezione di Innocenzo X, a 
farli includere nei famigliari. Era del resto anche questi uomo «di bel 
tenipo », come attestava lo stesso Rosa (Lettera 5 agosto 1651 - ed. DE Rr- 
NALDI, p. 22). Ù 
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e la decorazione dei palazzi episcopali di S. Lorenzo e di S. 
Sisto 8. Il geniale pittore lasciò inoltre nella nostra città un 
mirabile autentico capolavoro nella grande tela raffigurante 
l’«Incredulità di S. Tommaso » per l’altare maggiore della chie- 
sa a quel Santo dicata, allora officiata dalla Confraternita del- 
l’Orazione e Morte, conservata attualmente nel Museo Civico, 
di cui è uno dei principali ornamenti *. Disgraziatamente l’in- 
signe artista, girovago per eccellenza, poco qua si trattenne. 


Oltre il Rosa, il Brancaccio protesse altro pittore di rino- 
manza, nativo di Viterbo, Giovan Francesco Romanelli, for- 
matosi alla scuola del Domenichino e di Pietro da Cortona, 
di cui fu il discepolo prediletto e, perfezionatosi col Bernini *, 


profuse egli nella nostra città, come altrove, le opere del suo 
talento artistico. 


Avendo il cardinale fatto rimuovere dall'altare maggiore 
della Cattedrale un mastodontico tabernacolo in legno do- 





5 PasseERI, l.c., accenna ad alcune antiporte del palazzo vescovile e ad . 
affreschi nella loggia di S. Sisto con mostri marini, ninfe e putti «nos 
delle cose più perfette ». Bussi, U.I., p. 536, scrive che tale dipinto rap- 
presentava la fama e si trovava in una stanza terrena. Si rintraccerebbero 
forse queste pitture sotto l’intonaco delle pareti, mentre delle altre nel pa- 
lazzo vescovile, secondo OSSOLA (p. 38, 39) non esiste più alcuna traccia. 

6 Il quadro è riprodotto alquanto male in SCRIATTOLI (fig. 130). Vi è rap- 
presentato il santo in atto di porre il dito nel costato di Gesù, per assi- 
curarsi della sua reale Resurrezione. Il soggetto era alquanto scabroso « ar- 
gomento dî terribile prova », secondo CARDUCCI (l.c., p. 811); ma il valente 
pittore trionfò di ogni difficoltà, cosa tanto più ammirevole, se si consideri 
che egli fino allora non si era provato in simile genere di pittura, dappoi- 
chè i suoi quadri rappresentavano per lo più battaglie, marine, paesaggi, 
per i quali è tuttora principalmente apprezzato. Infatti l’ABBATI nel 1640 
scriveva l’elogio di Salvator Rosa pittore di paesaggi. Vuolsi che in uno 
degli apostoli, l’ultimo indietro a sinistra, l’autore raffigurasse se stesso 
(OSSOLA, p. 39, 40). Altro autoritratto è riprodotto in Ewncicl. Treccani, 
XXX, p. 109. Quando venne dipinto quel quadro? Sulla scorta del PASSERI 
(1.c.) generalmente gli si attribuisce la data del 1636. DE RINALDI (p. XXIII) 
è per l’altra del 1639, più conveniente alla natura del dipinto. A parte tale 
apprezzamento artistico deve considerarsi che il Brancaccio venne in Vi- 
terbo alla fine del 1638, e che nell’anno seguente o nel 1640 il Rosa se ne 
tornò a Napoli, «o che non gli reggesse la pazienza a trascinarsi nel 
codazzo di un cardinale, o che sperasse trovare in patria miglior fortu- 
na'» (CARDUCCI, l.c.). Perciò è più attendibile la data del 1639; BUSSI, l.c., 
attribuisce al Rosa anche il quadro di S. Agostino e di S. Nicolò nella chie- 
sa di S. Agostino e l’altro di S. Carlo nell’ospedale dei convalescenti. Cfr. 
anche La Rosa, 1873, p. 125. Ma non può ciò ammettersi, 

S PascoLI, I, p. 102 - PASSERI," p. 328, 329 - LANZI, p. 21r, 212 - BALDI- 
NUCCI, XIII, p. 191 e segg., edizione 1812 - Hass, Affreschi di G. F. Ro- 


manelli nel Palazzo Vaticano - GARGANA, Un pittore di corte, 1937 - En- 
ciclop. Treccani, XXIX, 945. 
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rato, volle che fosse sostituito con un quadro raffigurante 
S. Lorenzo, di cui affidò l'esecuzione al pittore viterbese “. Ed 
ugualmente, avendo decretato in occasione della visita nel 
tempio di S. Rosa che si togliesse la vecchia corrosa e pesante 
tavola coll’effigie della Santa “, lo stesso pittore volle donare 


5% Libro S. V. 1639, ciò che fu eseguito nel 1641, rinnovandosi anche 
l’altare (Cod. 28 Catt., p. 237). Nella stessa chiesa altresì dispose che la 
miracolosa immagine del Salvatore, dipinta su una colonna, l’ultima a 
destra, verso il campanile, dinnanzi a cui era un altare mobile indecente, 
fosse trasportato altrove, a che si addivenne il 2 gennaio 1643, collocandola 
nella cappella dicata all’Assunta (Eccles. XIX, f. 96; CARCAKELLI, Ricordi, 
p. 34; Moroni, VI, p. 91 - Cod. 28, p. 240), colla data errata dell’8 marzo. 
Ordinò altresì che il fonte battesimale, sito in un angolo presso la porta 
centrale, si collocasse nella sopprimenda cappella dell’Annunziata (Libro $. 
V., 1639 e 1646, p. 14), ciò che si fece il 10 ottobre 1646 (Cod. 28, p. 236); 
ed inoltre che l'organo dalla tribuna soprastante l’altare dei SS. Ilario e 
Valentino, si trasportasse in luogo più adatto, come infatti si effettuò, col- 
locandolo sopra uno dei cori elevati ai lati dell’altar maggiore (Cod. 28, 
P. 237), dotandolo di nuovi mantici e di più grandi canne, ed ornandolo con 
bellissimo prospetto che tuttora vi si scorge (Libro S.V., 1646, f. 11 e 17) 
e volle il cardinale a proprie spese acquistare un organo pensile per la 
cappella di S. Lucia, ove si celebrava la Messa nei dì feriali e si recitava 
il coro (ivi, p. 8 e 15). Ed infine provvide a fare una nuova sacrestia, con- 
tribuendovi Clclia Tignosini (prot. 34, Cosimo Pennacchi, p. 441). Risulta 
dal Sinodo del 1639 (p. 88, 89) che vi erano in Cattedrale 20 altari e 25 
cappellanie. Fu compilato altresì nel 1640 il catasto dei beni (Cod. 77 
Catt.), rinnovato nel 1652, e nel 1647 si decretarono provvedimenti a fa- 
vore dei cappellani (Eccles., XXXI, p. 90). Nello stesso anno, 12 aprile, fu 
accordata l’indulgenza nelle feste di S. Lorenzo e della Sagra (Bolla 81 
Cattedrale), ed altra il 30 novembre 1656 per la festa della Concezione (Perg. 
905 Comune). 

$ Alla spesa provvide la suddetta Tignosini con scudi 100 (prot. cit., 
p. 418). Altro quadro dello stesso pittore è nella chiesa, rappresentante la’ 
Madonna con S. Giuseppe e Bernardino, fatto eseguire dal canonico Ber- 
nardino Carcarelli per la cappella da lui istituita nel 1658, nell’altare dei 
SS. Giacomo e Cristoforo (Cod. 81, p. 66). Cfr. L.S.V., 1659 - Altro del 1661 
in prot. 17 C. Begagli, p. 450. E’ ora nel quarto altare a cornu Evangelii. So- 
no riprodotti entrambi da SCRIATTOLI, figg. 154 e 159 e da GARGANA, l.c. 


56 L.S.V., 1644, f. 18. L’antica tavola fu poi collocata nell’altare dei 
SS. Francesco e Chiara (L.S.V., 1659, f. 74). Il cardinale rimase inoltre 
scandalizzato che il polittico di Francesco d’Antonio fosse ridotto in pes- 
simo stato e che i mirabili affreschi del Gozzoli fossero in più punti scro- 
stati e ricoperti con calce. Ed ordinò che fossero restaurati (L.S.V., 1646, 
f. 81, 85). Da ciò si desume che non fossero stati distrutti completamente, 
come finora si è ritenuto in base al verbale del 1632 (Cod. 88 Comune), in 
cui si ordinava che fossero ricopiati, ciò che infatti fu eseguito ad opera di 
tal Francesco Sabatini, che li riprodusse malamente in penna, con leggero 
acquerello, veri sgorbi, ora nel Museo Civico. Cfr. CECCOTITI, Descrizione di 
nove storie di S. Rosa, dipinte da Benozzo Gozzoli, con commentario sto- 

. rico, Viterbo, Pompei, 1872. Devono essere stati allora parzialmene scal- 
pellati nella parte del muro abbattuto per la costruzione di alcune cappelle 
laterali, di cui si fa menzione in una lettera al vescovo Muti di Pietro Rossi, 
che le chiamava magnifiche, accennando anche alle pitture demolite (La Rosa, 
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alle monache una sua tela, in cui rappresentò la sacra vergi- 
nella in atto di pregare Iddio per la liberazione della città 
dalla peste, la qual grazia essendo ottenuta, vi raffigurò an- 
che l'Arcangelo che riponeva nel fodero la spada, in segno 
della placata ira divina ”. Altri bei dipinti del Romanelli, ese- 
guiti per chiese e palagi pubblici e privati, si conservano nel 
Civico Museo. 

Se il Brancaccio prendeva tanto a cura quanto riguardava 
il patrimonio artistico e il più decoroso assetto dei templi, non 
minor cura aveva di migliorare le condizioni morali ed econo- 
miche del clero e l’esercizio del culto a pro del popolo. A tale 
scopo convocò il 25 settembre 1639 il Sinodo col proposito di 
«moderare i costumi, correggere gli eccessi e comporre le con- 
troversie » * e spesso rinnovò siffatte congreghe, ® consideran- 
dole « il mezzo più opportuno per conseguire la riforma della 





1887, p. 21). Una di queste cappelle fu destinata per riporvi l’incorrotto corpo 
della santa, che giaceva in un’angusta edicola, ove il Brancaccio, nel 1644, 
ordinava che se ne effettuasse la traslazione (L.S.V., p. 17). Soltanto 
nel 1646 la fabbrica della chiesa era terminata, ciò che si constatava nella vi- 
sita di quell’anno. Dinanzi detta cappella, sita a cornu Epistulae, ardeva una 
lampada donata dal marchese Luigi Costaguti. Nella chiesa ogni domenica si 
faceva la funzione eucaristica (L.S.V., p. 74 e segg.). Anche il monastero 
fu in quel tempo ampliato e ridotto a migliore forma per la munificenza di 
mons. Anton Gradini (Iscrizione nel monastero, riferita nel numero unico 
del 1935, p. 32). Va notato che aveva questi donato alle monache la Madonna 
della Pietà del Parma, ciò che poi revocò « quia monîales ignorent qualita- 
tem picturae » (prot. 32, Cosimo Pennacchi, p. 597). 

57 Atto 31 agosto 1658 (prot. 41, C. Pennacchi, p. 196). E’ ora conservato 
nel civico Museo e riprodotto anche questo dal Garcana (1.c.). Il cardinale 
nella visita del 1659 constatava con sommo compiacimento che tale quadro or- 
nasse l’altar maggiore, il quale, aderendo già alla parete, era stato tirato 
innanzi, ingrandito ed abbellito, mira arte, con colonne e sculture in legno 
dorato, come era l’uso del tempo (L.S.V., p. 74). 

Nel 1661 si comprò e si incluse nel Monastero la casa in cui era tra- 
dizione che avesse vissuto S. Rosa (Cabreo di S. Rosa, La Rosa, 1876, 
P. 29 e segg.). 

88 L’Assunzione, l’Annnunciazione, la Sacra Famiglia, l'Adorazione dei 
Re Magi, l’Angelo Custode (riprodotti dal GARGANA, l.c.). 

5° Ad mores moderandos, excessus corrigendos et contraversias com- 
ponendas (Proemio, fu edito nel 1640 dal DioraLtevi). Nel Cod. 28 della 

Catt. è descritta la cerimonia di apertura (pag. 231 e segg.). 

® Nella Chronica in appendice al Sinodo Sermattei se ne annoverano 

otto, ciò che affermano anche MoronI (VI, p. 90) e CRISTOFORI (Tomibe 
P. 259), secondo il quale alcuni si conserverebbero manoscritti nell’Archivio 
della Cancelleria Vescovile, istituito con decreto del 2r maggio della Sacra 
Congregazione del Concilio, ad iniziativa del medesimo Brancaccio (Eccl. 
XX, p. 166 - Sinodo, 1645, cap. IX). Io non ve li rinvenni. Furono dati 
alle stampe quelli del 1645, 1649, 1656, 1659, e i due ultimi riuniti in un 
solo volume (DIOTALLEVI, 1660), contenenti poche disposizioni in aggiunta 
agli anteriori. A . 
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disciplina ecclesiastica » e rimuovere le cause le quali «in 
mezzo alla buona messe facevano moltiplicare le cattive se- 
menti che contaminano, più che riempiano, il granaio ». 
Tuttavia non era sua intenzione di tutto innovare, ma os- 
servava con S. Paolo che « quanto si renda antiquato ed invec- 
chia, è vicino a sparire » ©. Per tale bisogna il cardinale molto 
si giovò del maltese Domenico Magri, canonico teologo e suo 
cooperatore zelante ©, che scrisse e diè alle stampe varie opere 





61 Lett. agli Ebrci, VIII, 13 - Proentio al sinodo del 1639. Prese a base 
principalmente le costituzioni del Muti, citandovi di sovente anche le pre- 
cedenti. Aggiunse alle feste di precetto quelle di S. Anna, S. Giuseppe, S. 
Francesco e S. Rocco e prescrisse che nei dì festivi gli spacci di vino (al 
cui consumo lamentava fosse il popolo troppo dedito, inculcando ai curati 
di estirpare tale vizio, «mmagis docendo, quam iubendo, magis monendo, 
quam minando ») rimanessero chiuse sì al mattino che al vespro, sino al 
termine delle funzioni in Cattedrale (cap. XXIII). Fissava le tariffe nelle 
cause ecclesiastiche (cap. XXIX). 

Nel 1645 sono da notarsi: il riconoscimento del diritto del Comune 
di nominare i predicatori, riservata l’approvazione del vescovo o del suo 
vicario (cap. 1); l'obbligo nelle canoniche di celebrare una Messa circa 
mceridicm (cap. III). 

Nel 1649 insisteva principalmente sull’osservanza dei decreti del Con- 
cilio di Trento circa gli ordini sacri, sull’assiduità dei canonìci ai servizi 
divini, l'applicazione delle pene ai negligenti ed assenti; il divieto dì suo- 
nare le campane oltre un’ora di notte «ne #n strepitosum abusum reverta- 
tur»; la riduzione delle propine per i funeri; l’ordine delle processioni e 
stazioni per le quaranta ore; l’intimo alle meretrici di lasciare la città, 
sotto pena della fustigazione, e la scomunica ai concubinari. 

Nel 1656 e 1659 si prescrivevano regole quasi esclusivamente rituali. 

6 Era nato il 28 marzo 1604 in La Valletta. Recatosi per gli studi in 
Roma nel 1623, ebbe l’incarico dal cardinale Alessandro Orsini di recarsi 
presso il patriarca dei Maroniti di cui era protettore, per un’inchiesta, del- 
la quale missione pubblicò una relazione in cui descrisse anche i costumi 
dei paesi attraversati (Breve racconto del viaggio al Monte Libano, Roma, 
1655, ristampato nel 1664 in Viterbo). Ordinato prete, ritornò a Malta, donde 
fu richiamato dal cardinale Paleotto per curare la stampa della Bibbia in 
lingua araba. Gli si affidò poi l’istruzione del giovane principe Giusti- 
niani, nipote di Innocenzo X (Pref. al Salomone di Geremia Dresselio - 
trad. del MAGRI - 1654). Quel papa, che molto lo stimava per lo zelo reli- 
gioso e l’estesa dottrina, lo fece segretario della Congregazione de Propa- 
ganda Fide, e voleva anche provvederlo di un vescovato che il dabbenuomo 
rifiutò, dicendosi incapace a sostenere tale grave incarico. Accettò invece 
dal Brancaccio il canonicato teologale della nostra Cattedrale (30 otto- 
bre 1654 - Cod. 28, p. 591), ufficio che rinunciò nel 1660 (Eccles. XXVI, 
p. 147), ma che poi riebbe, come risulta dai Decreti Cap. (Cod. 81 Catt. 
passim) nonostante i continui reclami del Capitolo per le prolungate as- 
senze, giustificategli dagli indulti ottenuti. Nel 1662 compilò egli gli statuti 
capitolari, in occasione della divisione delle prebende, confermati dal Bran- 
caccio il 14 marzo 1663 (per copia, nel Cod. 109 della Catt., f. 66 e segg.). 
Fu poi consultore della Sagra Congregazione degli Indici e decorato del 
titolo di cavaliere di Malta e di conte palatino. Nel 1665 fu conclavista del 
Brancaccio, nell’elezione di Clemente X. Morì il 4 marzo 1671 (ARGOLO MA- 
RIO, Vita premessa all’edizione dello Hierolexicon del 1711, Venezia). 
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di erudizione ecclesiastica molto stimate dai dotti, fra le quali 
la «Notizia dei ‘vocaboli ecclesiastici» o «Hierolexicon », di 
cui si fecero molte ristampe ® e curò altresì la pubblicazione 
di quelle dell’insigne umanista viterbese Latino Latini. 
Per la parte illustrativa storica si valse il Brancaccio del 
viterbese Pietro Coretini, segretario per molti decenni e 
factotum del Comune, il quale compilò una storia dei vescovi 
di Viterbo, alquanto abborracciata e, purtroppo, zeppa di errori 
storici e cronologici, che vide per la prima volta la luce in ap- 
pendice agli atti del Sinodo del 1639 “ e si era accinto altresì a 





8 Fu la prima volta la Notizia pubblicata in Messina nel 1644 e più 
volte ristampata con aggiunte. Il fratello dell’autore, Carlo, prefetto della 
Biblioteca Alessandrina, la tradusse in latino, dandogli il titolo di Hiero- 
lexicon (nel 1677) e di cui furono fatte altresì varie edizioni, l’ultima, che 
io sappia, nel 1765 in Bologna. Questi pubblicò, per proprio conto, il « Va- 
lor maltese difeso contro le calunnie di Gerolamo Bultaoni ». Altre opere 
di Domenico sono « Virtù del Kafè », stampata in Viterbo nel 1665; « Di- 
chiarattone litterale degli inni sacri» sotto lo pseudonimo di N3codemo 
Grima, nel 1658 in Viterbo, « per passare onestamente il tedio della qua- 
rantena trascorsa al tempo della pestilenza nel convento di S. Rosa, a con- 
fortare quelle monache ». Aggiungasi l’elogio diaconale; le aggiunte e 
correzioni al Martirologium Romanum, per ordine di Clemente X (Ve- 
nezia, 1664); MantISSA, Corretionum ad lexicon geographicum del Ferrari; 
le Contraditiones apparentes S. Scripturae, ristampata ‘ed ampliata dal 
LEFEVRE (Parigi, 1685). 

Fra inoltre molto apprezzato quale predicatore, zelantissimo nell’in- 
trodurre esercizi spirituali, congregazioni, accademie, ecc. (ArGoLO, Vita 
cit.). In un’ode di Giacomo Lubrano, premessa all’edizione 1703 dello Hiero- 
lexicon, si legge: «Te prima dociae gloria purpurac, Brancatiorum glo- 
ria fasctnus, orbique pracsul sat regendo, saepe oculis legato eruditus ». 
Ed il Grisendo, nell'edizione del 1711, « Dum loqueris dulci quisque de- 
pendat ab ore, namque Melitensis mellea verba .parit. Sub docto famulus 
Principe, doctus ades ». Ebbe poi lodi dall’Allazio, dall’Olstenio e da altri. 

4 Epistulae, coniecturae et observationes, Viterbii, ex tipografia Bran- 
catia, 1667. 

65 Summa de episcopis Viterbicnsibus. Era nato il 6 marzo 1583 (Li- 
bro Batt. S. Lorenzo, I, p. 101). Fu segretario dall’rx settembre 1621 (Ri- 
forme, LKXIX), confermato con breve pontificio del 17 gennaio 1646 e giu- 
bilato l’anno seguente con l’intiero stipendio di scudi 84 annui (Riforme, 
LXXXIV, f. 131, 133). Il 13 ottobre 1647 ebbe il governo di Capranica ed 
il 22 novembre ottenne la laurea ad honorem in utroque jure (ivi, f. 205 - 
Letter. XXIV, f. 1got). La sua vita fu alquanto fortunosa. Nel 1623 il se- 
natore di Roma lo costrinse a prestare cauzione di scudi 1000 ed a presen- 
tarsi in carcere entro dieci giorni per un nipote, il quale, contro il divieto 
papale, si era ingaggiato coi Veneziani e potè essere liberato soltanto per 
intercessione del card. Muti (Letter. p. 201, 203). Nel 1639 ugualmente, non 
si sa per quale motivo, fu carcerato, ottenendo per interessamento del 
cardinale Brancaccio, di stare in Roma a piè libero (Lett. Div. n. 375 - 
Riforme, LKXXXVI, f. 220). Attivissimo come era, faceva egli di conti- 
nuo la spola fra Viterbo e l’Urbe per patrocinare l'interesse del Comu- 
ne, specialmente sotto il pontificato di Innocenzo X. In uno di quei viaggi 
cadde da cavallo e dove guardare per qualche tempo il letto (Letter., p. 32). 
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scrivere la storta civile della città, rimasta incompleta e, co- 
munque, smarrita ©, che, dalle poche indicazioni rimasteci, 
avrebbe fatto il paio con quella del notaio Domenico Bianchi”. 
Ad ogni modo furono costoro entrambi colti ed amanti del 
decoro e degli interessi del proprio paese, benchè si avvales- 
sero nei loro scritti delle favole anniane, contribuendo anzi 
vieppiù a divulgarle, ampliandole e svisandole a loro modo. 
Anche fra un sinodo e l’altro il Brancaccio emanò di con- 
tinuo decreti rivolti a procurare la regolare amministrazione 
dei beni dei luoghi pii, ospedali, confraternite ®, a determi- 
nare la misura delle doti e le spese di vestizione delle donne 
ch’entravano nella vita claustrale ®, a dirimere le vertenze 


Notisi che la diaria consisteva in sei giuli il giorno (Rìforme, cit.). Nel 
1654 stando in Roma, fu colto da un colpo apoplettico, da cui però si rieb- 
be, essendo vissuto fino al 1661 (Riforme, XCV, f. 19). Per la sua erudi- 
zione meritò l’elogio dell’UGHELLI (I, col. 1401) e di altri (cfr. BussI, U.I.). 

6 Egli stesso lo annunciava nella prefazione alla sopra citata Summa, 
nonchè nella relazione alla pompa funebre di mons. Vaini (Viterbo, 1630). 
Oltre le vicende locali, avrebbe trattato anche della storia etrusca. Il ma- 
noscritto che il Bussi (U.I., p. 279, 280) riteneva indiscretamente sepolto 
in qualche biblioteca privata, fin dal 1702 lo si dava per perduto (Cfr. Co- 
RETINI, Vita di S. Rosa, II ed., 1702, pref.) ciò che era confermato dal 
pronepote Gaetano (Brevi notizie, ecc., p. 120). 

A lui si deve inoltre la riforma degli Statuti del Comune, nonchè il 
Catastus omnium bonorum Communis Viterbii (Codici nella Biblioteca Co- 
munale). Nel 1638 pubblicò l’Historia dà S. Rosa, scritta in stile ampolloso, 
prettamente secentista, e vi si notano inoltre i soliti errori cronologici, 
nonchè notizie inesatte. 

6? Si conserva manoscritto in un codice della Biblioteca Comunale. Nac- 
que nel 1537 e fu notaio. I suoi protocolli si conservano nell’archivio no- 
tarile distrettuale (Cfr. MAZZUCCHELLI, p. I, p. 1133 e segg. - CORETINI 
G., p. 118, II09). 

6 Con decreto 5 luglio 1639 confermava l’istituto degli oblati di S. Carlo 
per l’assistenza ai vecchi listrom. Cruciani, in Canc. Vesc. - BUSSI, p. 329 
- Pinzi, Ospedali, ecc., p. 293); il 18 agosto dello stesso anno nominava 
una commissione per rivedere «tutti gli adempimenti di Messe e di lasciti 
più» (Eccles., XVII, p. 73), ed altra per i conteggi dei luoghi pii (ivi, 
P. 74). Nel 1640 provocò la venuta di un commissario per l’ospedale ed 
il Monte di Pietà (ivi, p. 131). Nel 1641 approvava lo statuto della confra- 
ternita del Gonfalone (Cod. 437 Comune); nel 1642 concesse la chiesa di 
S. Silvestro alla Compagnia di Gesù (Eccl., XIX, p. 20). Nel 1647 (27 lu- 
glio) decretava che i contratti a termine e l’alienazione dei beni dei luoghi 
pii e confraternite non potessero farsi che col beneplacito del papa e del 
vescovo (in Append. al Sinodc 1649 Pp. 31). i 

® Decreto 19 gennaio 1640, approvato dalla Congregazione dei Regolari 
il 27 marzo 1643 (Eccl., XIX, p. 158 - Riforme, LXXXVI, f. 233 e segg. - 
Miscell. Bibliot. Com., XII, n. 13). Per le viterbesi la dote era fissata in 
scudi 300 e per le forestiere in 400, ed in 600 per le soprannumerarie. La 
cera per la vestizione non doveva superare le 30 libbre, la spesa del pranzo 
era limitata a scudi 12, ed inoltre si determinava il quantitativo del corredo 
Le educande non potevano vestire che di lana. Cfr. anche il Sinodo del 
1639, cap. 28. 
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fra il clero regolare e secolare ?°. Fece altresì eseguire il cen- 
simento della popolazione” e dopo, aver provvisto alla mi- 
glior cura delle anime nella parrocchia di S. Lorenzo, desti- \ 
nandovi un beneficiato con residenza nella casa annessa alla ‘ 
chiesa di S. Tommaso ®, riunì gli abitanti degli sparsi casali 
del contado, siti a nord e ad ovest della Città, in una nuo- 
va parrocchia rurale con sede in S. Maria dell’Edera, affi- | 
dandola ai Silvestrini” e nell’altra di S. Maria delle Farine i) 
chiamava i frati dell’Ordine Carmelitano *, i quali, fin dal 18 
marzo 1640, compiutasi la costruzione del convento nell’area 
del palazzo Gatti presso la fonte del Sepale, erano andati Î 
ad abitarlo, e nel 1648 aprivano altresì al culto l’annessa chie- | 
sa dicata ai SS. Giuseppe e Teresa, che, col tempo, divenne | 





Da una nota per la distribuzione del sale, risulta che nel 1658 erano: 
in S. Domenico 120 tra suore ed educande, 95 in S. Bernardino, go nella 
Visitazione, 70 in S. Caterina, 65 in S. Agostino, 60 in S. Maria della Pace 
e in S. Simone. Secondo il Cod. 28 della Cattedrale (p. 560 e segg.), erano 
ovunque in aumento, tranne che nel monastero della Pace. 


70 Nel 1660 (29 maggio), per incarico della Sagra Congregazione dei 
Vescovi e Regolari, risolveva una vecchia competizione tra i parroci ed i 
conventi, circa le propine funerarie, nel senso che i primi fossero mante- 
nuti nel diritto di percepire la cera delle candele, che si portavano per o 
via e la quarta funeraria (Eccles., XXVIII, f. 135). 


71 Nel r640. Risultò una popolazione di 11.671 abitanti (Riforme, 
LXXXVI f. 256). Le parrocchie più popolose erano quelle: di S. Taustino 
con 1248 abitanti, S. Luca con 1234, S. Maria Nuova con 1160, S. Andrea 
con 922. Da tali dati si desumerebbe che dal 1622 (vedi cap. I di questo Ù 
libro) vi sarebbe stata una forte diminuzione. Deve però notarsi che nella 
cifra sopra riferita non si contengono quelli relativi ad alcuni monasteri. 
7 8 marzo 1653 (Decr. Capit. nel Cod. 81 della Catt., p. 20). 
© 13 dicembre 1639, con autorizzazione della Congregazione del Conci- ' 
lio del 18 novembre (Eccles., XVII, p. 83 e ror). In cambio della cessione ! 
della chiesa fatta dalla confraternita di S. Maria Maddalena, a questa fu 
dato il S. Silvestro. I frati ne presero possesso il 19 ottobre 1640 (Eccles., 
cit., p. ‘172 - Riforme, LXXXVI, f. 28). Nel 1608 fu nell’altar maggiore tra- 
sportata la sacra immagine e l’interno della chiesa non fu compiuto che 
nel 1618. (Memorie di S. Maria dell’Edcra, in calce). Vi furono poi co- 
struiti gli altari laterali, l'uno dicato a S. Carlo, e l’altro a S. Francesca 
Romana (Libro S. V., 1622, p. 464); Faustina Musacchi Marrocchi nel 1627 
eresse nell’altar maggiore una cappellania con obbligo delle Messe quo- 
tidiane (Cod. 1209 Comune, p. 26 e segg.). Fino allora vi officiavano i 
frati minori (L.S.V., 1637, p. 26). re 


" Ciò avvenne il 9 maggio 1647, su reclamo dei parrocchiani (Eceles., 
XXI, p. 92), i quali facevano presente che il parroco per l’angustia della 
residenza dimorava in città. 


7 Intervenne all’inaugurazione il cardinale (Cod. 28 Catt., p. 237 - 
CARCARELLI, p. 25 - BuSSI, p. 330). Essendo la chiesa tuttora in costruzione 
i frati officiavano nell’oratorio interno, 


y- 


so 
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una delle più belle‘e ricche della Città, ad opera di molti mu- 
‘nifici benefattori ”°. 

Fu inoltre suo particolare intendimento quello di dare più 
solide e sicure basi al Seminario, il quale conduceva una vita 
stentata, determinando all’uopo la ratizzazione di quanto do- 





76 Riportandosi a quanto fu già scritto in ordine a questo tempio in 
questo volume, aggiungiamo quanto segue : Pietro Brugiotti nel 1643 vi 
eresse la cappella gentilizia dicata ai SS. Pietro e Paolo, dotandola in se- 
guito di 12.000 scudi (prot. 33, Pietro Paolo Smirla, p. 44 - prot. 41, Co- 
simo Pennacchi, p. 93 - Iscrizione del 1651 in BuSSI, p. 328). Era la seconda 
a sinistra dell’ingresso, nel cui altare il 27 giugno 1660 si riposero le ossa 
dei SS. Renato e Paolino (Riforme, XCIV, f. 236 - prot. 23, Scipione Polla- 
stri, p. 9). Prima della chiusura della chiesa al culto, vi si scorgeva il busto 
del Brugiotti (Gazzetta di Viterbo, V, n. 28). Altra ad onore di S. Giovanni 
Battista fu istituita nel 1649 da Arrigo Rocchi (prot. 9, C. Bernardi, p. 34); 
ed una terza dicata all’Annunziata, nel 1659, dal pittore Giovan Francesco 
Romanelli, che vi dipinse il quadro. La seconda a mano destra (prot. 42, 
di Cosimo Pennacchi, p. 60). in seguito rifatta ed abbellita da Maddalena 
Palaggi spendendovi 1500 scudi, in esecuzione dell'ultima volontà di Bar- 
tolomco Romanelli, di cui fu erede (testamento 15 ottobre 1697 nel proto- 
collo Cercmba ed atti di appalto a Domenico Duranti, scultore, dal 1701 
al 1710, in protocollo di Carlo Banconi, 1V, p. 20 e segg., VII, p. 59). Cfr. 
Bussi, Uomini illustri, p. 418 - LA Rosa, 1873, p. 123; 1877, P. 89. Esistevano 
in tale cappella i due busti, ora nel civico museo, riproducenti la effigie di 
detta Maddalena Palaggi e del marito Ludovico Velltri, forse fattura dello 
stesso Duranti, a cui si deve certo la fattura dell’altare, impellicciato di 
rosso antico, e la balaustra in marmo giallo. Altra cappella dicata alla Ma- 
donna di Loreto fu costruita da Cesare Martoriati nel 1660 (iscrizione in Bus- 
st, U.I., p. 463, ceduta nel 1733 alla famiglia Cherofini, con autorizzazione di 
di Clemente XI (atto in Cancell. Vesc., Bussi, l.c.), e di poi, nel 1785, alla 
famiglia Sciarroni (20 giugno, in atti Bravi e ricognizione 23 aprile 1787). 
Un'ultima cappella fu concessa nel 1665 a Gaspare Lorazio « causa ornandi » 
(prot. di Francesco Salendi, p. 102), ceduta nel 1725 alla famiglia Massina- 
ghi (prot. 16, Francesco Giordani, p. 33). Più tardi G. B. Pettirossi fece a 
sue spese la volta nell’interno della chiesa ed il nuovo prospetto esterno 
(iscrizione 1675 in BussI, p. 368). Il munifico uomo, defunto nel 1677, ed 
ivi sepolto (Libro dei Morti di S. Maria Nuova, III, p. 69), lasciò ai frati 
Carmelitani un ingente legato, che fu liquidato con gli eredi nella somma 
di scudi 14.000, per la qual cosa il Comune, che continuava a pagar loro 
il sussidio di scudi 6o- annui, rifiutò di corrisponderlo oltre (Riforme, CVII, 
f. 171 e segg.). Con quel denaro fu quasi del tutto rifatta la chiesa, che 
venne riaperta al culto il 18 aprile 1694 (Riformie, CXV, f. 101), e riconsa- 
crata nel 1725 (Bussi, p. 381). La cupola venne aggiunta nel 1765, a spese 
del principe Girolamo Panfili, che donò per la bisogna scudi 10.000, nonchè 
per la cappella di S. Teresa (testamento in atti Nicola Grispigni, p. 553» 
576 - Iscrizione in Gazzetta di Viterbo 1875, n. 28 - La Rosa, 1877, p. 89). 
Riuscì tale cappella la più splendida, avendo l’altare con colonne di rosso 
antico e pilastri in alabastro, con quadro del Mazzanti, la balaustra in giallo 
antico e con le statue della Fede e della Carità nelle. due nicchie laterali. 
Con ciò assunse la chiesa l’aspetto definitivo, sino a quando non venne 
ridotta, deturpandola e saccheggiandola, a sede della Corte d’Assise. Era a 
croce latina ed a tre navate, con tre cappelle ciascuna, comunicanti fra 
loro a mezzo di porticine, e con statue nei nicchioni; l’altare era isolato 
nel mezzo del presbiterio e dietro era il coro (LA Rosa, 1877, p. 89). 
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.weva Versare il clero in ragione del due per cento delle rendité, 
come aveva fissato il cardinal Cesarini, in modo da poter man- 
tenervi trenta alunni”, collocandolo inoltre in più ampia e 
conveniente sede, nel palazzo Del Drago presso il ponte del 
Duomo ”. 

Nel 1654 consecrava il nuovo ofatorio della Compagnia di 


S. Girolamo o della Carità, in contrada Bottalone”. 


 Germen hoc novum nostrà Seminarii Vilerbiensis vix coalescere un- 
quam poterit; et vires acquirere. Idcirco necesse est, ul praecipue et solum 
mostri cleri contributionis, quac ex decreto S. Concilii, ecc. (Sinodo 1639, 
c. XXIX, p. 37 e segg.). Nel 1645 furono tassate altre cappelle (Sinodo, p. 44). 

Nel 1646 il Seminario aveva una rendita di scudi 636, così ripartita : 
150 dal clero viterbese, 162 da quello delle diocesi, dal vescovo 120 ecc. Gli 
alunni costavano baiocchi 58 al giorno ed erano soltanto sei con due mae- 
stri (Libro S.V.,p. 98). 

Nel 1646 furono tassate anche le confraternite in numero di 15, corri- 
spondendo quella del Gontalone il massimo, e l’altra di S. Clemente il mi- 
nimo (Sinodo, p. 43 e 44). Sopravvennero alcuni lasciti che aumentarono le 
rendite, ma il numero degli alunni fu sempre scarso (PIEROTTI, p. 4 - 
PIETRINI, p. 12). 

78 Iscrizione sull’architrave di una delle porte in SCRIATTOLI, p. 126. 
Cfr. PaoLucci, p. 86 - PIEROTTI, p. 3 - PIETRINI, p. Ir. Ivi rimase fino 
al 1774. È 

9 In calce allo Statuto del 1574, p. 37; secondo un'attestazione del 1652 
gli appartenevano «i più civili e devoti della città » (Lett. p. 99). La offi- 
ciavano i frati zoccolanti (Libri di amministrazione nella Biblioteca Co- 
munale). Giovan Giacomo Bonifazi nel 1664 lasciava il quadro raffigurante 
S. Girolamo da porsi sull’altar maggiore (prot. 15, P. Riccioli, p. 178). 


f n, Sena = ” n 











Tei I 


è 
ì 
Pa 


lito eil 
h a a 





Aes ont Fidia | ddt 











CapiroLo IV. 


Rivalità fra i Barberini ed i Farnese — Guerra di Castro — Viterbo 
centro di organizzazione dell’esercito pontificio — Occupazione di Castro 
che torna a far parte della Provincia del Patrimonio — Eccessi delle 
truppe — Il legato Rapaccioli — Ripresa delle ostilità — Rotta di Piti- 
gliano — Trattato di pace — Giubilo in Viterbo — Prepotenze di un ma- 
stro di campo. 


Mentre il Brancaccio con tanta assiduità, energia e per- 
spicacia, attendeva alle cure dell’episcopato, senza preoccuparsi 
delle mene politiche dei Barberini, una « guerricciola appendi- 
ce a tante altre che laceravano la cristianità » veniva a turbare 
la quiete di questa Provincia, che da vario tempo era rimasta 
tranquilla. 

Per un cumulo d’incidenti, la rivalità fra i Barberini, an- 
siosi di formarsi uno stato? ed i Farnese, che stentavano a 
conservare il loro, si era grandemente acuita ?. Alle ridicole 





1 Taddeo Barberini alla morte dell’ultimo duca d’Urbino (1631) aveva 
occupato quello stato, di cui voleva farsi signore. Si sarebbero quindi fatte 
pressioni su di Urbano VIII perchè ne lo investisse, ma il pontefice resistè 
a tale pretesa, conferendo al nepote soltanto la Prefettura di Roma (12 
maggio 1631), che quel duca aveva retto. Fu poi castellano di S. Angelo e 
governatore di Borgo e di Civitavecchia (Pastor, XIII, p. 262). Nelle già 
citate visioni politiche si qualificavano i Barberini «Barbari della Chiesa 
di Dio innalzatî dall’inurbanità di Urbano VIII» (p. 63) - Cfr. BrusoNI, 
Dell'Istoria d’Italia, edizione 1676, p. 75 - NANI, Istoria della Repubblica 
Veneta, ed. 1686, I, p. 406 - Siri, Mercurio, ed. 1644, p. 548). 

2 Odoardo Farnese non aveva voluto riconoscere il diritto di precedenza 
su di lui del Prefetto di Roma, e quindi, recandosi nel Ducato di Castro 
e Ronciglione, si asteneva di andare nell’Urbe. Nel novembre 1637 ebbe 
in animo di transitare per la nostra Città, ed il magistrato comunale, per 
gli obblighi che aveva verso di lui ed i suoi antenati, si accinse a fargli de- 
gne onoranze. Sapendo però gli attriti che esistevano coi Barberini, ri- 
tenne prudente scrivere al riguardo al cardòuale Antonio, informandone 
anche il card. Cesarini (Letter., p. 284), 11 quale rispose che si dovesse rice- 
verlo coi dovuti riguardi (Lett. Suf., n. 58), mentre dal primo non si ebbe 
alcuna risposta. Nel 1639 il duca andò a Caprarola da dove non si sarebbe 
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bizze dell'etichetta si ‘aggiungevano dispetti reciproci di ogni 
maniera; e fallite trattative di matrimonio inasprivano sem- 
pre più l’inimicizia fra le due famiglie 3. L’esistenza inoltre 
dello Stato di Castro e Ronciglione, incuneato nella Provincia 
del Patrimonio, era motivo di continui fastidi per il governo 
papale, sia per la poca sicurezza delle vie conducenti a Roma, 
che quello attraversavano ‘, sia per l’asilo che si dava ai mal- 
viventi, sia per la tratta dei grani che vi si pretendeva eser- 
citare liberamente, alla quale i ministri dell’annona dell’Urbe 
principalmente si opponevano; dando luogo a frequenti con- 





recato in Roma: senza un espresso invito del papa, e previa assicurazione di 
non imporglisi la precedenza del prefetto, che, prudentemente si assentò 
dall'’Urbe. Urbano VIII lo ricevè cordialmente ed apparentemente anche 
i nepoti (Avvisi, 26 nov. e 3 dic.): ma in breve sorsero tali screzi con co- 
storo, che il duca si partì sdegnato (GuaLpo, /storàa delle guerre di Fer- 
dinando Il c III, Venezia, 1646, 1I, p. 203-204 - Memorie in Bicci), Noti- 
‘zie sulla famiglia Boccafadula, p. 357 - NicoLETTI, Vita di Urbano VIII, in 
Pastor, XIII, p. 883 - Str, p. 552 e segg.: Relatione delle vere ragioni de’ 
presenti disgusti tra il signor Duca di Parma ed i signori Barberini, nel 
codice barberiniano 57, 41 ed altri documenti citati - DE Maria G., La guer- 
ra di Castro e la spedizione dei Presidi, in Miscellanea di Storia Italiana, 
vol. XXXV, 1928, p. 198 e segg. - Cfr. anche GROTTANELLI, I Farnese e i 
Barberini, in Rasscgua Nazionale, 1891, p. 56 e segg. - DE NAVENNE, Rome 
ct le Palais Farnese, p. 174 - PASTOR, XIII, p. 181 e segg. 


3 Secondo alcuni sarebbe stato proposto al duca Odoardo di maritare 
una figlia di Taddeo Barberini al proprio primogenito, Ranuccio, mentre 
altri asseriscono che una figlia del Farnese dovesse andare sposa ad 
un Barberini (GuaLno Priorato, lc. - DE MARIA, l.c., p. 198 - DE NA- 
venne, I, p. 165, 174 - GROTTANELLI, p. 58, 59). Ed infine vi fu chi. rifece 
le voci di trattative per una sorella del Farnese da' maritarsi ad un Bar- 
berini (SIRI, p. 556). 


4 Perciò il papa, accingendosi a correggere il tracciato della strada da 
Viterbo a Roma, volle che non toccasse più il territorio di Ronciglione, 
che per l’addietro n’era attraversato, ma che da Monlerosi si deviasse 
per Sutri e Capranica, verso le Capannacce (SIRI, p. 562 - CORETINI, Jw- 
ra viae novae Romanac, in codice della Biblioteca Comunale); anche St 
sto V, di ciò preoccupato, ‘nel 15890 aveva emanato un chirografo con cui 
ciò ordinava e circa il tracciato della nuova strada si accese una vivace 
disputa tra la nostra Città e Vetralla, sostenendo quest’ultima che do- 
vesse seguire il percorso dell’antica va Cassia, mentre i nostri rappre- 
sentanti peroravano il nuovo tracciato per le località Fare e Fonte, fino 
alle Capannacce. Nonostante che il cardinale Barberini appoggiasse il 
progetto dei Vetrallesi, i quali avevano messo sossopra tutta la Curia Pa- 
pale, i Viterbesi, mercè l'interessamento del cardinale Brancaccio e del 
pittore Romanelli, che, dipingendo in Vaticano, ebbe occasione di par- 
larne direttamente al papa, l’ebbero vinta (Lettera Coretini, manoscrit- 
to citato - Letter., p. 78 e segg. - Lett. Sup. n. 189 - Dàverse, n. 140 
156 - Riforme, LKXXVII, f. 32). Alla nuova strada fu posto mano il 10 
maggio 1641 (PASCARELLI, p. 28) - Cfr, NICOLETTI, l.c., p. 884). 
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flitti di giurisdizione 5, mentre, a loro volta, i creditori dei Mon- 
ti Farnesiani, i quali contavano sul provento dei grani, per il 
pagamento degli interessi che gli affittuari dei beni ducali 
eransi obbligati a corrispondere direttamente ad essi, rimanen- 
do insoddisfatti, rimproveravano al Papa la sua longanimità e 
molestavano la Camera Apostolica, garante dei Montisti. La 
corda era ormai tesa a tal punto che non poteva non strapparsi 
da un momento all’altro. : 
Il duca, invece di seguire il consiglio di chi gli suggeriva 
di rimettersi all’indulgenza del Papa per un’equa soluzione 
delle vertenze, sì coi Barberini che coi Montisti, i quali erano 
ricorsi alle vie giudiziali, altezzoso com’era, aspirando «a cose 
maggiori della sua condizione e della sua fortuna », impetuoso, 
caparbio e vendicativo, si pose a far preparativi guerreschi”, 
deciso ad opporsi colla forza ai comminati atti esecutivi, per 





$ Nell’atto di infeudazione del Ducato era realmente incluso il privi- 
legio di estrarre i grani, limitato alla quarta generazione, e con la clausola 
che fossero inviati in luoghi soggetti alla Sede Apostolica; ma successiva- 
mente era stato disconosciuto, non essendo compreso nelle regalie e sem- 
pre perciò revocabile, ed in ogni modo si sosteneva in contrario che lo Sta- 
to di Castro era puramente baronale. Un editto del Cardinale Camerlengo 
del 20 marzo 1641 poneva esplicitamente il veto all’estrazione, perchè nello 
interesse dell’annona di Roma non potevano ammettersi « né indulti, né 
privilegi, né transazioni » (BATTAGLINI, II, p. 215, 268, 342 - DE MARIA, 
P. 20I, 202). 

6 L'importo complessivo dei luoghi di Monte era di scudi 1.270.000 
(chirografo citato da ANNIBALI, I, p. 63 e segg. - CARARELLI, p. 146, 147) 0, 
secondo altri, di scudi 1.301.000 (LOSCHI, p. 450). 

Le terre baronali erano affittate per scudi 97.000 annue ai fratelli Siri, 
i quali sì per il mutato tracciato della strada, che per la negata tratta dei 
grani, non si trovavano in grado di pagare (Memorie in BICCI, p. 531, 
532 - SIRI, Mercurio, p. 562 e segg.). Per soddisfare i montisti si propose 
allora di vendere Ronciglione ed altri paesi e terre del Ducato, lasciando 
al Farnese, solo Castro e Montalto, ma ciò fu rifiutato (DENIS, Nouvelles de 
Rome, I, p. 15 - DE NAVENNE, I, p. 174 - GROTTANELLI, p. 71). 

Precedentemente i Barberini avevano tentato di acquistare l’intiero 
Ducato, ma il Farnese aveva fieramente risposto che «non col danaro, ma 
col cannone bisognava levargli quello Stato » (Relazione nel Cod. barberinia- 
no 56, 41 cit. da DI MARIA, p. 197 - SIRI, p. 548). 

? BrusoN8, p. 106, 292 - LOSCHI, p. 450 - NANI, I, p. 562, 563 - Nico- 
LETTI, p. 883, 884 - Sini, p. 364. Oltre Castro, si erano fortificati Montalto e 
l’Abbadia (CoretINI, Relazione, in Riforme, LXXXVII, f. 57). Già dal 16 
aprile 1641 si commetteva a Ludovico Picardo, unitamente ad altri commis- 
sari, di verificare lo stato delle fortificazioni, la quantità di armi e di uomi- 
ni accumulati; il 21 agosto seguì un monitorio di desistere da ogni atto di 
difesa nel termine di 30 giorni, sotto comminatoria della scomunica e 
della decadenza in tutti i feudi che teneva, prorogato poi con altro del 24 
settembre per altri quindici. (M Bullario Romano, XV, p. 134 e segg. - 
- Avvisi, 31 agosto nel cod. comunale 142, n. 15 - NANI, I, p. 568 - CALLEGARI, 
p. 226 e 227 - DI MARIA, p. 203, 204). è 
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rendersi in tal modo, come si vantava, « formidabile ai papi » °. 
Non sembrò pertanto vero ai Barberini di cogliere la palla al 
balzo * per spingere Urbano VIII a ricorrere anch'esso alle armi, 
ciò che del resto conformavasi alla di lui politica diretta ad 
abbattere i grossi feudi ed a rassodare l’unità territoriale dello 
stato pontificio. 


Per riunire ed organizzare l’esercito, forte di diecimila uo- 
mini, sotto il comando nominale di Taddeo Barberini, prefetto 
di Roma e capitano generale !°, ma condotto effettivamente dal 
mastro di campo Luigi Mattei, che aveva appreso l’arte mi- 
litare in Germania, fu destinata a piazza d’armi Viterbo", da 
dove, senza neppure attendere la scadenza del termine assegna- 
to al Farnese per demolire le fortificazioni di Castro e licen- 
ziare le soldatesche, il 26 settembre 1641 l’esercito papale, dopo 
una rassegna svoltasi nella valle di Faul, muoveva per la via 





8 BATTAGLINI, II, l.c. 

? SIRI, p. 561, scriveva: « L’estinzione e il pagamento dei monti e le 
tratte dei grani sono le più belle apparenze che hanno servito di maschera 
ai risentimenti del Barberini ». 

10 Non sapeva nemmeno maneggiare la spada. Perciò Pasquino lo qua- 
lifica «generale che non sapeva combattere », mentre diceva del cardinale 
Francesco «santo che non faceva miracoli », e del cardinale Antonio « frate 
che non aveva pazienza », e dello Junior «oratore che non sapeva parlare ». 
Cfr. GIGLI, presso Cancellieri, Palazzo Pamphili, p. 110). 

ll CorETINI, Relazione cit., p. 58 - Altra nel Cod. 28 della Cattedrale, 
p. 240, 241 - Cfr. BkUSONI, p. 292 - NANI, I, p. 563 - NICOLETTI, p. 886 - 
SIRI, p. 565, 566 - GROTTANELLI, p. 64 e segg. - Generale della cavalleria era 
Cornelio Malvasia, dell’artiglieria Giulio Buratti e commissario mons. Car- 
rafa. Gli ufficiali dell'artiglieria erano ben 141, fra cui viterbese Ber- 
mardino Carelli, aiutante del generale, Mercurio Caprini di Montalto, che 
aveva già militato per molti anni con l’imperatore ed era agli ordini del 
Mattei, il conte labrizio Pocci di Tuscania, capitano delle guide; ed i sol- 
dati 9664. Fin dai primi di agosto il Mattei aveva avuto ordine di passare 
da Civitavecchia a Viterbo (Lett. 10 agosto dell’Oratore Veneto citato da 
DI MARIA, p. 203 n. 4). Le soldatesche cominciarono a concentrarsi qua il 
15 (Libro della Soldatesca nel cod. 278 del Comune), occupando i locali sco- 
lastici, gli uffici notarili, l’ospedale di /aul, le residenze delle arti, l’orfa- 
natrofio, il salone d’ingresso del palazzo vescovile, osterie, alberghi e case 
private (Riforme cit., f. 59, 66 - Cod. cit., p. 42 e segg.). Tutti i cittadini 
erano obbligati a fornire un letto completo per casa e ad ospitare da tre a 
quattro uomini, compresi i conventi e lo stesso vescovo, nel cui palazzo al- 
loggiarono cinquanta soldati (CARCARELLI, p, 29). Il 15 settembre ebbe luogo 
la rassegna generale (Relazione in Biblioteca dell’Università di Bologna, 
inv. manoscritti delle Bibl. d’Italia, XXI, p. 124). Dell’altra fatta in Faul il 
26, fa cenno il Carcarelli ed il codice 28 della Catt. (1.c.). Alle spese soste- 
nute dal Comune si aggiunsero le requisizioni di foraggi a carico dei citta- 
dini, le soverchierie e le prepotenze continue dei soldati, le risse tra loro. 
Il 7 novembre 1641 un caporale uccise un viterbese che faceva parte della 
stessa compagnia (Letter. XXII, p. 76, 80, 190, 19I, 196). 
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di Tuscania e di là per Montalto all'occupazione del Ducato". 
1 pochi soldati, che difendevano Castro, dopo sei giorni di asse- 
dio, pressati dagli abitanti terrorizzati per il lancio delle bombe 
da parte dei pontifici, si arresero "°. 

Alle proteste del Duca ", si rispondeva coll’intimargli di 
comparire, entro breve termine, a discolparsi*. Non avendo 
questi obbedito, il papa lo scomunicò e lo dichiarò altresì deca- 
duto da tutti i feudi, per delitto di lesa maestà "°. 

Tutta Italia si allarmò per tale condotta aggressiva di 
Urbano VIII, in contrasto con i suoi precedenti pacifici, con 
che forniva nuova esca alle cupidigie degli stranieri sempre 
in attesa di qualsiasi occasione per fare strazio della nostra 
penisola. Venezia, Firenze, Modena, stati finitimi, dopo aver * 
cercato indarno d’interporsi per rappacificare i contendenti ”, 
finirono per collegarsi, decisi ad intervenire nel conflitto quan- 
te volte il Farnese fosse assalito nel ducato di Parma e Pia- 
cenza, ritenuto indispensabile al famoso equilibrio in Italia ”. 





18 CARCARELLI, l.c. - Cod. 278, p. 3 - Il 27 è segnato nelle Riforme (f. 
64) e la stessa data ha il Siti (p. 570). In quel giorno stesso il MATTEI en- 
trò in Montalto (Avvisi, 6 ottobre - Cod. cit., p. 21), il 28 secondo SIRI (I. 
c.), ed il seguente in Canino. L’Abbadia ai primi colpi di cannone si arrese. 
Il 1° ottobre si ordinava l'occupazione anche di Ronciglione, ed il 17 fu pre- 
so possesso del palazzo in Roma (Avvisi del 6 e 19). Nell’opuscolo satirico 
«Le visioni politiche » si annotava che Urbano VIII in quell’occasione in- 
ventò i tuoni che precedevano i lampi. 

13 Il 14 (Avvisi del 19 - Valena in Cancellieri, l.c., p. 188). Il 13 secondo 
SIRI (p. 571) seguito da ANNIBALI, p. 44 - CARABELLI, 170 - GROTTANELLI, 
p- 80 - CORETINI, cod. 278, p. 3, segna il 15. Ma fu precisamente il 13, come 
risulta dai Capitoli segnati dal Mattei e da Delfino Angfolieri per il Duca 
di Castro in SIRI (p. 571, 573). Non v’erano che 250 (SIRI, p. 573) 0 300 
soldati (Avvisi del 24), ma altri li fa ascendere a 500 (BRUSONI, p. 292, 337). 

3 Al riguardo pubblicò un manifesto, esponendo le sue ragioni, forse 
non mal fondato in diritto, e certamente giustificato in quanto si riferiva 
all'invasione dello Stato effettuata quindici giorni prima che spirasse il ter- 
mine assegnatogli nel monitorio (BRUSONI, p. 292). Il NANI (I, p. 572) lo 
dice moderato ed accolto con plauso. Urbano VIII lo confutò con repliche 
e circolari ai nunzi (PASTOR, XIII, p. 886, 880). 

18 Monitorio del 21 ottobre, riferito per extensum nel Cod. 28 della 
Catt., p. 275, 290 - Avvisi 26 ottobre - 12 novembre (n. 27 e 32 nel Cod. 142 
del Comune) - NICOLETTI, p. 886. Il 26 novembre gli furono sequestrati i 
beni patrimoniali, compreso il palazzo in Roma (NAVENNE, I, p. 176). 

16 Acta Consist., citati da Pastor, p. 886 - Monitorio 13 gennaio 1642, 
in Lunig, Cod. Diplom. II, 1564. Successivamente il papa commise all’uditore 
(27 giugno) di procedere contro il Farnase e suoi ufticiali per violazione del- 
l'immunità e libertà ecclesiastiche (M. Bull. Rom. XV, 188). Il Duca aveva 
per rappresaglia cacciato dallo Stato i religiosi stranieriì. 

17 Ne tratta a lungo DI MARIA (p. 104 e Segg.). 

18 31 agosto 1642 (LuNIG, II, 1551) - Cfr. BRUSONI, p. 335, 336 - NANI, 
580, 581. ” 
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A sua volta il pontefice, non badando ai consigli dei più auto- 
revoli membri del S. Collegio, ma cedendo unicamente alle insi- 
stenze dei nepoti e dei cortigiani ‘, faceva predicare la crociata 
contro il nuovo Attila”. 

Invano la Francia offrì la propria mediazione”, a che si 
provarono anche Genova, Venezia, Polonia e Spagna. Qual- 
siasi tentativo al riguardo non riuscì, dappoichè il papa era 
risoluto non solo a tenersi lo Stato di Castro, bensì a to- 
gliere al Farnese quello di Parma e Piacenza, a che lo spin- 
gevano precipuamente i nepoti, talmente infatuati della loro 
potenza, da presumere ch in pochi dì avrebbero ridotto a do- 
vere il duca ribelle 2. Questi dal canto suo rifiutava di umiliar- 


© si ai Barberini, e, nella sua alterigia, lusingandosi di avere il 


genio dell’avo, il grande capitano Alessandro, intendeva «se- 
gnalarsi in qualche gran fatto di guerra » ed .al caso portare 
« fin dentro Roma il terrore del suo nome »! ®. 

Sordo pertanto ai consigli di moderazione da parte degli 
alleati che tergiversavano, avviando sempre nuovi negoziati, 
volle egli precipitare gli eventi, facendosi da aggredito .ag- 
gressore, coll’invadere il Bolognese e, per colmo di sfrontatez- 
za, si faceva egli lecito di farsi precedere dal gonfalone della 
Chiesa, dichiarando che non intendeva muover guerra al pon- 
tefice, ma di voler punire l’ingordigia dei suoi nepoti. Ad ogni 
modo quel colpo di testa, che poteva costargli ben caro, ebbe 
per lui felice esito, per la viltà delle soldatesche papali, in gran 
parte composta di gente tolta alla zappa, che si dispersero al 
primo apparire della bene ordinata cavalleria farnesiana, non 
trovando altresì alcuna resistenza nelle popolazioni e perfino 
nei governatori delle fortezze che gliene aprivano le porte. Ani- 
mato da tale successo, il Duca penetrò nell’Umbria per la To- 
scana, avanzandosi fino a Castiglione del Lago *. 


19° Acta Consist. e Nicolelti, in Pastor, p. 887. 

2 BRUSONI, p. 336 - GROTTANELLI, 90. . 

21 Il Duca faceva molto assegnamento su Ronciglione, che gli avrebbe 
anche promesso un aiuto in denaro (NICOLETTI, p. 884, 887). Risulta d’al- 
tronde che il sagace ministro non approvava il contegno del pontefice, che 
si valeva del potere spirituale per rendere sempre più potente ed effettivo il 
dominio temporale (VaLFRaYv, Hugo de Lionne, I, p. 39, cit. in CALLEGARI, 
P. 227). , 

# NICOLETTI, p. 887 - Il passo fu assai malaugurato secondo PASTOR (l.c.). 

2 BRUSONI, p. 338 - NANI, p. 576, 578, 582. Nella relazione del cod. 
28 della Cattedrale, si raccoglieva tale voce, asserendo che intendeva rin- 
novare il sacco del Borhone (p. 241). 

. 2 CORETINI, l.c., p. 31 - NANI, 582, 583. Secondo BruSONI le popola- 
zioni, stanche del malgoverno dei Barberini, gli facevano buona accoglien- 
za. Risulta però che Orvieto gli ricusò il passo (Avvisi 11 ottobre, n. 45). 
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Di fronte a tanto ardire, temendosi l’invasione del Patri- 
monio, il cardinale Antonio Barberini, legato apostolico e 
soprintendente generale dell’esercito, unitamente al balì 
D'Estampes Valengay, mastro di campo « valoroso ed esperto », 
venne in Viterbo ad apprestare la resistenza”, reclutando 
truppe in Città e nei paesi circostanti, mentre, a semplice 
scopo di dilazione, avviava trattative col nemico per un’ami- 
chevole soluzione del conflitto ”. 

I conservatori del Comune fecero al Cardinale grandi 
proteste di devozione, esibendo «le loro persone ed averi» ed 
assicurandolo che « tutti i cittadini erano pronti a dare il san- 
gue e la vita a difesa della Chiesa » *. A parte tali verbose esa- 
gerazioni, a vero dire, la nostra città era alquanto interessata 
nella vertenza, mal tollerandosi che il territorio costituente lo 
Stato di Castro fosse stato avulso dalla Provincia” ed inol- 
tre si nutriva grande timore delle soldatesche ducali, di cui 
si erano appresi gli eccessi compiuti in altre regioni *. 

Dopo essersi bene ordinato e preparato all’offensiva, il 
21 settembre 1642 il grosso dell’esercito muoveva da Viterbo 
alla volta di Civitacastellana *, mentre la nostra Città, per 
ogni evenienza, ponevasi in stato di difesa, chiamandosi alle 
armi anche vecchi e fanciulli, costruendosi trincee, rafforzan- 
do la cerchia delle mura, tagliando alberi nei contigui giar- 
dini, chiudendo le porte, tranne le due principali verso Roma 
e Firenze e serrando perfino le botteghe *. Il 26, saputosi che 





26 NANI, p. 583 e segg. Gli accantonati in Viterbo furono 5586 (Cod. 
278, p. 34) BRUSONI, 638, asseverava esser l’esercito comandato da Murio 
Frangipane, liberato all’uopo dal carcere. Questi invece non era che un uf- 
ficiale subalterno. L’artiglieria era sotto gli ordini del Buratti e la cavalle- 
ria di Giuseppe Mattei (Cod. cit., p. 32, 35). 

26 Il Comune fece leva di 500 uomini (Riforme, LXXXVII, f. 174), che 
furono comandati dal Caprini (Letter. p. 178). Gli ingaggi si facevano in 
ragione di 6 o y scudi, oltre la spada (Registro Apocarum, IX, f. 55, 56). 
Facile era trovare i cambi (ivi, p. 1328, 1330) ma talvolta si dovevano pa- 
gar cari. Un tale iscritto alla milizia equestre, impossibilitato a cavalcare, 
perchè mancante di un occhio ed affetto di ernia, non potè trovarlo che 
per so scudi (prot. 13, V. Cruciani, p. 324). Pac 

22 Il Papa sembrava disposto alla pace, col depositare Castro in mano 
di terzi disp. 27 sett. dell’Oratore Veneto, citato da DE MARIA, p. 215 € 
segg.). - 

® Riforme cit., f. 174. 

29 In particolar modo si gravava che fosse stata tolta Canepina al pro- 
prio distretto, di cui, caduto in disgrazia il Duca, se ne richiese al papa la 
restituzione (Letter. 1641, 42, f. 677, 68, 1317). 

30 BRUSONI, p. 337 - Cod. 278, p. 31. 

s1 Riforme, cit., £. 21 - Cod. cit., f. 340 - CARCARELLI, p. 30, al 22. 

8? Riforme, f£. 175, 180 - CARCARELLI, p. 30, 32. 
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i Farnesiani avevano occupato Acquapendente, si chiesero rin- 
forzi al Barberini. che inviò immantinente il signor di Va- 
lengay *, dinanzi al quale si tenne un consiglio di guerra, a 
cui intervenne anche il cardinal Brancaccio. Fu deciso di 
resistere al nemico, quante volte però fosse venuto senza arti- 
glietie, altrimenti sarebbe stata inutile qualsiasi difesa, la- 


‘sciando liberi i Viterbesi di provvedere in tal caso al proprio 


interesse *. 


Fortunatamente, mentre si era in grande trepidazione, 
temendosi un repentino attacco dei Farnesiani, il 30 tornava 
qua il cardinale Barberini col grosso dell’esercito, forte di 
circa ventimila soldati *, accolto con grande allegrezza *. Aven- 
do quivi sostato fino al 6 ottobre, lasciato in città un congruo 
presidio con tre cannoni, l’esercito papale si avviava alla volta 
di Montefiascone, deciso, come dicevasi, a prendere imme- 
diatamente l’offensiva”. 


In realtà però non si trattava che di una semplice mossa 
per intimorire il duca, volendosi evitare uno scontro troppo 
precipitato con lui, temendosene le conseguenze politiche più 
che quelle guerresche. Si amava meglio, come si scrisse, « vin- 
cere con la prudenza che azzardare la fortuna » *. E lo scopo 
venne infatti raggiunto perchè il duca, scarseggiando di uo- 
mini, denaro, viveri e foraggi, perduta inoltre ogni speranza di 
essere appoggiato dalle forze del Granduca di Toscana, suo 
cognato, non ritenne anch'egli prudente di misurarsi col ne- 
mico, ritirandosi su Parma *. Il 1’ novembre ritornava quin- 
di in Viterbo il Barberini acclamato come un trionfatore ‘, ed 


83 Riforme, f. 182. 

% Riforme, f. 182v. 

35 Riforme, f. 183v - Cod. cit., p. 35 - Cod. 28 Catt., p. 241. Nella lista 
della soldatesca si registrarono precisamente 19432 uomini, e cioè: 330 uffi- 
ciali, 4950 soldati di cavalleria, e 14152 di fanteria (Cod. 278, p. 42). 

36 Maximo cum plausu et gaudio receplus (Riforme, cit.). 

37 Riforme, f. 184v - Cod. 278, f. 41v - Registro apoche, IX, p. 57. 

38 NANI, I, 586. Il campo sostò fino al 13 in Montefiascone, e poi in 
S. Lorenzo fino al 18 (Riforme e Registri citati). 

8° Dopo aver invano richiesto di sostare in Orvîeto, il Duca il 9 si 
recò in Acquapendente, che abbandonò il 18 (Riforme, cit. - CARCARELLI, l.c. 
- COSTANTINI, p. 127, 129 - Cod. 28 Catt., p. 247). La città subì un doppio 
saccheggio, dapprima dai Farnesiani, e poi dai Pontifici. L’Oratore Veneto 
in Referto dell’Ambasciatore di Francia, constatava che erano rimasti al 
Duca non più di 3000 soldati, essendo molti fuggiti carichi di bottino-(D# 
spaccio 31 ottobre, citato da DE MARIA, p. 216, n. 2). 

4 Riforme, f. 186v - Cod. 278, p. 49 - CARCARELLI, p. 33. 
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il 19 il Ducato di Castro veniva di nuovo incorporato nella 
Provincia del Patrimonio *. 


Tanto onore fu pagato ben caro dalla nostra Città, la 
quale, dopo avere esaurito ogni scorta di vettovaglie e forag- 
gi €, dové subire a lungo una forte guarnigione di soldati in- 
disciplinati, i quali commettevano ogni sorta di soprusi, 
facendo man bassa nelle botteghe di quanto vi trovavano, 
minacciando i negozianti, insultando quanti incontravano per 
le vie e togliendo loro i ferraioli, e perfino uccidendone qual- 
cuno che resisteva, facendo razzie nelle campagne di bestia- 
me, incendiando e rovinando casolari. Fra Còrsi e soldati indi- 
geni si verificavano inoltre continue zuffe, con morti e feriti da 
entrambi le parti‘. E dire che v’era chi chiamava quell’ac- 
cozzaglia di assoldati il nostro esercito «tutelare »! £. 


Il governatore Carafa, inviso al popolo, si rivelò in- 
capace a reprimere quegli eccessi e se ne chiese la rimozio- 
ne ‘. Sostituito da altri‘, che non seppero o non poterono 
ugualmente opporsi alle prepotenze delle soldatesche, si credé 
finalmente trovare un rimedio nell’affidare la amministrazio- 
ne della Provincia del Patrimonio al cardinal Rapaccioli * 
che fin dal febbraio 1643 fungeva da commissario dell’eser- 


41 Riforme, f. 189v - Letter., f. 198v. Il relativo decreto fu impugnato 
dal celebre Grozio, come contrario al diritto delle genti. 

4 Letter., p. 192, 193. Per ogni cavallo si aveva diritto a 30 libbre di 
fieno e 35 di paglia al giorno (Cod. cit., p. 47). Fu fornito mediante requi- 
sizione, 1.000.000 di libbre di fieno, ed altrettante di paglia (Riforme, f. 
258, 265, 2660 - Ricordi Priori, p. g1v, 927, 99 e segg.). 

4 Nel Cod. 28 della Catt. \p. 245, 247) si narra che essendosi alcuni militi 
rifiutati di recarsi in Civà:avecchia, ne furono capati sei per essere impic- 
cati, ma, ad istanza della Compagnia di S. Leonardo, furono graziati dal 
cardinale Barber:ni ed inviati con gli altri renitenti alle galere. 

4 Ricordi Priori, p. 101 e segg., 109 - Letter., XXII, f. 76%, 80, 190, 
207, 249, 259 - Cod. 278, £. 4g9® - CARCARELLI, p. 33. 

4 Lett, Rapaccîoli in Lett. Super., n. 45. 

46 Lett. f. 203v e segg., 227v. Il Barberini aveva lasciato Viterbo fin 
dal 19 novembre (Cod. 28 Caitt., p. 247). 

47 Ai primi del 1643 era Gaudenzio Poli, vescovo di Amelòa (Letter. 
XXIII, p. 1). 

4 Breve 28 luglio 1643 (Lett. Sup. n. 53) - Riforme, f. 271. Prese pos- 
sesso il 19 agosto (f. 288v), od il 20 (Cod. 28 Catt. p. 249). Era stato pro- 
mosso cardinale il 13 luglio (OLboINo, IV p. 628, 629). Va notato che fra 
lui e il Brancaccio surse una divergenza circa la visita da farsi l’uno al- 
l’altro, che fu risoluta a favore di quest’ultimo, perchè nominato cardinale 
molto in antecedenza e rivestito della dignità episcopale (Cod. 28 Catt., 
P. 251, 252). 
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cito, coll’incarico di apprestarne la difesa, essendo di nuovo 
minacciato dal Farnese ‘. 


Aveva questi inviato 3000 uomini attraverso l'Appennino, 
per la Lunigiana, coll’intento di caricarli su tartane e sbar- 
carli presso Montalto, per tentare un colpo di mano su Castro, 
ma tale progetto fallì per essere stato il naviglio disperso 
da una tempesta ”. 


Per la morte di Luigi XIII — 14 maggio 1643 — il quale 
più volte aveva invano tentato di comporre la vertenza fra 
il papa, suo padrino, ed il Farnese, giovando ad ogni modo 
a raffrenare le ostilità contro la S. Sede”, vi fu una nuova 
alzata di scudi da parte degli stati italiani coalizzati contro i 
Barberini, perturbatori della pace. E quindi Urbano VIII, 
quantunque si dolesse dei nepoti che l’avevano ingolfato, suo 
malgrado, in quella lotta *, tuttavia, per il decoro della fa- 
miglia e per la difesa delle prerogative del papato, dopo aver 
lanciato le solite censure ecclesiastiche per ridurre gli avver- 
sari a più miti consigli”, si vide costretto a fare altri grandi 
armamenti onde rintuzzare la combattività degli eserciti al- 
leati che avevano invaso lo stato pontificio da più parti”. 
Viterbo fu così per la terza volta destinata a piazza d’armi. 


# Lett. Super. n. 33 - Cod. 278, p. 90 - CARCARELLI, p. 35. Nel marzo so- 
praggiunse anche il cardinale Barberini (Riforme, cit., f. 222). 

50 BRUSONI, p. 335 - NANI, I, 604, 605 - GUGLIELMOTTI, La squadra per- 
manente, p. 443 e segg. 

51 L’accomodamento sarebbe consistito nel dare Castro in deposito al 
Duca di Modena, con la garanzia del re di Francia (DE MARIA, p. 218 e segg. 
- PASTOR, XIII, p. 889, 8090). 

52 CORETINI, registrando sotto il 27 maggio la morte del re di Francia, 
aggiungeva: Casus huiusmodi res Italiae conturbavit, nam Republica Ve- 
neta, Dux Parmae et Placentiae, Dux Mutinae et Magnus Dux Etruriae 
simul collegati, contra Statum Ecclesiae insurrexeruni (Riforme, l.c.). Il 
26 furono stipulati fra loro nuovi patti (LUNIG, IV, p. 1561). Cfr. NANI, 
I, p. 607. 

8 Il vicerè di Napoli, a cui il papa erasi rivolto per aiuti, rispondeva, 
fra l’altro, non esser la guerra propria della Santa Sede, ma dei Barberini 
(Lett. 12 ottobre dell’agente di Toscana in A.S.I., IX, p. 334). 


# Breve 22 giugno 1643 (LUNIG, II, 1568) e istruzione in M. Bulla- 
rium Romanum, XV, p. 273 e segg. 


55 L’agente Cohelli giustificava l’aumento del macinato in ragione di un 
giulio a rubbio di grano « per l’invasione fatta d’alcuni principi italianì e 
le necessità in cui si trova Nostro Signore per detto effetto di difendere 
le ragioni della Chiesa, la roba, la vita e l’onore dei suoi vassalli » (Lett. 
Div., n. 57). 
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Il Comune, benchè oberato da un enorme debito *, si credè in 
obbligo di fare una « dimostrazione di attaccamento al Papa » 
coll’offrirgli 10.000 scudi”, mentre il cardinale Brancaccio il 
4 settembre convocava il clero ed il popolo per recarsi proces- 
sionalmente al tempio di S. Rosa per invocare da Dio la libe- 
razione dalla guerra imminente e da altri flagelli che minac- 
ciavano l'umanità. 

Deciso di prendere l’offensiva contro la Toscana, le cui 
truppe erano penetrate in Umbria, mentre le galee facevano 
scorrerie lungo le coste del Mediterraneo *, il cardinal Bar- 
berini il 23 ottobre si recava a campo verso Pitigliano, accom- 
pagnato dal Brancaccio e da dodici gentiluomini viterbesi ®. 
Ma la splendida comitiva, che si immaginava di fare una gita 
di piacere, dové tornare a precipizio in Viterbo per la rotta 
subìta dalle truppe pontificie, le quali, perduta tutta l’arti- 
glieria, doverono ripiegare su Valentano ®. I due porporati 
riuscirono a stento a sfuggire al nemico e li seguiva dap- 
presso il Rapaccioli che si accinse immediatamente ad orga- 
nizzare la difesa della città, temendosi da un momento al. 
l’altro il sopraggiungere dell’esercito farnesiano ". Viterbo si 
riempì di nuovo di soldati, tra cui molti francesi e svizzeri, 
ladri, omicidiari e devastatori, che giunsero perfino a schian- 
tare porte, finestre ed i solari delle case in cui alloggiavano 
per farne fuoco, ad abbattere loggiati, a rovinare lastricati, 
ad asportare serrature e catenacci per puro spirito vandalico, 
lasciando appena in piedi le muraglie ®. 

Fortunatamente, essendosi le operazioni guerresche in- 





56 Ascendeva a scudi 167.319,50 (Riforme, cit., f. 224) che, calcolati 
a Lire italiane, al valore dell’anteguerra, sarebbe stato circa di 1.000.000; 
e dato il deprezzamento della moneta al presente può valutarsi circa 
5.000.000 al corso corrente. 

5 R'forme, cit., f. 273, 274, 292. Per la bisogna si impose il fuocatico, 
distribuendosi i contribuenti in cinque categorie, quotati da un massimo dì 
scudi 10 ad un minimo di 20 soldi. 

58 BRUSONI, p. 359 - NANI, I, p. 612, 628. 

59 CARCARELLI, p. 39. 

6 La battaglia ebbe luogo il 24 presso Sorano, ed il giorno dopo qua ‘ 
tornarono i cardinali col loro seguito (CARCARELLI, p. 39). Cfr. BRUSONI, 
P. 594. 

61 Tornò il 28 (CARCARELLI, p. 39). 

© CORETINI annotava: His diebus Civitas ipsa Gallorum atque Helve- 
tiorum militum copiis replena pro S.D.N.P. contra principes collegatos; 
homicidia, furta, ac alia mala committebantur, milites ipsi nondum portas 
ct fenestras, verum etiam solaria domorum quas incolebant, maximo Comu- 
nis et populi preiudicio, ardebant (Riforme, LXXXVIII, f. 23%). 
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tensificate altrove, lungi dalla nostra città, quell’accozzaglia 
{ di gente se ne andò, subendo nuove sconfitte, sì da obbligare 
Urbano VIII, affranto già dagli anni e dai malanni, stanco 
della guerra e ridotto senza denari, nonostante le gravezze 
imposte, che gli valsero l’appellativo di « papa gabella » ©’, a 
venire a patti col Farnese e collegati, mercè la mediazione e 
la garanzia di Francia *. Il ducato di Castro, divenuto « pegno 
pressochè inutile di obblighi non soddisfatti », fu restituito al 
Farnese, rimanendo la contesa nello stato in cui era prima 
della guerra «senza aggiungere né togliere diritti ad al- 
cuno » 5. 


Ebbe così fine quella guerra la quale, benchè qualche 
contemporaneo si dilungasse a narrarla, quasi si trattasse 
delle gesta di Annibale o di Cesare “, secondo il giudizio di 
storici imparziali, «nulla ebbe di grande, di glorioso nei con- 
sigli, nella condotta, nelle azioni » ”, ed invece di recar profitto 
ad alcuno, fu causa di gravi danni a tutti. Più colpito di tutti 
fu Urbano VIII il quale, a dire di un modesto ma sensato 
canonico viterbese «troppo si fidò di persone ecclesiastiche 
atte a esercitare i divini offici e non il mestiere delle armi e 
conseguentemente riusciti capi deficienti » ®. 

Il sovrano dello Stato della Chiesa ebbe così l’umiliazio- 
ne di esser vinto dal «vassallo indisciplinato »®. Diffusasi 


5 Leggevasi sul tronco di Pasquino: « Papu Urbano dalla barba bella - 
dopo il giubileo, mette la gabella. Ed alla sua morte: « Orbem bellis ur- 
bem gabellis impluit ». 

Gravissimo fu il sussidio di guerra che per Viterbo fu fissato in 24.000 
scudi (Riforme, cit., f. 4 e 15). A stento si ottenne che ne fossero de- 
falcati i 10.000 spontaneamente offerti. Dopo essersi escogitati diversi mezzi 
di contribuzione per soddisfarlo, che vennero scartati, perchè troppo one- 
rosi, fu contratto un prestito al sette per cento (ivi, 21); cfr. per Tu- 
scania, CAMPANARI (Documento, 106). 

% 31 marzo 1644, ratificati dal papa il 9 aprile e pubblicati il 18 (Lu- 
NIG, II, 1585, 1505 - THEINER, Codice diplom. della Santa Sede, III, doc. 
653). Cfr. GROTTANELLI, p. 162 - DE MARIA, p. 232. 

5 BaLan, VI, p. 778. Mons. Loreneo Imperiali, governatore del Patri- 
monio, gliene dié il possesso il 18 luglio 1644 (Riforme, cit., f. 1107). Era però 
fatto obbligo al duca di demolire le fortezze di Castro e Valentano. 

5% Siri (Mercur:o), che parteggiava per Francia, fu il più diffuso. 

9 DE MARIA (p. 230) la qualifica « Più da burla che da senno», co- 
me tutte le guerre del Seicento. 

© Il CARCANELLI così si esprimeva: « Universalmente fu sempre detto da 
persone et huomini politici che presbiteri omnesque alii religiosi sacer- 
dotes, non bello sed ofliciis divinis aliisque sacris rebus incumbant, quia 
i ga ie militum deficiebant in hoc bello a pontifice nimio credulo » 

P. 40). 
© BALAN, lc, - PASTOR, p. 894. 
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il 9 aprile 1644 la notizia della ratifica della pace, in Viterbo 
avvenne uno scoppio di allegrezza ed il 1° maggio, per festeg- 
giare l'avvenimento, ebbe luogo una solenne processione ad 
iniziativa del Brancaccio, a cui presero parte i rappresentanti 
del Comune, il clero, le confraternite, le arti ed una moltitu- 
dine di cittadini che recaronsi dapprima a venerare la por- 
tentosa immagine del SS. Salvatore in S. Maria Nuova, di 
poi a S. Rosa ed in ultimo al tempio di S. Maria della Quer- 
cia, ove fu cantato il Te Deum”. 

Non perciò, purtroppo, cessarono le tribolazioni dei Vi- 
terbesi da parte dei capi della milizia qui di stanza, più che 
mai stizziti per la cessazione della guerra, donde essi trae- 
vano il modo di arricchirsi a danno sì del pubblico erario 
che delle popolazioni. 


Tal Vincenzo Della Marra, napoletano, mastro di campo, 
per certi utensili pretesi e negatigli, minacciò a mano armata 
il maggiordomo del Comune ed inveì con ogni sorta d’ingiurie 
contro i conservatori i quali, essendo ricorsi al Governatore, 
non solo non ebbero alcuna soddisfazione per l’affronto rice- 
vuto, ma subirono l’arresto da cui poterono essere liberati 
soltanto per l'intervento di autorevoli personaggi della curia 
papale ”. 





70 CARCARELLI, p. 46 - CORETINI, in Riforme cit., f .92 - Codice 28 Catt., 
P. 292, 293. 

© Letter., p. 40 e segg. - Riforme cit. - L’anno innanzi quell’energumeno 
sostituito al Savelli nel comando dell’esercito nel Perugino, dopo una serie 
di insuccessi, era stato fatto prigione dai collegati (BrusoNI, p. 384 - 
NANI, I, p. é:8, 629). 
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CapitoLo V. 


Morte di Urbano VIII -- Elezione di Innocenzo X — Prognostici di 
pace — Feste in Viterbo -— Donativi al Papa e a donna Olimpia Maidal- 
chini — Fatti non rispondenti alle promesse — Inaugurazione della statua 
della Madonna sulla loggia del Palazzo Comunale — Trasporto del corpo 
di S. Filomelo — Dissapori fra il pontefice ed il Mazarino — Minacce con- 
tro lo stato papale — Riunione di armati in Viterbo — Prestito negato 
al Comune — Nomina a cardinale di Francesco Maidalchini — Ricco dona- 
tivo offertogli — Rivoluzione di Napoli — Appello del Mazarino al Bran- 
caccio — Il papa appoggia gli Spagnoli — Assassinio del vescovo di Ca- 
stro — Mandanti ed esecutori scomunicati -- Assedio e presa di Castro 
che viene rasa al suolo -— Farnese privato del Ducato — Il giubileo — 
Apertura della Porta l'amphilia — Iscrizioni laudatorie — Venuta d’Inno- 
cenzo X in S. Martino ed in Viterbo — Soggiorno al Barco — Visita a S. 
Maria della Quercia ed in Bagnaia — Ritorno a S. Martino — Morte 
d’Innocenzo X. 


Il cordoglio per la pace fatta «più necessaria che deco- 
rosa », da cui temeva fosse stata lesa la sua reputazione '!, 
abbatté la fibra di Urbano VIJI, già minata dal male, condu- 
cendolo in breve al sepolcro? Pubblicatasi la di lui morte 
(1° agosto), i conservatori ed i caporioni, come di solito, 
assunsero la tutela dell’ordine pubblico, ponendo guardie alle 
porte principali e facendo chiudere le altre ed inoltre scarce- 
rando quindici prigioni *. 





1 BrusonI, I, p. 154, 160, pone in rilievo il proposito di Urbano di ser- 
barsi indipendente e mantenere inviolata la dignità del pontefice, attri- 
buendogli altresì a gloria l’aver liberato la Sede Apostolica dalla domi- 
nazione che vi esercitavano i principi stranieri e principalmente gli Spa- 
gnoli. RANKE (II, p. 63) ritiene essere stato per colpa di lui il papato 
per la prima volta indebolito e vinto! Ciò esclude il DE MARIA (p. 232), che 
fa il vero vinto il nepotismo. 

2 29 luglio 1644. In Viterbo si seppe il giorno dopo e soltanto il 31 giune 
se l’annunzio ufficiale. CoRETINI, nel registrarlo, annotava . « Deus tve- 
n’ae largitor, et humanac salutis amator, vitam aeternam eì concedere di 
gnetur » (Riforme, LXXXVIII, f. 118v). I notaio Cruciani, a sua volta, 
scriveva: «Il signore Iddio habbia perdonato a la S. S. e gli piaccia di 
concedere un ottimo Santo Padre, che habbia da reggere il suo gregge con 
amore e carità » (prot. 14, p. 538). 

8 CRUCIANI, l.c. 
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Essendosi il sacro collegio completamente rinnovato du- 
rante il lungo pontificato di Urbano VIII, sembrava che i due 
cardinali Barberini potessero disporne a loro piacimento per 
una sollecita elezione del successore, che ne continuasse le 
gesta. Si contava anche sull’appoggio di Brancaccio, il quale 
benchè di famiglia ligia alla Spagna, non solo non aveva 
procurato fastidi ed opposizioni alla politica di quel papa, ma, 
per riconoscenza ai benefici da lui ricevuti‘, lo aveva anzi 
sostenuto nella lotta contro il Farnese. I cardinali si trovarono 
però discordi fra loro sulla persona da elevare al supremo 
seggio della Chiesa; ed a rendere più difficile la scelta Fran- 
cia e Spagna intrigavano, dando l'esclusiva a questo o a quel 
candidato avverso ai loro peculiari interessi *’. Anche il prin- 
cipe di Parma cercò personalmente di influire in qualche 
modo sul sacro collegio, transitando il 26 agosto, nel recarsi 
in Roma, con la scorta di 400 dragoni per la nostra Città, a cui 
fece grandi profferte d’amicizia °. 

Finalmente il 15 settembre 1644 fu elevato al soglio 
pontificio Giovanni Battista Pamphili, che assunse il nome di 
Innocenzo X «benchè, secondo un osservatore imparziale, 
da tutti fosse reputato per impossibile » ”?. Tale nomina, se fu 
bene accolta e festeggiata in Roma *, non lo fu meno in Vi- 
terbo, ove era stata desiderata e preconizzata *°. 


4 Nel Musco del Pozzo era una medaglia fatta coniare dal Brancaccio, 
nel cui esergo era un leone morto dalla bocca del quale usciva uno sciame 
di api con la scritta : « Nec ipsa in morte relinquani » (OLDOINO, IV, p. 592). 

5 Il cardinale Antonio, capo del partito francese, era per il Sacchetti, a 
cui gli Spagnoli contrapponevano Pamphili. Il cardinale Francesco era al- 
quanto riservato. In fondo però erano entrambi indifferenti circa l’apparte- 
nere un candidato all’uno o all’altro partito, purchè garantisse la loro sicu- 
rezza e preminenza. Essendosi quest’ultimo ammalato, fu costretto a lasciare 
il conclave, rimanendo così l’altro più libero nella sua azione. Però anch'egli 
finì per appoggiare il Pamphili (Pastor, XIV, I, p. 14 e segg.). Il re di Fran- 
cia, di ciò stizzito, con lettera 11 ottobre 1644, ordinava all’ambasciatore di ri- 
tirare al cardinale Antonio il brevetto di protettore degli affari di quella 
Nazione, e di fargli togliere l’arma reale dal palazzo; ma nell’anno seguente, 
fu perdonato (Rossi, p. 306, 308). Cfr. CHIURAZZI, Sede vacante per la 
morte di Urbano VIII e conclave di Iunocenzo X (Roma, 1904). 

6 Riforme, cit., f. 135 - CARCARELLI, p. 41 - Cod. 28 Catt., p. 257 - NANI, II, 
p. 3. Notisi che il duca fece riparare la strada da Viterbo a Ronciglione, 
affinchè si ristabilisse la libera comunicazione ed il commercio fra i due 
Stati (Lett. 30 sett. 1645 in Lett. Sup., n. 88). 

? CECCHINI, Autob'ografia, p. 307. 

8 LUunADORO, p. 198 - CIAMPI, Innocenzo X e la sua corte, p. 24 e 25 - 
PASTOR, XIV, p. 20. 

? Cod. 28 Catt., p. 257. Così annotava il 9 agosto CORETINI: « En. S. R. 
E. Carddnales hodice mane pro novi Pontificis creatione in conclave se 
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I Viterbesi ricordavano il brillante cardinale, il quale, 
benchè non dotato da natura di belle e graziate forme ", visi- 
tando più volte la nostra Città, aveva preso parte ai festeggia- 
menti dati in onor suo e della comitiva in casa Maidalchini 
e nel palazzo comunale in cui, dimentico della dignità della 
sacra porpora, danzava con le più belle gentildonne con 
tanta foga, da cadere quasi esausto, fra le beffe dei colleghi". 
Sapevano poi quale e quanto ascendente avesse su di lui la 
«favoritissima» cognata Olimpia Maidalchinì", loro con- 





contulisse relatum et nunciatum est. Spiritus Sanctus gratia corum corda 
repleat ut Sanctum ac oplimum Christi vicariam cligant, omnesque prae- 
terca suffragentur E.D. Card. Pamphilio vero, ulique sanclissimo, religio- 
sissimo, inlegerrimo de ecclesia Romana benemerenti ac huius mnostrac 
Civitatis amantissimo fautorique optimo» (Riforme, cit., f. 133). E nel 
settembre i Conservatori scrivevano a donna Olimpîa essere stata la no- 
mina « desiderata et augurata molto prima da questa Città, per la devotione 
che ha sempre havuta della sua persona e per la singolare osservanza che 
ha professato per la casa sua, e particolarmente per il rispetto di V. E., 
tanto fautrice et benemerita di questa patria » (Lett. p. 67). Anche l’archi- 
vista registrava l’elezione, aggiungendo: «Tola mostra Civitas, cum ma- 
xima iubilatione et laclitia, acclamat ut felicem diu vivat, cum optima pro- 
sperttate sua, familiae ct suorum familiarium ». (Apocarum, IX, p. 172). 

10 Era così deforme, che si disse avesse Gu'do Reni nel quadro dell’Ar- 
cangelo Gabriele che debella il diavolo, nella figura di questo riprodotto 
l’immagine del cardinale (ZANETTI, Tutti i papi, ecc. p. 701). Di «tetrico e 
saturnino aspetto » lo definiva Giustiniani. 

ll Nelle Riforme si ricordavano le due feste date il 7 e 11 novembre 
1634 (Rif., LKXXIV, f. 226). Cfr. CIAMPI, p. 4 e 5. 

1° Nacque in Viterbo il 26 maggio 1sor (Liber Bapt. S. Laurentit f. 
1690, non nel r594, come nel CAFERRI (Syntagma vetustatis, p. 276) seguito 
da CIAMPI (p. 10). A 17 anni, il 29 settembre 1608, andò sposa a Paolo Nîni 
(Liber Matrim. S. Sixti, III, p. 166 - prot. 30, Rositto Pennacchi, p. 28). 

Morto questi nel 1611, e poco dopo il figlio Nino, da cui ereditò l’intiero 
patrimonio di quella famiglia ricca, compreso il palazzo (ora Calcagnini), 
passò a seconde nozze con Pamphilo Pamphili îl 1° novembre 1612 (Libér 
Matrim. S. Sixti, p. 191). Il severo giudizio del PaLtavicino (Vita di Ales- 
sandro VII, p. 158), circa il favore di cui godeva presso il cognato cardinale, 
oltre che da altri scrittori, veniva ribadita dal CURCI (La nova Italia, p. 77) 
che rimprovera ad Innocenzo di avere introdotto in Vaticano il mostruoso 
potere di un femmina. LETI (Il nepotismo, p. 263) osservava essere stato so- 
stituito al nepotismo il cognatismo. E Pasquino motteggiava: « Mag's amat 
papa Olimpiam quam (Olimpum) » ed altresì: « Chi dice donna, dice danno 
- chi dice femmina, dice malanno - chi dice Olimpia Maidalchina - dice 
danno, malanno e rovina » (ZANETTI, Tutti i papi, p. 698). 

A parte queste ed altre maligne dicerie riferite nel libello « La Olim- 
d'ade », nella « Vita della celebre donna Olimpia », sotto lo pseudonimo di 
Gualdi, ma scritta dal LETI, in « Donna Olimpia Pamphili » del CAPRANICA 
e da altri, più romanzieri che storici, l’influenza della Maidalchini su 
papa Innocenzo, è attestata dal CECCHINI (l.c., p. 30$) e da altri contempo- 
ranei, fra cui gli ambasciatori lucchesi (l.c , p. 219) i quali riferivano es- 
sere opinione generale che ella fosse il « più potente ed efficace mezzo con 
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cittadina, ambiziosa e scaltra donna, la quale prevedevasi 
avrebbe avuto, senza dubbio, gran parte nel governo dello 
Stato Ecclesiastico, come era stata fino allora signora ed arbi- 
tra assoluta in casa Pamphili. 


Il pontificato di Innocenzo X si iniziava sotto i migliori 
auspici, dopo quello di Urbano VIII, sotto il quale le popo- 
lazioni avevano sofferto le peripezie ed i danni della guerra, 
ciò che si arguiva anche dalla colomba recante nel becco il 
ramoscello d’ulivo, raffigurata nello’ stemma dei Pamphili, 
considerata quindi come messaggio di pace *. 


S.B. per ottenere gratie et mercedi »; nonchè dall’oratore fiorentino, che 
affermava vedere il pana due volte il giorno Olimpia e tutti rivolgersi a 
lei (Pastor, XIV, p. 28). Anche la corrispondenza fra essa e i nostri con- 
servatori, di cui man mano si citeranno i brani più salienti, lo comprovano. 
PASTOR (p. 28, 29) conclude la sua critica, basata su documenti, nel seguente 
modo: «L’eccessivo influsso che Olimpia esercitò sul vecchio papa, è pur- 
troppo una realtà che danneggiò il suo prestigio. Ed altrove (p. 283): 
Un’ombra profonda, che oscura le buone doti del papa, è gettata dall’influen- 
za quasi sconfinata che donna Olimpia esercitò sul debole vecchio, e per 
la quale si trovò implicato in una rete di intrighi da cui non lo potevano 


districare i suoi più abili consiglieri. Cfr. anche AbEMOLLO, I narratori della . 


vtta di donna Olimpia, in Rassegna, 1876, n. 6 - BALAN, VI, p. 857 - Bruz- 
zoNE, Al tempo di donna Olimpia, in Gazzetta del Popolo della Domenica, 
1886, n. 28 - CiaMPI, p. 21, 22 - MASTRILLI, Dietro il portone di bronzo, 
p. 204 e segg. (ove è riprodotto il busto fattole dall’Algardàa, conservato nella 
Galleria Doria) - RANKE, III, 172 - Rossi, in Roma, 1927, p. 385 e segg. 

138 GIUSTIANIANI (Relazione in CIAMPI, p. 21 - BERCHET, II, 50, 69, IOI). 
BrusonI (p. 644) la faceva dotata di gran talento e giustificava l’ingerenza 
che aveva presso il papa dal fatto che, al di fuori di essa, non vi erano per- 
sone capaci in Case Pamphili. Di finissimo ingegno, la diceva un francese 
(DENNIS, I, p. 281), e lo stesso maledico GuALpI (Vita, p. 56) non ne di- 
sconosce lo spirito e il giudizio. Per altre testimonianze, cfr.: CIAMPI, p. 18, 
19 - PASTOR, p. 28. 

Il marito Pamfilo morì nel 1639; ed Olimpia divenne il perdo princi- 
pale della famiglia. Dotata di cospicue sostanze, fornì al cognato i mezzi 
per far carriera, di che, naturalmente questi le serbò viva gratitudine (Cor- 
rispondenza da Madrid, nell’Arch. Doria-Pamphili, citato dal Pastor). Per- 
venuto il cardinale al trono pontificio, stante l’inettitudine dei cardinali ne- 
poti, Olimpia cercò di sostituirli col proprio figlio Camillo, il quale però 
preferì agli onori della porpora le dolcezze del matrimonio, disposandosi a 
Olimpia Aldobrandini vedova Borghese, col pretesto di provvedere alla 
discendenza della casata. La Maidalchini, gelosa della nuora, cercò di te- 
nerla il più possibile lontano dal papa, ma questa, ad un certo momento, 
prese il sopravvento sulla suocera (PASTOR, p. 30, 31). 

1 Così annotava il CORETINI: «Eiusque columbae ramum olivae defe- 
rentis faustissimo auspicio huic urbi gaudium et iucunditas plena ac uni- 
verso Orbi pax atque tranquillitas vera exoriatur » (Riforme, LXXXVIH, 
f. 133). Ed il MAGRI (Notizia cit., p. 202) scriveva: «Quella colomba col 
ramo di verdeggiante oliva in bocca, mi par un sicuro prognostico di futura 
pace al mondo, poichè compare sull’arca della Chiesa la messaggera di ri- 
conciliazione ». Si narrava poi che per parecchi mesi si era vista una co- 
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Oltre le splendide feste che ebbero luogo a dimostrare 
l'esultanza della Città ', il Comune nel presentare gli omaggi 
al novello pontefice, in una alle solite suppliche, gli offrì 
un donativo del valore di 2000 scudi e deliberò inoltre d’innal- 
zargli una statua di bronzo, che ne perpetuasse l’effigie, rima- 
sta però, alla pari di quella di Paolo III, allo stato di sem- 
plice progetto, essendo mancati ancora questa volta i mezzi, 
se non il durevole proposito ". Però un ricordo dell’avvento 
di Innocenzo X al pontificato rimase nell'immagine di Maria 
Santissima scolpita in legno da Natale Fiammingo e dorata 
dal viterbese Girolamo Nucci”, che fu benedetta dal cardi- 
nale Brancaccio e collocata con grande solennità sulla loggia 
del Palazzo già del Podestà in piazza del Comune il dì 15 
settembre 1645, primo anniversario dell’elezione del Pam- 
phili «a memoria perpetua della pace raggiunta e confer- 
mata dall'assunzione di lui al trono pontificio per volontà di 
Dio e per grazia della Beata Vergine» ". E d’allora sino al 
1870, ogni sera al suono dell'Ave Maria, la venerata imma- 
gine veniva esposta alla devozione del popolo fra torchi ac- 
cesi, mentre i valletti comunali intonavano uno speciale inno 
con le loro trombe”. 

Il papa, lieto di tante manifestazioni, a quanto rife- 
risce il Coretini recatosi ad ossequiarlo, gli parlò con grande 
affetto della città nostra e mostrò la più grande inclinazione a 


Jomba ferma sulla porta della basilica vaticana (CasaLIo, J.B., De veteri- 
bus Christianorum ritibus, dedica ad Innocenzo X). Cfr. anche CiaccoNIO, 
p. 20. 21. E l’AMEYDEN affermava che fin dal primo giorno aveva detto: 
«Vogliamo che Roma sia allegra, non voglio soldati » (PASTOR, XIV, I, 
p. 276, n. 6). Ed infatti l’agente Cohelli il 17 settembre scriveva da Roma 
che già era stato dato l’ordine di licenziare i soldati di leva (Lett. Div. 
n. 153). Cfr. BUGATTA, Vita cit., p. 757. 

15 BrIccio, G., Breve ragguaglio delle feste di Roma, aggiuntavi la 
meravigliosa festa Jatta dalla città di Viterbo per la elezione di Innocenzo 
X (Roma, Cavalli, 1644). Ginlio Rossolin3, notaio viterbese, pubblicò una 
orazione da lui composta e recitata per l'occasione (Viterbo, DIOTALLEVI). 

16 Riforme, cit. f. 157, 185). Per la spesa occorrente si contava sul so- 
pravanzo del bilancio: ma, per l’abolizione del macinato e della gabella 
(BUGATTA, p. 757, 763), venne quella a mancare, e perciò si ricorse ad un 
prestito (Lett. p. 87, 88 - Lett. Sup. n. 100), che non ebbe esito. 

7 Riforme, LXXXVII, f. 84 - Ricord$ Priori, p. 92v, 97 - Bollettario 
1642, p. 7 e segg., 18. 

38 Riforme LXXXVIII, f. 234 - Ricordi Priori, p. 167 - CARCARELLI, p. 42. 
Va ricordato che Iumnocen.0 X aveva a particolare protettrice l’Immacolata 
Concezione a cui dedicò una medaglia con l’iscrizione: « Unde venit au- 
xilium mihi» (BUGATTA, p. 757). 

19 Ricordo di avervi assistito più volte, ed anche mi è rimasta impressa 
la musica dell’inno. 
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giovarla, ma le grazie domandate, nonostante le racco- 
mandazioni del Brancaccio e di donna Olimpia, anch'essa 
regalata di un ricco dono”, in massima parte non furono 
esaudite e, se furono emanati alcuni provvedimenti, questi 
produssero «alquanto fastidio e poco o niun sollievo » ©. Ad 
ogni modo le speranze dei Viterbesi e le buone intenzioni 
del Pontefice, andarono frustrate dagli avvenimenti. 

Unico regalo ch’ebbero da Innocenzo X fu il corpo di 
S. Filomelo che fu il 22 ottobre 1645 processionalmente tra- 
slato in S. Domenico”. 

Erano trascorsi appena 18 mesi dall’elezione di Inno- 
cenzo X, che già la nostra Città rigurgitava di nuovo d’armati. 
L’arbitro di Francia, il cardinale Mazarino, seguendo le 
direttive del suo predecessore Richelieu, aveva in mira di 
combattere in: ogni occasione e con qualunque mezzo la pre- 
ponderanza spagnola in Italia. L’elezione del Pamphili, secon- 
data dal partito spagnolo, aveva quindi urtato il potente mi- 
nistro, ed ai vecchi rancori verso il nuovo pontefice si uni- 
rono altre ragioni di dissapore per non essere state soddisfat- 
te alcune richieste *. 

A scopo di vendetta e di rappresaglia assunse pertanto il 
Mazarino la difesa e protezione dei cardinali Barberini, rifu- 
giatisi in Francia per sottrarsi alle accuse loro fatte e 


# Lett. Div. n. 166. 

2 Lett. Sup. p. 117 - Letter., p. roI. Altro le fu presentato nella sua 
venuta il 3 giugno 1645, consistente in una vitella, so capponi, 100 pani di 
zucchero, 100 libbre di uva, 100 fiaschi di vino (Riforme, cit., f. 215). 

® Le suppliche riguardavano principalmente la conferma degli Statuti, 
che si volevano stampare, il ristabilimento dello studio generale, la reinte- 
grazione delle spese sostenute per la guerra di Castro (Riforme, cit., f. 180). 
Quanto allo Statuto, si ravvisò necessario rivederlo, ciò che fu fatto ad 
ad opera principalmente del Coretini; ed il nuovo, approvato dal Consiglio 
Comunale e pubblicato il 27 giugno 1649 (Rifomne, XCI, f. 26, 41 e segg.), 
fu inviato in Roma con tutti i documenti in appoggio, ma non si sa per 
qual ragione non se ne potè avere la sanzione sovrana (Riforme, XCII, 
f. 33 - Lett. Div. n. 29, 35, 36, 148). Cfr. CALANDRELLI, Le leggi sul diritto 
di congrua, p. 22 e segg. Deî Pascoli comunali, p. 14. Circa lo studio, il 
Papa dichiarò al Brancaccio di ritener miglior cosa che i Viterbesì si recas- 
sero a studiare in Roma ‘Lett. Div., n. 164). In quanto poi alle spese di 
guerra, si nominò un commissario per rivedere i conti, in persona di Fla- 
vio Rosario, della cui opera i rappresentanti del Comune ebbero molto a 
lamentarsi, e ricorsero all'uopo a donna Olimpia (M.P. 16 marzo 1646 - 
Letter. XXIII, p. 109V, 110 - J.elt. Sup., n. 110). Nel 1651 la pratica era an- 
cora in corso (Letter., p. 72). 

2 Riforme, LXXXVIII, f. 240v - Cfr. FONTANA, p. 212 - STERPARELLI, 
p. 42 - POLLIONI, p. 49. 

% DE MARIA, p. 235 € segg. 
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all’esecrazione popolare *. Dopo avere perfino minacciato di 
provocare uno scisma, col pretesto di sostenere la libertà della 
chiesa Gallicana *, il ministro di Francia decise di ricorrere 
alle armi, facendo attaccare i cosiddetti Presidî di Toscana, 
i quali costituivano quasi un antemurale del Regno di Napoli, 
coll’intenzione di impadronirsi di un luogo prossimo allo Stato 
Pontificio, da cui influire, ad ogni evenienza, più direttamente 
ed efficacemente sulla politica del Papa”, non che tenere 
a bada il Farnese che, per odio ai Barberini, s'era fatto par- 
ziale di Spagna ”. 

Innocenzo X non potè non allarmarsi di ciò, tanto più 
che alcune galee francesi si erano spinte sino al porto di 
Civitavecchia per impedire il passo alle navi spagnole *. Ba- 
roni romani inoltre non si peritavano di far leve di soldati per 
inviarli ad ingrossare l’esercito che assediava Orbetello, mentre 
a sua volta la cavalleria spagnola, mandata da Napoli di 
rinforzo degli assediati, per abbreviare la via, attraversava 
la provincia del Patrimonio ”. Eppure il Papa, fremendo in 
cuor suo, era costretto, pro bono pacis, a subire quelle infra- 
zioni della neutralità. Tuttavia, per premunirsi contro il peg- 
gio, non potè fare a meno di riunire armati in Viterbo; fan- 
teria, cavalleria, artiglieria qua tornarono, sostandovi però per 
breve tempo, essendo stati diretti verso Corneto e Civitavec- 
chia, mentre commissari si succedevano di continuo per requi- 





28 ‘Fin dal giorno della elezione di Innocenzo, si udirono grida che si 
dovessero rivedere loro i conti. Il depositario della Camera Apostolica Far- 
setti e Malatesta Albani, che aveva maneggiato denaro per le spese della 
guerra di Castro, presero il largo, portando via i registri (Rossi, La fuga 
del card. Antonio Barberini, in A4.S.R.S.P., N.S., II, p. 305). Il cardinale 
indugiò a fuggire, ma finì per eclissarsi anch’egli, insalutato ospite, dicendo 
che altrimenti correva pericolo di vita (Relazione ed Avvisi ivi citati 
p. 303 e segg.). Cfr. FRATI, Una fuga storica, in Nuova Antologia, 1° ago- 
sto I9II, p. 469 e segg. - DE MARIA, p. 240). 

L'esilio volontario dei cardinali in Francia, fu la fortuna del nostro 
G'ovan Francesco Romanelli, da lui chiamato in Parîgi, ove lavorò dap- 
prima nel Palazzo Mazzarino, e poscia al Louvre (Bussi, U.I., GARGANA 1.c.). 

26 Parlavasi perfino dell’annullamento della elezione di Innocenzo (BRU- 
son1, II, p. 132). Cfr. PASTOR, p. 45. 

27 CORETINI nel cod. 278, p. 103 - BruSONI, I, p. 428 - NANI, IIg p. 85 - 
BATTAGLINI, II, p. 380 - GUALDO PRIORATO, IV, p. 31 e segg. - CAPECELATRO, 
Istoria dell’Assedio di Orbetello - ApEMoLLO, L'assedio di Orbetello nel 1646 
- DE MARIA, p. 246 e segg. 

28 DE MARIA, p. 245. 

29 NANI, II, p. 85, 86. 

3 BrusonI, I, p. 429, 435, Il, p. 148 - NANI, II, p. 86 - GuaLpo, IV; 
p- 32 - DE MARIA, p. 247, 248. In una lettera riferita dal DENNIS (I, p. 48) 
si parla di un capitano che assoldava uomini in Viterbo. 
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sire alloggi e viveri *. Il Comune, obbligato a sostenere per la 
bisogna ingenti spese, in mancanza di mezzi ordinari si rivolse. 
inultimente a donna Olimpia per un prestito *. E per colmo 
di sventura, attesa l'elevazione al cardinalato del nipote di 
lei, Francesco Maidalchini, appena diciassettenne (7 otto- 
bre 1647), dopo di aver di già lucrato numerosi e lauti bene- 
fici*, lo stesso comune si credè in obbligo, come di consue- 
tudine, di regalargli ben ‘7000 scudi *. 


sì Dall’aprile in poi si hanno gli ordinativi per il transito e l'alloggio 
delle truppe, e specialmente di ufficiali, soldati infermi e riformati (Lett., 
XXIII, p. 202 e segg. - Riforme, LXXXIX, f. 27 e segg. - Cod. 278, p. 103 
e segg. - Boliettario, passim). Ai soldati si somministravano sei once di olio 
e 600 libre di legna ogni semestre, d’inverno, e 40 di carbonella d'estate, 
oppure sei baiocchi al giorno ai fanti e 12 e mezzo ai cavalieri. La razione 
dei cavalli era di 30 libbre di fieno e 35 di paglia (Cod. 278, p. 47 € Segg.). 
Il 26 ottobre 1644 fu nominato comandante della milizia del Patrimonio An- 
drea Maidalchini (Letter., p. 82). 

32 Letter. cit., p. 258, 269. Donna Oltmpia rispondeva che lo farebbe 
qualora l’interesse fosse di sua soddisfazione (Lett. Sup., n. 185); ma non 
sembra che si concludesse il negozio, non trovandosene ulteriore cenno negli 
atti del Comune. Era inoltre la Maidalchini alquanto disgustata dei Viter- 
besi, perchè fatta segno ad accuse anonime, sicchè i Conservatori temevano 
di perdere la di lei protezione (Lett. cit., p. 280). 

Nei protocolli del notaio Cosimo Pennacchi si contengono molti atti 
relativi a priorati, abbazie, ecc., di cui godeva le rendite (OLporno, IV, 
p. 682 - GAUCHAT, p. 29 - Pastor, XIV, I ,p. 32, 143). Ebbe dapprima il 
titolo di S. Adriano (16 dicembre 1647, che successivamente commutò con 
altri più onorifici o più lucrosi (CRISTOFORI, Cronotassi, p. 403 e Segg. - 
GAUCRHAT, l.c.). Fraicesco Maria era figlio di Andrea, fratello di donna 
Olimpia e di Pacifica Feliziani, vedova di Ludovico Chigi. OLborNno (l.c.), 
seguito da Bussi e da CORETINI GAETANO (p. 94) erra nel dirlo nato nel 1621, 
giacchè il Chigi non morì che il 16 marzo 1622 (Registro Mortà S. M. 
Nuova, Il, p. 37), e la vedova passò a seconde nozze soltanto il 24 no- 
vembre di quell’anno (Libro Matrimoni S. S:sto, II, p. 23). Francesco 
risulta battezzato il 24 novembre 1631 tenuto al Sacro Fonte da Federico 
Aldobrandini e da Vittora Chigi (Libro Battezzati S. Sisto, VI, p. 45). 
Fu educato nel Collegio dell’Apollinare ed avviato alle pratiche di cor- 
te dai cardinali Cecchini e Panciroli (DENNIS, I, p. 66). Sul suo ingegno 
e condotta, si hanno notizie alquanto contradditorie. Erizzo, ambasciatore 
veneto, lo diceva di costumi semplici e di buon cuore (Dispacci 19 giugno 
1700, in NicoLiNI Fausto, L'Europa durante la Guerra di Spagna, I. p. 22), 
ciò che rileva anche Paston (l.c.). BATTAGLINI (II, p. 467, IV, p. 584) lo dice, 
se non di molta capacità, di indole retta. CoRETINI GAETANO (l.c.) ne fa uno 
sperticato elogio. Al contrario (a parte quel che ne scriveva il maledico 
Guai, Vita di donna Olimpia, p. 65. 66), che lo gabella da inesperto, 
ignorante, sgraziato, infelice di parola, tanto da avere imparato a memoria 
una serqua di complimenti, al di fuori dei quali non diceva che spropo 
siti), è cosa certa che la sua incapacità era tale che lo stesso Innocenzo Xx 
si avvide che non poteva tenere più a lungo il ruolo di cardinal nepote, 
avendolo sostituito con il cardinale Astalli (Pastor, lc.). A suo luogo si 
vedrà poi in quale disistima lo ebbe Alessandro VII. 

% Riforme cit., f, 200, zo1. In soddisfazione di tal somma il Cardinale 
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Era destino che Innocenzo X, il quale avrebbe desiderato 
di vivere in pace con tutti”, di quando in quando vedesse 
disturbata la pubblica quiete da subitanei torbidi. Ai tenta- 
tivi francesi in Toscana, abortiti per il mutato atteggiamento 
di Mazarino, soddisfatto del consenso di Innocenzo al ritorno 
dei Barberini *, seguì la rivoluzione di Napoli, scoppio irresi- 
stibile d’indignazione del popolo gravato dalle innumerevoli 
gabelle rese più insopportabili dalle angherie dei regi ministri 
e dalle oppressioni dei baroni. La sollevazione, dovuta a mo- 
venti puramente economici, si trasformò, come di solito av- 
viene in simili frangenti, in moto politico ”. 

Dichiarata la decadenza della sovranità di Spagna, si 
proclamò la repubblica partenopea. Ma i Napoletani, assue- 
fatti a vivere in servitù ”, dopo aver sacrificato uno ad uno 
i principali esponenti della rivolta, cercarono un nuovo pa- 
drone nel discendente dell’antica dinastia francese. 

Fu questi Enrico di Guisa, amante di singolari avven- 
ture, «di cuor generoso e prode nelle armi, ma più ardito 
che assennato ”° », il quale pretese mantenersi in una certa 
indipendenza dalla Francia, vantandosi « Lorenese di nascita 





accettò la cessione di un credito verso la famiglia MANCINI, dopo aver 
fatto verificare dal padre se fosse reale ed esigibile (Riforme, XC, f. 85 - 
Lett. Sup., n. 38, 39 - Letter. p. 134 - Prot. 31 Cosimo Pennacchi, p. 204). 
E poichè la somma non fu restituita nel termine pattuito, andò egli in pos- 
sesso del palazzo in S. Croce (attuale residenza della Provincia), con atto 
2 maggio 1654, a rogito Simoncelli di Roma. 

85 SaveLLI scriveva di lui: «Sua Santità è alienissimo dalla guerra e 
per propria natura, e per la quiete d’Italia » (PASTOR, p. 276, n. 6). 

36 FRATI, Una fuga storica, l.c., p. 469 e segg. - PASTOR, p. 47 e segg. 

37 CRoce, Storia del Regno di Napoli, p. 4, 128, 130, la dice «reazione 
proletaria » e « primo esempio di rivoluzione legale ». 

38 SALVATOR Rosa in un’invettiva sulle sorti del popolo napoletano, escla- 
mava di aver lasciato la città natia per non vederla serva dei servi e sde- 
gnava di esserne oltre cittadino. Inneggiò a Masaniello, ma si esclude, co- 
me fu da taluni affermato, che prendesse parie al moto da quel pescatore 
capitanato (BELLONI, p. 223). 

GIANNONE (Storia del R. di Napdli, XI, p. 31), osservava: «Non v'è 
popolo della libertà più cupido del Napoletano e che altresì men capace 
ne sia ». 

3 DENNIS, I, 53 e segg. - Cfr. CAPECELATRO - DE Santis, Storia del tu- 
multo dî Napoli - Documenti sul Regno, dal carteggio degli agenti del 
Granduca in Napoli, în Arch. St. Ital., IX, p. 340 e' segg., 379 e segg., 394 
e segg. - Riccio, Relazione della guerra di Napoli, in A.S. per le Prov. Na- 
pol., II, p. 51 e segg. - BaLaan, VI, p. 823 e segg. - CIAMPI, p. 45 e segg. - 
CALLEGARI, p. 182 e segg. - ScHIPAa, Masanello 1925, p. 121 e segg., p. 137 € 
segg. - Il duca era stato arcivescovo di Reims, e poi, annoiato della vita 
ecclesiastica, si ammogliò, divorziò e si trovava in Roma per ottenere la 
dispensa, onde passare a seconde nozze. 
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ed Italiano per adozione » ‘’. Accolto trionfalmente in Napoli 
(15 novembre 1647), si fece proclamare generalissimo e di- 
fensore della libertà, rassicurando il popolo che non inten- 
deva affatto di farsi re, ma soltanto di togliere il regno alla 
Spagna e difenderlo, pronto a lasciare il potere quante volte 
lo si volesse; però, in effetti adescato da taluni politicanti, si 
lusingava di assidersi sul trono degli Angioini, suoi antenati ‘. 

Il potente Mazarino, dopo aver cercato di tenerlo a bada “, 
intrigò contro di lui, istigando i Napoletani a ricorrere diret- 


‘tamente alla protezione del re di Francia, interessando allo 


uopo anche il cardinal Brancaccio, che avrebbe dovuto influi- 
re sopra il fratello Carlo, il quale parteggiava per la plebe, 


‘e su quanti altri erano legati con lui da vincoli di paren- 


tela e di amicizia. Per averlo pù ligio alle sue mene, l’astuto 
ministro di Luigi XIV, oltre i vantaggi immediati che avrebbe 
arrecato a sé ed alla grandezza del casato, per il merito che 
si sarebbe acquistato presso il re, lo assicurava del suo ap- 
poggio nella vacanza del pontificato. Non siamo in grado di 
riferire se e quanto il Brancaccio, uomo positivo e poco am- 
bizioso, prendesse sul serio tali promesse. 

Al contrario Innocenzo X, mantenutosi sul principio neu- 
trale in attesa degli avvenimenti, ma sempre propenso in cuor 
suo a Spagna, ed anche per le istigazioni di donna Olimpia, 
cercò di ostacolare qualsiasi inframettenza dei Francesi, uscen- 
do, come s’espresse un contemporaneo, « dalla pantofola della 
neutralità » col permettere che gli Spagnoli ingaggiassero sol- 
dati in Roma e col fornirli di viveri“. L’appoggio morale e 
materiale del Papa ed un cumulo di circostanze che sarebbe un 
fuor d’opera narrare, fecero sì che nell’aprile 1648 gli Spagnoli 
tornassero in Napoli, facendo prigione il di Guisa ed obbligan- 
do la Francia a rinunziare ad ogni velleità di conquista £. 


4 Lett. Mazzarino, in A.S. Prov. Napoletane, IX, p. 498, 502. 

4 Lo confessava egli stesso (DE GUISE, Mémoires, p. 25). 

4 Alle sollecitazioni per avere il di lui assenso, rispondeva non essere 
il frutto ancora maturo (Lett. 7 ottobre in Pastor). Cfr.: Le duc de Guise à 
Naples, p. 141. 

43 Lett. Mazzarino, in Archivio cit., p. 487, 488, 495, 504, SII, SI9, 520. 
Al moto popolare aveva anche aderito Marcantonio Brancaccio, che, dopo 
essere stato fatto generalissimo, consigliò i concittadini, a darsi al Di 
Guisa, ritirandosi a vita privata (DE SancrIS, II, p. 47, 60 - Retazione a 
stampa nei doc. cit., p. 401 - SCHIPA, p. 71, 135, 138). 

4 DENNIS, II, p. 111 e segg., 137, 147 - SCHIPA, p. 132. 

4 ScHIPA, p. 156, 159. Inviato in Spagna, fu liberato nel 1652 (VoLPI- 
CELLI, I} duca di Guisa prigioniero in Gata, in Arch. cit., I, p. 657 e segg. 
- PASTOR, p. 68. 
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«Erano già quetati tutti i rumori in Italia — così riferiva 
il Coretini — sopite le rivoluzioni di Napoli, et aggiustate 
le controversie di Francia #. Nostro Signore Innocentio X, per 
sgravare il suo stato dal peso delle soldatesche, l’haveva licen- 
tiate tutte, et in Viterbo, restando solamente la compagnia 
alemanna del conte Vidman si stava aspettando la sua rifor- 
ma, quando all'improvviso venne avviso che nel piano di 
Monterosi era stato da due persone mascherate ammazzato 
il vescovo di Castro (Cristoforo Giarda) che veniva spedito 
a quel vescovato ‘dis ». 

Dell’efferrato assassinio, compiuto il 18 marzo 1649, furono 
sospettati diversi quali esecutori, fra cui un vetturale di Vi- 
terbo, ma, nonostante la taglia posta sul loro capo, uno sol- 
tanto dei presunti autori pervenne nelle mani della giustizia 
ed anche questi riuscì a sottrarsi alla pena ‘. Da alcune frasi 
sfuggite ai presunti complici e dalle circostanze in cui avvenne 
il delitto, v'è rnotivo a credere che si trattasse piuttosto di 
una privata vendetta, che di un mandato politico. Tuttavia, 
a torto od a ragione, si volle implicare nel misfatto anche 
Ranuccio Farnese *, il quale, trovandosi come già il padre in 
conflitto con la curia pontificia per gli atti esecutivi minaccia- 
tigli dai soliti creditori insoddisfatti ‘, pretendeva altresì nomi- 





4 Nel 1648 in Westphalia si concludeva il trattato di pace, mercè la 
mediazione di Innocenzo X. 

‘bis Cod. 278 p. 120. Del Widman si facevano elogi per la sua cortese 
condotta (Letter. XXIV, p. I14). 

4 Si .promisero 5.000 scudi a chi avesse dato in mano della giustizia i 
‘delinquenti e 1.500 a chi avesse fornito notizie (Avv:si, nel cod. 146, n. 25, 
36 - CIAMPI, p. 64, 65). In una lettera al Panciroli se ne faceva, e non 
autore principale, complice l’Asinelli, governatore di Castro (BICCI, p. 312). 

4° CORETINI ne dubitava (Cod. 278, p. 130); CARCARELLI invece accusava 
direttamente il duca dell’assassinio (p. 46). Cfr. anche VaLvassori, in An- 
mibali, I, p. 73 e 74). E l’Oralore Veneto scriveva che il papa ne aveva le 
prove (Lett. 10 e 31 luglio 1649, citate da DE MARIA, p. 152). 

4° La Congregazione dei Monti, su reclamo dei creditori, emise man- 
dati di esecuzione contro i beni del Farnese (26 maggio - 25 giugno 1648) ciò 
che il papa approvava, promettendo di far fiancheggiare la esecuzione dai 
soldati (Dispaccio da Roma 18 luglio citato da DE MARIA, p. 231). Ed 
infatti i ministri della Camera Apostolica presero possesso di Ronciglione e 
minacciarono di fare altrettanto per Caprarola. Ma Itnocenzo X non pare 
che volesse rompersela definitivamente col Duca; si avviarono perciò trat- 
tative per risolvere la vertenza con le buone proponendosi la cessione di 
porzione dello Stato (Dispaccio da Roma, 5 nov., ivi) e corse anche la voce 
che si volesse il papa valere di lui per una sorpresa su Piombino, per la 
quale spedizione si chiedeva dal Farnese il passaggio di 1500 uomini da 
concentrarsi in Castro e della partenza di truppe pontificie da Viterbo 
(DENNIS, p. 181, 194, 200, 201). 
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nare i vescovi nello stato ducale, sebbene nessun concordato 
gliene avesse dato il diritto” e perciò aveva posto il veto 
alla nomina del Giarda *, a cui, ciononostante, quasi vittima 
designata, era stato ordinato dal Papa di prendere possesso 
del vescovato nella ricorrenza della Pasqua ”. 


Dopo essersi lanciata pertanto contro gli autori, mandanti 
ed istigatori del delitto, la bolla di scomunica di cui, col terri- 
ficante consueto cerimoniale, si dié lettura nella nostra catte- 
drale 8, s’incaricava del processo il rettore del Patrimonio 
Giulio Spinola; e senz’attenderne la conclusione Inno- 
cenzo X dié ordine di assalire con le armi Castro, contro cui si 
spediva un numeroso corpo di truppe sotto il comando del 
suddetto Vidman e di Girolamo Gabrielli *. Il granduca 
di Toscana e la Spagna, non che il vicerè di Napoli ed il 
governatore di Milano, a salvaguardia dell’indipendenza del 
Farnese, s’intromisero per un accomodamento della vertenza, 
promettendo nel contempo al duca aiuti materiali che però 
tardarono a venire *. Nel frattempo le truppe ducali, mossesi 
da Parma, subirono un grave rovescio” e Castro, dopo vari 
mesi d’assedio, durante il quale il Vidman, sprezzante di 





5 Dispaccio dell’Oratore Veneto, 4 luglio 1648 (DE MARIA, p. 150). 

51 VALVASSORI, l.c. - SIRI, XIV, p. 150. Era il Giarda di Novara, ed ap- 
parteneva all'Ordine Barnabita. Fu consacrato vescovo il 18 maggio 1648 
(CAPPELLETTI, V, p. 613 - Gams. ad annum). In virtù di breve del 22 rila- 
sciava procura per entrare in possesso della casa che quel vescovato posse- 
deva in Viterbo, in contrada S. Luca (prot. 3, Cesare Caccia, p. 245). Di 
lui si ha uno scritto apologetico: «Im creationem Innocentii X cordîis po- 
tius quan vocis clogium» (Miscell. in Biblioteca Altieri), che forse gli pro- 
curò il vescovato. CIAMPI (p. 67) scrive che la di lui vita non ebbe lustro 
che dalla misera fine. Cfr. PrEMOLI, Giarda, ultimo vescovo di Castro 
(Monza, 1916). È 

52 CORETINI, in cod. 270, p. 130. 

53 CARABELLI, ‘p. 169. 

6 Cfr. Codice 278, p. 131. 


55 CORETINI, l.c., p. 130, 131. Cfr. BRUSONI, p. 546 - Nani, II, p. 218 - 
Lett. in DENNIS, p. 216 e segg. Il Widman unì le sue truppe a quelle del 
Gabrielli in Toscanella (CARCARELLI, f. 45v). Commissario fu il suddetto 
Spinola (5 luglio, in Lett. Sup. n. 141. Per la bisogna si reclutarono fran- 
cesi e napoletani (DENNIS, I, p. 229). 


56 BRUSONI, p. 546 - LOSCHI, p. 451 - CARABELLI, p. 170 e segg. - DE MARIA, 
p. 253 e 254. Anche Francia avrebbe offerto soccorsi, e si confidava che 


perciò il papa avrebbe rinunciato all'impresa (Lett. in DENNIS, I, p. 202, 
218). 


S" Lettera a Pancîroli, in Brcci, l.c., p. 312 - DENNIS, I, p. 230, 232. Si 
trattava di 4000 cavalli e 10000 fanti. 


ge 
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ogni pericolo fu più volte in procinto di perdervi la vita *, il 
2 settembre 1649 si arrendeva ”. All’eroica guarnigione, co- 
mandata dallo svizzero Sansone Asinelli, dimezzata dalle 
uccisioni e dalle malattie, fu concesso di evacuare la città, così 
strenuamente difesa, con tutti gli onori, in armi e bagagli, a 
tamburo battente ed a bandiera spiegata ® 

Innocenzo X, volendo togliere di mezzo quel «covo di 
banditi», com’egli lo chiamava, cotanto molesto ai ponte- 
fici, ordinò che Castro fosse rasa al suolo, a che concorse, co- 
mandata, anche una squadra di guastatori viterbesi ©. Mon- 
signor Spinola, appositamente delegato, sconsacrò le chiese, 
i cenobi e i luoghi pii, assistendo alla triste cerimonia la popo- 
lazione atterrita, la quale fu poi allontanata a forza, verifi- 
candosi il detto evangelico: « Percutiam pastorem et disper- 
gentur oves gregis ». Ed in una ai luoghi sacri furono demoliti 
il palazzo ducale, la fortezza e tutti i fabbricati costruiti su 
disegno del Sangallo ©, sino all’ultimo abituro, in modo che non 
rimanesse « pietra su pietra » “ 





8 Avviso 24 luglio (Cod. cit n. 63). Fu ferito gravemente Francesco 
Maurelio, romano, luogotenente generale, che morì il 2 agosto in Viterbo, 
e fu sepolto in S. Francesco (Liber Mort. S. Lucae, III, p. 86). 

59 Avviso n 80 - CARCAKELLI, p. 46. In Roma si seppe il 3 (BIccI, p. 
313), e qui fu annunciata soltanto il 4 (Riforme, XCI, f. 56). Cfr. CIAMPI, 
P. 70 e 71 - DENNIS, I, p. 232 - PASTOR, P- 277. 

® Avviso citato. I difensori, che più volte fecero delle sortite riuscite 
(Letter. in DENNIS, I, p. 222, 225), erano ridotti a 360. L’Asinelli facevasi 
chiamare Alessandro Bussi (Lett. in BICCI, p. 313). Furono i prigionieri 
condotti in Montalto, ove furono provvisti di tutto il necessario. Non fu 
davvero eroica quell’impresa, benchè il Maratta l’abbia celebrata in un 
pomposa quadro, ora nella Galleria Doria (PASTOR, p. 278). 

6 Letter. cit. p. 261. Le misure di rigore contro i banditi estendevansi 
al raggio di 5000 passi dallo Stato Castrense. 

6 Letter. cit. p. 265. 

6 Nella Galleria degli Uffizi in Firenze si conservano i disegni degli 
edifici, di cui alcuni ne riprodusse il VENTURI (L’architettura del ’500 - I, 
f. 582, 584, p. 621 e segg.). 

6 Nelle Riforme (XCI, f. 66v) annotasi al 14 novembre: « Notandum 
quidem est hisce diebus Civitatem Castri mensibus elapsis ultimo ab exer- 
citu Pontificio expugnatam atque captam, ad uftimum exterminium de 
mandato S. D. P. Papae iustis de causis damnatam ecclesiasticis, prius 
servalis caerimoniis, ill. et rev. D. Iulius Spinola Comm. Apost. cuncta 
Castri templa, cocnobia, sacraria, aliorumque piorum locorum aedes, magna 
totius afflicti populi timore atque tremore prophanavit et illa irreligiosa et 
a religione omnino remota et abdicato Romano more constituît; ipsamque 
miserrimam cunctisque saeculis deplorandam C:vitatem civitatis titulo ac An- 
tistitis dignitatem privatam, dirui, everti, destrui, desolari et ad extremani 
perniciem alque ruinam redigi mandavit, ita ut lapis supra lapàdem non 
relinqueretur. Et ita factum est». 

Soppresso il vescovato, i paesi che ne facevano parte furono sottoposti 


86 LIBRO X 





Fu quindi innalzata sul luogo della rovinata città una 
colonna coll’iscrizione: « Qui fu Castro ». Ma, col tempo, anche 
quel ricordo marmoreo scomparve ed ora l'area deserta è 
ricoperta di un bosco «quasi la natura abbia voluto nascon- 
dere la vergogna di tanta desolazione » £. Seppure Innocenzo 
X non agì per mero spirito di vendetta, di cui i soliti de- 
nigratori dissero istigatrice Donna Olimpia ©, certamente fu 
quello un atto di troppa severa giustizia, del quale papa Pam- 
phili non si riteneva capace. 

Al duca Ranuccio, esterrefatto per tanto rigore, non ri- 
mase che rassegnarsi alla sua mala sorte. Dopo aver pertan- 
to riversato tutta la colpa per l’accaduto sul ministro Gode- 
froi”, si accordò col Papa, pet l’intromissione del re di Spa- 
gna e dell’arciduca di Toscana, cedendogli lo Stato di Castro e 
Ronciglione, con la clausola irrisoria, date le circostanze, del 
riscatto da esercitarsi nel periodo di otto anni, rimanendo frat- 
tanto confiscato a favore della Santa Sede “. Era destino che 
cessasse una buona volta «l’anomalia di un principato auto- 
nomo e tuttavia soggetto allo stato pontificio » ®9. 


a quello istituito in Acquafendente (13 settembre 1649) [Bull. Rom. XV - 
CAPPELLETTI, V, p. 568 - COSTANTINI, p. 134]. I vescovi di Castro erano 
abati della chiesa del S. Sepolcro in'Acquapendente e venivano nell’estate 
a dimorarvi. Le campane della cattedrale furono portate in S. Eustachio 
in Roma (MORONI, l.c.). 

6 GROTTANELLI, p. 140. 

66 CARABELLI, p. 184. 

S Avvisi 28 agosto e segg. (Cod. cit., n. 75, 79, 83). Lett. di Ranucc:o in 
CIAMPI, p. 66 - Era colui figlio di un medico di Provenza, raccomandato 
al Duca dal poeta Achillin. In una lettera di un suo compatriota si affer- 
mava aver egli meritato quanto gli avvenne per aver indotto il Farnese 
ad abbandonare il partito di Franc'a (DENNIS, I, p. 232). 

© 19 dicembre (ANNIBALI, p. 81, 82). Fu inoltre riservata al Duca e 
discendenti maschi di Odoardo, il possesso del palazzo di Caprarola, men- 
tre quella città e il territorio rimase aggiudicata alla Camera Apostolica 
(2 ottobre 1649). Cfr. Ovipi, Il diritto dello Stato sul Palazzo Farnese în 
Caprarola, in Nuova Antolog'a, 1° febbraio 1905, p. 425 e segg. Il governo 
dello stato, che prese il nome di Valentano e Ronciglione, fu commesso 
allo Spinola (Breve 25 febbraio 1650, in Lett. XXV, p. 7). 

6 PASTOR, 278. Coll’avvento al pontificato di Alessandro VII, mercè 
l'appoggio dell’influente cardinale Sforza Pallavacino, il duca sperava di 
riavere lo stato, ma si trovò di fronte all’inflessibilità del pontefice. Tra- 
scorso il termine e non avendo denari per riscattarlo, tentò di fare annul- 
lare il contratto per lesioni, poi chiese in grazia di poter vendere una parte 
dello stato, per salvare il resto. Soltanto gli si concesse di prorogare di 
altri otto anni il termine del riscatto, trascorso il quale fu definitivamente 
incorporato l’ex Stato di Castro 1n quello della Chiesa (PaLLaviciNno, Vita dt 
Alessandro VII, IÎ, p. 208). 


Ciò suscitò molte polemiche giuridico-politiche. Cfr. VALENTI, Dîs- 
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Nel 1650 Innocenzo X poté così celebrare in pace il giubi- 
leo, durante il quale, preso da insolito fervore religioso, parte- 
cipò con somma pietà all'assistenza dei numerosi pellegrini 
accorsi da ogni parte del mondo ”. I Viterbesi si recarono qua- 
si in massa a compiere in Roma la visita ai luoghi sacri, ripar- 
titi fra le diverse confraternite, confusi nobili a popolani, o- 
spitati cordialmente dai confratelli dell’Urbe ”. 

In assenza del Brancaccio, che faceva parte di ben dieci 
congregazioni cardinalizie ”, in quell’anno e nei consecutivi, 
nei quali dové trattenersi in Roma più del consueto”, i suoi 
ministri profittarono per fare una serqua di soperchierie ver- 
so i Viterbesi *, a cui l’insigne porporato cercò di porre pron- 
to riparo, non tralasciando inoltre di favorire la nostra città 
in quanto poteva riuscirle vantaggioso, valendosi della sua 
grandissima influenza presso il pontefice ’* ed offrendo altre- 
sì il denaro proprio per alleviare i debiti del Comune ”.. 

Nel 1652 il cardinale presenziò all’apertura della nuova por- 
ta di S. Sisto o Romana, che fu denominata Pamphilia o 





serlat'o de Ducatu Castri et Roncilionis - Breve esposizione del sovrano del- 
le Sicilie per Castro e Ronciglione - FALCELLA, Risposta alla Breve espos. 
ecc. - CARABELLI, |. 136 e segg., che confuta le argomentazioni di que- 
st’ultimo. 

70 MAGRI (Notizia, ecc., 1650, p. 152, 153) si estende ad enumerare gli 
atti compiuti dal papa, che fondò, fra altro, un ospizio per i vescovi e sa- 
cerdoti che venivano trattati con regia magnificenza e liberalità. Nell’ospi- 
zio della SS. Trinità il venerdi santo si contavano 9000 pellegrini, a cui il 
pontefice lavò i piedi, servendoli poi in tavola. 

Va anche ricordato che il cardinale Maidalchini, incaricato di aprire 
la porta santa di S. Maria Maggiore, fu in pericolo di essere schiacciato 
dalla folla (Servantius. Diario, in PASTOR, XIV, I, p. 138). 

7l Dal settembre ai novembre (CARCARELLI, p. 47). Un curioso episodio 
ebbe a verificarsi in quell’occasione. La confraternita della Cella aveva 
commesso la pittura del nuovo stendardo al viterbese Antoniangelo Bonifazi. 
Eseguito da questi il lavoro, i confratelli si avvidero che le corna della 
luna sotto i piedi della Madonna erano, contro l’uso, in giù; sicchè ne 
nacque una contestazione risoluta dal Brancaccio, che obbligò il pittore a 
rifarle (Libro Ricordi II, p. 115). L’altro di S. Orsola fu dipinto dal Re 
manelli, a cui era stato commesso fin dal 1641 (Decr. p. 24). 

73 OLporno, IV, p. 592. 

© Non lasciò tuttavia di venire di quando in quando ad esercitarvi il 
ministero episcopale, come lo provano le frequenti ordinazioni compiute 
(Liber Eccles., passim). 

% Il Bargello si faceva lecito arrestare cittadini che confabulavano one- 
stamente per via con donne, liberandoli mercè il pagamento di una somma 
(Lett. Div. p. 41). 

% Ludovico Bussi scriveva del Brancaccio ai priori: «Con una mezza 
parola opererà più che noi con mille memoriali » (Lett. Sup. n. 58). 

76 Prestò 5000 scudi e più ne avrebbe dati, qualora i creditori non aves- 
sero ridotto il saggio dell’interesse (Letter., p. 71, 75). 
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Innocenziana”, e per la quale l’anno seguente entrò trionfal- 
mente papa Pamphili, qua venuto ospite della Maidalchini, 
con cui, dopo essere alquanto caduta in disgrazia per i soliti 
intrighi di corte, si era rappattumato ”. 

Fin dai primi di ottobre si apprese che il Pontefice sa- 
rebbe venuto a visitare il santuario della Quercia per il voto 
fatto nella sua recente malattia”. Si adunò perciò il Con- 
siglio Comunale per esprimere a S.S. il desiderio che ono- 
rasse della sua « gratissima » presenza la città e per delibe- 
rare sulle dimostrazioni da farglisi, come meglio la brevità 
del tempo e la scarsezza delle rendite avrebbe comportato. 


© Riforme XCII, f. 34. BUSSI, p. 79, scrive che fu eretta appositamente 
per la venuta di Inmocenzo X. Risulta invece dai documenti che fin dal 
1621, minacciando rovina la muraglia ed essendo l’antica porta, di cui si 
vede ancora una traccia a sinistra «lell’uttuale, oltre che di brutto aspetto, 
così angusta che potevano difficilmente passarvi le carrozze, si deliberò di 
aprirne altra. Ottenutane licenza dalla superiore autorità, la sorveglianza 
dei lavori fu affidata dapprima al card. Cesarini e poi al Brancaccio (Lett., 
18 maggio 1639 in Lett. Sup. n. 122) d’accordo col quale fu fissato il posto 
ove doveva sorgere (Riforme, L “XIX, f. 45, 86, 230v - Letter. XXI, p. 35» 
234 =» Lett. Sup. n. 32%). Si pose nano ai lavori il 23 aprile 1641 (CARCA- 
RELLI p. 20). I lavori di scalpellino furono appaltati a Bernardino Parenti 
di Bagnoregio (Riforme, LXXXVI, f. 149). Ma, sia per mancanza di fondi, 
sia per le vicende che seguirono, si protrassero a lungo. Soltanto nel 1654 
furono compiuti (XCII, f. 185). 

78 Su di essa erasi riversato l’odio del popolo romano, che le imputava 
qualunque malanno gli capitasse addosso; ma quel malcontento, il quale 
sfogavasi in iunocne per quanto mordaci satire, sarebbe stato impotente 
contro l’onnipotente cognata del papa. L’opposizione nelle altre cariche del- 
la Curia, a capo della quale era il cardinale Panciroli, ed a cui non furono 
estranei gli ambasciatori di varie potenze, fu quella che dié il crollo al . po- 
tere di quella donna, dalla quale loro dispiaceva di essere governati e gio- 
cati (GUALDI, p. 84, 86, 87 - CIAMPI, p. 45 e segg. - Pastor, XIV, I, p. 33). 
Non mancò chi volle in ciò vedere l’intervento divino « per liberare la Sede 
Apostolica dalla tirannide di una donna » (CECCHINI, Autobiografia, p. 318). 
Ma per quanto pubblicamente esclusa dal palazzo vaticano, si volle che 
donna Olimpia non cessasse di visitare di nascosto il papa e di invigilare 
sui propri interessi, più che su quelli dello Stato (GuALDI, I, p. 95), ciò che sa- 
rebbe confermato da altre testimonianze (DENNIS, I, p. 257). E che l’influen- 
za sua perdurasse lo comprovano anche le continue raccomandazioni fattele 
dai rappresentanti del nostro Comune. Significantissima è una lettera del 
CoreTINI del 15 maggio 1652 in cui ragguaglia che la Ma'dalchini si era 
offerta per aprirgli la via onde accedere al papa (Lett. Div., n. 38). 

Morto poi il Panciroli, e successogli l'Astalli, imparentato con don- 
na Olimpia, nel quale Intocenzo X non aveva soverchia fiducia, questi, 
bisognevole di assistenza e corforto, finì con il riconciliarsi con la cognata 
(rr marzo 1653). Cfr. GrGLI in Cancellieri, Palazzo Pamphili, p. 110 - CIAM- 
PI, p. 166 - Servantius, in PASTOR, l.c., p. 33). 

Lettera in DENNIS (I, p. 291, 292). Altri motivi si addussero: che si 
volesse abboccare col cura di Parma e che intendesse visitare alcuni ca- 
stelli dell’Orsini da unirsi al principato dì S. Martino (ivi, 250). 
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Fu deciso, fra l’altro, di presentargli un donativo di 1.000 
scudi, la qual somma fu poi aumentata di altri 500, per sug- 
gerimento di donna Olimpia, che riteneva non soddisfacente 
il regalo, né per il valore, né per la qualità”. 

Altra divergenza si verificò fra l’invadente donna ed 
i conservatori a riguardo dell’iscrizione da apporsi sulla nuo- 
va porta, nella quale lo stesso Innocenzo X introdusse di pro- 
prio pugno correzioni più di forma che di sostanza”, nonché 
per l’altra epigrafe in onore di lei — modestia a parte — da 
dipingersi sotto la sua effigie nel Palazzo Comunale È. 


Finalmente, combinate in ogni parte le manifestazioni 
da farsi a tanto augusti personaggi, ed il relativo cerimoniale, 
il 12 ottobre Innocenzo partiva da Roma, recandone l’annun- 
zio il cardinale Maidalchini che lo precedeva. Dopo aver ce- 





8 Riforme XCII, f. 137, 140 - Letter. p. 196. Si volevano offrire con- 
fettu-e in dieci bacili di argerto, ma donna Olimpia «inclinò » (sic) per 
60 piatti di argento in un canestro d’oro. 

3 Riforme cit., £. 128. - Letter., p. 230 - Memoriali, II, p. 25 - L’iscri- 
zione riferita dallo Schradero, già più non esisteva al tempo del Bussi 
p. 76). Quella proposta dal magistrato comunale era la seguente: « /nno- 
centio X Pamphilio P. M. - Pastori vigilantissimo - Patrique optime SS. 
benemerenti - urbem hanc pacificis ac faustisstmis - Ausp cii advenienti - 
S.P.Q.V. - Exoplata tanti princip:s praesentia exhilaratus - Summaeque 
beneficentiae suac memor - Viani portamque Innocentiam - grati animi ar- 
gumentum - Extruxit, apernit, dicavit - Anno Dontini MDCLIII ». 

La castigata era in siffatti termini: «Innocentio X Pamphilio Pont. 
Max - Patri oplimo pastori orbis vigilantissimo - Urbem hanc faustis au- 
spiciis ingredienti - S.P.Q.V. - Exoptata principîs praesentia exultans - 
Ac magnorum memor bencficiorum - Viam portamque Pamphiliam - Grati 
animi monumentum - Aperuît, extruxit, dicavit ». 

Quanto alla via ivi menzionata, fu fatta a richiesta di donna Olim- 
pia per potersi recare in carrozza in S. Martino (Rif., LXXXIX, f. sv). Il 
Comune, essendo la strada per Roma ridotta in pessimo stato ed occorrendo 
forte somma per restaurarla, colse la palla al balzo e chiese ed ottenne 
che quella deviasse per S. Martino e di là raggiungesse Campogiordano, 
mantenendo così una sola via in cambio di due (Breve 8 luglio 1647 in 
Letter. p. 62). E sempre con l’intervento di donna Olimpia ebbe un’area 
di proprietà del Monastero della Visitazione per indirizzare la via dalla 
nuova porta di S. Sisto (Letter., p. 74, 78v - Lett. Sup. n. 18). 

83 Lett. Div. n. 149, 150, 159 - Letter. p. 230v - L’ambiziosa donna volle 
che la figura non fosse a chiaroscuro, ma a colori con un grande cartello 
per l’iscrizione. Il ritratto fu ordinato al pittore Giovan Francesco Romia- 
nelli L’iscrizione così suonava: « Olimpia Maidalchini S. Martini - in Mon- 
te Cimino Princip. - Atque generis animique mobilitate - ac pietate pruden- 
ttaque illustris - Pamphilii Innocenti X pontificis maximi Germani Fra- 
tris digna coniux - Camilli Pamphilit Vallis Montanae - Mariae Justi- 
niani Bassani - Constanttae Ludovisiae Plumbini princibum - Mater feli- 
cissima - atque Olimpiae Barberini Prenestinae - principissae avia - Vì- 
terbienses civi oplimae Palronae beneficentissimae PP. MDCLIII »._ 
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nato e dormito in Monterosi, il pontefice il giorno dopo pro- 
seguì per Bassano ove fu ospite del principe Giustiniani e 
quindi pervenne a Capranica, ove si recò a riceverlo il Mai- 
dalchini, essendo luogo soggetto alla sua giurisdizione, e di là 
il 15 proseguiva per S. Martino al Cimino, feudo di donna O- 
limpia *. Un’ambasceria di notabili viterbesi con a capo il car- 


. dinal Brancaccio ed il governatore del Patrimonio, con servi 


in svariate livree e con una scorta armata, si fece ad incon- 
trare S.S. a cinque miglia dalla città, inginocchiandosi umil- 
mente al suo passaggio, senza che Innocenzo si degnasse far 
fermare la carrozza (non era forse nell’etichetta?). L’eminen- 
tissimo Brancaccio l’accompagnò fino al castello e, dopo 
avergli fatto un presente di notevole quantità di commesti- 
bili, il giorno stesso tornò a Viterbo, assicurando che il tanto 
atteso ospite sarebbe giunto posdimani. 

Infatti il 17 ad ore quindici, Innocenzo X entrava per Porta 
Pamphilia, ossequiato dai conservatori che gli presentavano 
le chiavi della città in un bacile d’argento. Il papa (sempre 
a causa del cerimoniale?) neppure in quel giorno si fermò, 
ma impartita la benedizione ai proni sudditi, tirò innanzi si- 
no alla cattedrale, tra due ali di popolo festante che l’accla- 
mava. Ivi, ricevuto dal cardinal vescovo e dal clero, disce- 


8 Avendo nel 1645 (29 ottobre), coll’autorizzazione del papa permutato 
coi canonici di S. Pietro certi suoi possedimenti contermini aì beni del 
Capitolo in territorio di Velletri, con quelli che questi aveva in S. Martino 
al Cimino, provenienti dall’Abbazia, con bolla 15 novembre, veniva questa 
dichiarata «nullius » sotto il patronato di Casa Pamphili, concedendosi al 
titolare il grado di protonotario apostolico « &d instar partecipantium » ed. il 
territorio soggetto fu eretto a principato (Bullariwm Basilicac Vaticanae, III, 
p. 260, 262). Nel 1649 l’ebbe in commenda il cardinale Maidalch:nî (prot. 
32, Cosimo Pennacchîi, p. 619); ma in seguito gli abbati erano nominati da 
donna Olimpia (prot. 38, p. 280 e passim). Con altri brevi 9 novembre 1645 
e 22 agosto 1646 veniva inoltre concessa una fiera libera con le più ampie 
garanzie nei dieci gîorni avanti e nei dieci giornì dopo la festa di S. Mar- 
tino. La chiesa dotata delle reliquie di S. Martino (autentica 9 settembre 
1646) e di S. Francesca Romana (CIAMPI, p. 140, 141), fu con breve 2 set- 
tembre 1654 eretta a collegiata, sotto il patronato di donna Olimpia e suc- 
cessori (prot. 38, Cosimo Pennacchi, c. 402), la quale intese restaurarla 
secondo lo stile dall’epoca, elevandovi ‘due campanili ai lati della fac- 
ciata, ciò che costituì una vera deformazione (atti di cottimo nel prot. 10 
dî C. Begagli, p. 55 e segg.). Cfr. EGIDI, p. 88. Ed eresse altresì un palazzo 
per il quale obbligò gli abitanti del castello di portare quattro some di sassi 
per ciascuno (Lett. nel cod. com.). Anche colà si fece uno sfarzo di iscri- 
zioni (Bussi, p. 333 ESIDI, p. 88), a proposito di una delle quali il cardi- 
nale Chigi protestò, non sembrandogli conveniente che accanto al nome 


del pontefice si menzionasse quello di una donna (PatLavicino, Vita di 
Alessandro VII, p. 205). 
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se ed a porta chiusa ascoltò la Messa letta da un semplice cap- 
pellano. E di là si recò al monastero di S. Domenico, ripar- 
tendo dopo tre ore per S. Martino. 

Nonostante tale inesplicabile contegno del pontefice, a 
sera i pubblici palazzi ed alcuni di privati cittadini furono 
sfarzosamente illuminati. Il giorno seguente i conservatori 
doverono rassegnarsi a recarsi in S. Martino per offrire a S.S. 
di ritorno dalla gita fatta al lago di Vico, il dono approntato. 
Colassù qualcuno, forse il Brancaccio, dové far comprendere 
al pontefice l’umiliazione subita dai Viterbesi per la visita 
compiuta alla città così di sfuggita ed in forma privata. E 
quindi il 19 Innocenzo si decise a tornare a Viterbo, accom- 
pagnato dallo stesso cardinale e da altri porporati e finalmen- 
te, dopo aver udita la Messa in S. Domenico *, nel Palazzo 
Nini, residenza di donna Olimpia, ove si era recato a desi- 
nare, in forma pubblica riceveva i conservatori del Comune, 
i quali profittarono dell’occasione per avanzare le solite sup- 
pliche 8. 

L'indomani Innocenzo visitò la Villa del Barco, soggior- 
no prediletto della cognata nella stagione autunnale *, tor- 





8 Quel monastero, ove crano due sorelle di donna Olimpia, godeva della 
protezione di lei; essa gli procurò anche la reliquia di S. Filomena, come 
fu veduto. Le suore ivi recluse ricevettero il sacro velo (29 maggio 1646, 
FONTANA, p. 232; BussI, p. 321). Nel 1627 il convento corse pericolo di 
essere incendiato e fu salvo per intercessione di S. Ignazio (CORDARA, Hi- 
storia Societ. J., p. 06). Secondo FONTANA (p. 232), Innocenzo X donò due- 
mila scudi per risarcirlo. Al certo per di lui iniziativa fu ampliato il 
chiostro, come da iscrizione già nel parlatorio (BUSSI, p. 331). 

L'antica chiesa annessa, già dei Crociferi di S. Spirito m Sass'a, 
decorata di belle pitture e di un organo dorato, fu nel 1611 demolita tran- 
ne la facciata e ricostruita (cottimo in prot. 3 di Pietro Paolo Smirla, p. 
158). Cfr. NOBILI, p. 44 - Cod. 28 Catt., p. 468 - FONTANA, p. 232, ma an- 
che questa più tardi fu rifatta, secondo lo stile prevalente, concorrendovi 
il Comune con 100 scudi (Riforme, LXXVIII, p. 62). Donna Olimpia vi 
eresse una cappella (prot. 2, Tommaso Malv'cini, p. 188v). Altra ve la 
fondò Ippolita Pasqua in Russolini (1657, prot. 40, Cosimo Pennacchi, 
P. 273). 

85 Relazione in Riforme, XCII, f. 1400 e segg. - Lettera in DENNIS, I, 
p. 291. Oltre la conferma dei privilegi, si fecero nuove istanze per il rista- 
bilimento dello studio e per l'approvazione canonica del culto a S. Rosa 
(Letter., p. 199). 

86 Della visita si conserva memoria in iscrizione nella cappella di quella 
che fino ai tempi del Bussi (p. 332) era una splendida villa con spaziosi 
viali di mirti ed allori, nei quali, qua e là, scorgevansi busti di celebri 
personaggi e di antenati della famiglia Ma'dalchini. Era stata fondata dal 
marchese Andrea, fratello di Olimpia, nel 1625, ampliata e restaurata dal- 
l'omonimo pronepote (iscrizione in BussI, l.c.). Presentemente è rimasto 
appena qualche cespuglio di mirto, sfuggito alla devastazione dei conta- 
dini, ed è ridotta la villa ad un podere qualunque. La palazzina signorile 
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nando poi in S. Martino, da dove il 25 si dipartì recandosi al 
santuario della Quercia e di là in Bagnaia, ospite del gover- 
natore del Patrimonio Odoardo Acquaviva D’Aragona” 

Nel ritorno in Roma, el cardinal Brancaccio, che l’accompa- 
gnò sino a Capranica, nel congedarsi manifestò il proposito di 
ripetere ogni anno quel viaggio sia in primavera che in au- 
tunno, affermando di averne ricevuto gran giovamento alla 
salute, sì da poter smentire le voci fatte spargere dai ministri 
di Spagna che non avrebbe potuto vivere a lungo e sarebbe 
stato costretto a trascorrere il resto di sua vita nella più com- 
pleta immobilità del corpo ed imbecillità di mente. 

Infatti fu in breve colto da malore che fu attribuito alla 
stanchezza del viaggio, ma, nonostante il parere contrario 
dell’archiatra , nel maggio successivo Innocenzo tornò in 
S. Martino, ove gli oratori viterbesi si precipitarono ad osse- 
quiarlo ed a regalarlo di 800 libre di cera” 

Quell’aria montana pareva invero che si confacesse al vec- 
chio Pamphili che però, cedendo alle inesorabili leggi di na- 
tura, chiuse il suo pontificato il 7 gennaio 1655”. 





è adibita a casa colonica. Il husto di Innocenzo X, che era nella cappella, 
è ora posseduto dal conte De Gentili (Bollettino d’Arte, 1913, p. 266 - 
SCRIATTOLI, fig. 337, P. 339). 

87 Iscrizione in BUSSI, p. 333 CARONES, p. 141, 142. Il possesso di Ba- 
gnaia era divenuto appannaggio dei cardinali nepoti. Dopo il Peretti, l’eb- 
be il Ludov'si (26 giugno 1623 - Libro istrom. com. di Bagnaia, p. 157), e 
di poi Antonio Barberini (6 dicembre 1632 - prot. 2, B. Gramigna, p. 47). 
Privatone questi da Innocenzo X, nominalmente ne fu investito il card. 
Sforza (3'marzo 1646 - prot. 4, B. Tibulli, p. 205), ma effettivamente ne era 
amministratore il Governatore del Patrimonio per la Sagra Consulta (Atti 
Diversi). Il palazzo e la villa nel 1656 (rr, 17 giugno) furono concessi in 
enfiteusi a terza generazione al duca Ippolito Lante Montefeltro, a cui venne 
altresì affidato provvisoriamente il governo della città (Atti Mastagni - 
CARONES, doc. 12 - SILVESTRELLI, p. 495 - Atti nel prot. 12 C. Begagli, p. 380 
e segg.), consolidatosi in seguito nella stessa famiglia. 

8 Relazione in DENNIS, I, p. 292. Nel settembre licenziò l’archiatra 
Giangiacomo Prandino (o Baldino?), per avergli proibito di recarsi in 
S. Martino (GIGLI, in CANCELLIERI, 0.C., p. 114). 

8° Riforme citate, f. 210 - Iscrizione in BUSSI, p. 333 - Vi si trattenne dal 
15 al 24 (Riforme cit. f. 208, 2107). 

® Riforme XCIII, f. 1v, ove si dice avvenuta la morte nella notte pre- 
cedente. PaLLavicINo (Vita di Alessandro VII, p. 213), narra che la salma 
rimase per un giorno intero in una vilissima stanza, per non trovarsi chi 
provvedesse la cassa per deporvela. A sua volta GIGLI (in CANCELLIERI), 1.c., 
p. 116) afferma essersi donna Ol'mpia riliutata a sostenere le spese funebri, 
dicendo di essere una povera vedova, mentre aveva svaligiato il Vaticano. 
Cfr. Moroni, VI, p. 206 - PASTOR, p. 37. E dire che aveva carpito dalla gene- 
rosità di Innocenzo un’infinità di benefizi, robe e denaro! Cfr. CUGNONI, 
Il dato € donato ai parenti di Innocenzo X, in A.S.R.S.P., IV, p. 251 e 
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Donna Olimpia, dopo aver tentato di intrigare durante il 
conclave che seguì, schernita ed osteggiata perfino dai suoi 
più intimi”, si ritirò a vita privata in S. Martino, per evitare 
guai peggiori a sé ed ai parenti, com’era successo ai Carafa 
ed ai Barberini” e colà morì di peste il 26 settembre 1657”. 





segg., 581 e segg.). La satira, come di solito, si accanì contro di lei. E’ 
morto il pastore, si disse, la vacca resta. In un epitaffio di Innocenzo leg- 
gevasi :« Nemanem dignum in successorem indicavit, praeter uxorem fra- 
tris sui », ed in un opuscolo edito in Germania la si chiamava santa perchè 
adorata da un papa (Le v'sîoni politiche - 1671). Quanto ad Innocenzo, tra 
tanti giudizi datine pro e contra, va riferito quello di un contemporaneo 
che lo dice « giusto, severo, risoluto, temuto, e viceversa benigno e modesto 
con ogni sorta di persone moderate et virtuose ». (MoLa, G.B.: Breve racconto 
delle migliori opere di architettura, scultura e pittura, fatta in Roma e fuor 
di Roma. 1663, manoscritto della Biblioteca Comunale, 1I, D, I, 10, p. 441). 

91 GUALDI, p. 152 e segg. Il cardinal Medi scriveva al Granduca; 
donna Olimpia crede che non avrà tutte le soddisfazioni in conclave, non 
essendo d’accordo coi figli, con la nuora, col genero e con il cardinal ne- 
pote (PETRUCCELLI, I, p. 177). S’irritò essa specialmente col cardinale che 
cacciò da casa (Lett. cit. da PASTOR, p. 37). BRUSONI (II, p. 562) la fa riti- 
rata in Palestrina presso il principe Colonna. 

92 Gli ambasciatori lucchesi riferivano che la scaltra donna rabbonì 
il papa coll’allontanarsi da Roma (l.c., p. 229). GUALDI (p. 172) scrive in- 
vece che fu Alessandro VII ad ordinarle di lasciare l’Urbe entro tre giorni, 
confinandola in Orvieto. GROTTANELLI (La Regina Cristina, p. 39) la fa esi- 
liata in Viterbo. Innumerevoli atti da lei compiuti comprovano che essa si 
intratteneva di sovente nella nostra città od in S. Martino a suo libito 
(prott. 38, 40 di Cosimo Pennacchi, passim). Va notato tra gli altri, una 
procura del 23 giugno 1657 per vendere crediti, monti, ecc. sino alla somma 
di 100.000 scudi (prot. 40, p. 197). 

9 Registro Mortuorum S. Martini, f. 4 - ora nell'Archivio Comunale di 
Viterbo. Cfr. EGIDI, p. 88. Ciò smentisce quanti asserivano esser morta in 
Orvieto (GuaLpI, p. 180) od in Viterbo (GREGOROvIUS, Tombe dei Papi, 
P. 170). 

Il 3 ottobre Giulio Gualterio prese possesso per il principe Camillo 
Pamphili, figlio di Olimp‘a, del palazzo in S. Maria Nuova (prot. 9, 
Francesco Salendi, p. 234 e segg.). 
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CapitoLO VI. 


Il cardinal Brancaccio candidato al Papato — Elezione di Alessandro 
VII — L’abiura di Cristina di Svezia — Rovina della chiesa di S. Stefano 
— Soppressione della relativa parrocchia e dell'altra di S. Matteo in Sonsa 
— Celebrazione della festività della Immacolata Concezione di M. V. — 
Scoppio della pestilenza — Provvedimenti sanitari — Primi casi — Il 
commissario Bonaccorsi -- Ingenti spese avute dal Comune — Debiti e 
gabelle — Munificenza del Brancaccio — Elezione di Clemente IX — Ri. 
nunzia del cardinale al vescovado — Sua morte — Ricordi di lui in Na- 
poli — Le chiese di S. Ignazio, S. Giovanni Battista e S. Maria della 
Pace. 


Nel conclave che seguì alla morte d’Innocenzo X, il cardi- 
nale Brancaccio era considerato fra i papabili, ed anzi dei 
più quotati per le sue alte qualità, benché lo si trovasse non ab- 
bastanza maturo di età e di complessione troppo robusta, due 
condizioni che gli venivano ascritte quasi a demerito dai ri- 
vali!. Dopo tre mesi di contese riuscì eletto Flavio Chigi, più 
giovane anche del Brancaccio, ma di gracile costituzione. Lo 
si diceva nemico del nepotismo e molto liberale *. 

La nostra Città si apprestò a festeggiare il nuovo ponte- 
fice che assunse il nome di Alessandro VII, la cui fami- 





1 Lettera in DENNIS, I, p. 322. Le fazioni contendenti erano quattro: 
Barberiniani, con a capo il cardinale Francesco, di Spagna, di Francia, 
a cui aderiva il cardinale Antonio, e la squadra volante composta dai cardi- 
nali immocenziani (PaLLavicino, Vita di Aless. VII, p. 229 e segg. - Bu- 
GATTI, in Appendice al Platina, p. 768 e segg. - BATTAGLINI, III, p. 95, 96 
NANI, II, p. 228 - Pastor, XIV, p. I, p. 314 e segg.). Brancaccio apparte- 
va alla fazione ispano-imperiale ed il Maidalchini alla francese. 

2 Il 7 aprile, all’ora quarta di notte, {Lett. Div. n. 392 - Riforme, XCIII, 
f. 28). Cfr. PASTOR, p. 314 e Segg. 

Gli ambasciatori lucchesi lo dicevano troppo indulgente e clemente 
(relaz. cit. p. 229, ed invece altri, per la sua avversione al nepotismo, lo 
dichiarava disumano! (BrusoNI, II, p. 577 - LETI, Il nepotismo, p. 32). In 
effetto però favorì abbastanza 1 parenti, autorizzato e quasi sollecitato dal 
Collegio Cardinalizio (HERGENROTHER,. VII, p. 8). 
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glia da oltre due secoli godeva della cittadinanza e del patri- 
ziato viterbese, di che egli molto si COMPRICANE: dichiarandosi 
propenso «a sollevarla e giovarla » ?. 

Avvenuta l'elezione, il Brancaccio tornò in diocesi, da 
dove non si mosse neppure per la solenne cerimonia del rice- 
vimento e dell’abiura di Cristina di Svezia ‘, ch’ebbe luogo in 
Roma nella ricorrenza del Natale 5 non mancando però di 
esprimere i sensi della sua soddisfazione per il fausto avveni- 
mento con due nobilissime lettere, l’una al Pontefice, l’altra 
alla Regina, che per la: fede rinunziava al trono, salutandola 
come una vera eroina‘. 

In quello stesso giorno un ade sinistro accadeva 
in Viterbo; rovinava d’un tratto una torre prospiciente la 
chiesa di S. Stefano, una delle più antiche e centrali, abbat- 
tendola quasi completamente”. Il cardinale si mostrò sollecito 





8 Lettera di Francesco Chigi in Lett. Div. n. 220 - Letter. p. 19 e segg. - 
Furono altresì inviati rallegramenti al medesimo ed agli altri membri della 
famiglia, Agostino, Flavio, Mario (ivi, p. 13 e segg., e risposte relative in 
Lett. Div. n. 221, 237, 238). Il vescovo di Tarso ringraziò per il papa, in- 
viando a di lui nome la benedizione e chiedendo nello stesso tempo infor- 
-mazioni allo scopo di togliere qualche gravezza (Lett. Div. n. 228, 237). 

. Nella miscell. XII della Bibliot. Com., n. 14, si contiene copia delle 
iscrizioni dedicate ad Alessandro VII sulla sua elevazione. 

4 Su tale virago, ritenuta da alcuni un ermafrodito, molto si scrisse, si 
suppose, si malignò. La storia della sua vicenda ondeggia fra il panegirico 
ed il libello; e molti critici si domandano tuttora se fosse una commediante, 
una pazza, una criminale d'alto rango, o, per lo meno, una nevropatica. 
Federico II di Prussia (Memorie, I, p. 65) ne qualificava la condotta biz- 
zarra ed in ogni modo degna nt di lode, né di biasimo. PASTOR (p. 337 
e segg.) esclude che fosse ipocrita e perfida, ma non può negarne i difetti 
e le stranezze. Cfr. ARCHENOLTZ, Memorie concernenti Cristine de Suède, 


‘ed. 1751 - GuaLbo PRIoRaTO, Istoria della S.R.M. Cristina dij Svezia, 1656 - 


DE BRrEDT, Christine de Suède :n Mart, recensione di tale autore in N. Ant., 
vol. 165, p. 685 e seguenti - SommI PiIcENARDI, di Cristita di Svezia in 
Giornale Araldico, XVII, p. 189 e segg. e CLAVETTA, La regina di Svezii 
tn Italia, Torino 1892. 

5 Vi giunse il 19 dicembre in incognito, dopo essersi fermata in Capra- 
rola, ed il 25 fece il solenne ingresso « più da trionfatrice che da penitente » 
(SESTINI PaoLO, I trionfi della inagnificenza pontificia celebrati per il pas- 
saggio nelle città e luoghi dello Stato Eccles. ed in Roma per lo ricevimen- 
to della Maestà dellu Regina d Svezia, Roma, 1656). Cfr. ALBERTI, Roma 
in ogni stato, p. 430 e segg. - PALLAVICINO, p. 370 e segg. 

6 OLpoIno, IV, p. sor e 592. 

? Liber. Eccles. XXV, p. 118, 143 - BUSSI, Pp. 333. 

Sulla ubicazione di tale chiesa vedasi la pianta del Ligusiri (n. 99), 
da cui si scorge che era sita alla estremità della piazza, a destra della pub- 
blica fonte. Dagli atti della S. Visita del 1622 si apprende che era lunga 
palmi 87 e larga 54. SCRIATTOLI (p. 276, 277) opina che si prolungasse sin 
quasi all’attuale corso Vittorio Emanuele. E’ possibile? Dagli atti suddetti 
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a riparare a tale disastro, eccitando il Capitolo della Catte- 
drale ed i parrocchiani a ricostruirla, ma essi negarono ogni 
concorso *, di modo che la chiesa fu dovuta radere al suolo, 
usufruendosi dell’area per ampliare la piazza omonima, la 
quale, per essere nel cuore della città e centro di adunanze di 
artigiani e di contadini, non che di attivo commercio di generi 
alimentari, era troppo angusta?. La parrocchia veniva di con- 
seguenza soppressa, dividendosene gli abitanti fra le finitime 
ed erigendo con le rendite di quella un canonicato in S. Lo- 
renzo attribuito al Sacrista "°. 





(p. 285 e segg.) e da quelli del 1612 (p. 50, 51) si apprende che nell’interno 
della chiesa, sull’altar maggiore in marmo, era una tavola dorata con l’ef- 
figie di vari santi, e che secondo il L'bro delle Sacre Visite del 1639, recava 
la data del 1439. Era forse un politico e probabilmente opera di Francesco 
d’Antonio, autore di quelli di S. Giovanni in Zoccolì e dì S. Rosa. Sotto l’al- 
tare giacevano i corpi dei SS. Bonifacio e Felicita; a destra erano quelli del 
SS. Croc'fisso, S. Carlo e S. Tommaso di Canterbury, ed a sinistra di S. 
Bonifacio, Natività della Madonna, giuspatronato dell’arte degli speziali 
di S. Nicolò e di S. Antonio. 

Nel 1550, dinanzi la chiesa, si fece una cancellata col ferro delle vecchie 
catene, che sbarravano talune vie della città (Riforme, XLV, f. 93 - BANDI, 
I, n. 232). Nel 1567, sulla facciata della canonica, veniva apposto un orolo- 
gio a sfere (Riforme, LVII, f. 1910 - Cod. 478 Com. f. 88v). Nel 1574 si 
accennava ad una via diretta alla porta posteriore della chiesa (B., III, p. 
74). Nel 1619 il Comune contribuiva per decorare la facciata della chiesa 
e per altre riparazioni (Riforme, LXXVIII, f. 136). 

8 Il 23 febbraio 1656 il cardinale convocò dinanzi a sè 58 parrocchiani, 
facendo appello alla loro carità, dati i tenui redditi della chiesa appena 
sufficienti a mantenere il rettore, ma 48 di essi risposero negativamente 
(Liber Eccles., p. 138). 

® Decreti Capit. nel Cod. 81, p. 47 e segg. - Riforme, XCIII, f. 142, 145. 
S’intendeva conservare il purtico per passeggio in occasione di tempo cattivo, 
ma essendo anche questo abbastanza rovinato, si finì per scaricarlo. 

Oltre Pio II (vedi vol. II, parte I, p. 235, 236), anche Alessandro VI 
nel 1493 si preoccupò dell’angustia della piazza, ordinando che fosse am- 
pliata, ciò che fu eseguito, demolendo alcune botteghe della canonica (Ri- 
forme, XXV, f. 25, 30, 69 - prot. 3, Paolo Malvccini, p. 1 e segg.), la 
quale, da atto del 1514, si apprende che si estendeva sulla via di S. Si- 
meone (prot. 26, Agostino Almadiani). Altre ne furono demolite nel 1536 
(BanpI, I, n. 82). ì 

10 Decreto 19 aprile 1656 (Eccles. XXV, p. 143, 147, 148 - Cod. 28 Cat- 
tedrale p. 258 - Cod. 81, p. 49). Secondo CRISTOFORI, Tombe, p. 256, i cano- 
nici della Cattedrale si sarebbero perciò elevati a venti, ma risulta dalla 
distribuzione delle prebende, eseguita nel 1661, ad iniziativa del cardinale, 
che erano queste sedici, e siccome l’arcidiacono e l’arciprete la avevano 
doppia, i canonici non erano che quattordici, di dodici che erano nel 1612 
(Libro S. Visita) si erano aggiunti, oltre quello summenzionato, altro isti- 
tuito da Carlo Sagrestani nel 1658, con la rendita di scudi 150, da rimanere 
separata dalla massa, con diritto di nomina alla famiglia; e, questa estinta, 
alla Compagnia di S. Rocco, e con diritto di opzione per i canonici (Prot. 
41 Rosino Pennacchi, p. 86). 

In seguito ne furono ammessi alcuni onorari, cioè col semplice titolo 
senza prebenda. 3 


SIGNORELLI - 7 


n ine 





98 LIBRO X 


ra leccio corn d PT rt tl 


Anche la fatiscente chiesa di S. Matteo in Sonsa, addossata 
alle più vetuste mura urbiche, fu chiusa al culto e la cura 
delle anime della parrocchia affidata ai Ministri degli Infer- 
mi che erano in S. Maria in Poggio”. 


Va ricordata altra iniziativa presa dallo zelante cardinal 
vescovo: la celebrazione della festa dell’Immacolata Concezio- 
ne della Madonna, in occasione della quale impartiva l’indul- 
genza, ciò che venne sanzionato da Alessandro VII con bolla 
30 novembre 1656 ??. 


Il pontificato di tale pontefice, date le sue intenzioni paci- 
fiche, sarebbe trascorso nella massima tranquillità se non fosse 
stato funestato dalla terribile pestilenza chiamata « purga- 
zione di natura » dallo storico di quel Papa ”. Scoppiata questa 
in Civitavecchia”, penetrò anche in Viterbo nonostante i 
severi provvedimenti adottati dalla congregazione sanitaria 
presieduta dal cardinal Vescovo e dal Governatore della Pro- 





U Con rescritto di Clemente IX, del 1668, (Eccles. p. 86, 251, 252). Non 
fu che una ricostituzione, essendo stata tale antica parrocchia, come fu 
visto, già soppressa. Su parere della S. Congregazione dei Riti, fu quivi 
trasportato l’altare eretto in S. Matteo da Domenico Petrucci, scrittore apo- 
stolico, più volte priore di quella canonica, come da testamento 6 aprile 
1545 (prot. di Domenico di Cosma), in cui aveva pure disposto che la sua 
salma fosse ivi presso sepolta. Va perciò corretto quanto fu scritto al vo- 
lume secondo, parte I, p. 238. La cappella del 1479 non era di giuspatronato 
Petruccî, ma dell’Arte ded Calzolai (Atti Diversi e Cod. 28 Catt. p. 571). 
L’altra di nuova erezione era collocata ove era già l’altare della Natività, 
in cui veneravasi il SS. Sacramento (test. cit. e quietanza degli artisti che 
vi lavorarono, in prot. I di B. Giovenale, p. 46v); e di poi dalla famiglia 
Petrucci passò sotto la cura del convento della Quercia, a quella casata 
successo nei diritti ed obblighi. Vi erano addetti quattro cappellani, che in 
seguito il cardinale penitenziere ridusse ad uno solo (1561, perg. 865 Co- 
mune). Nella stessa chiesa era l’altare di S. Apollonia, di giuspatronato del- 
l’omonimo ospedale, e nella quale l'Arte dei Barbieri aveva fatto dipingere 
il quadro. La chiesa misurava passi 80 per 38, aveva dinanzi il portico con 
una fonte, di cui è rimasta traccia nella parete, ove è ora il Cinema Corso 
(Libro S.V. 1622, p. 297 e segg. - 1646, p. 61 e segg.). Inoltre un arco, che 
doveva essere quello in cui era l’antica porta urbica, rimaneva fino ai primi 
del secolo XVI, tra la chiesa e l’antistante torre di Rollando, ora Caposavi 
(DeLLa Tuccia, p. 85 - prot. IT Giovanni Bonsoni, p. 140). 

12 Bolla nell’Arch. della Calt. - CristoFORI, Tombe, p. 416. 

13 PALLAVICINO, Lettere, II, ‘p. 206. 

3 PALLAVICINO, Vita di Alessandro VII, II, p. 28 - ALVERI, II, p. 575 € 
segg. - BATTAGLINI, p. 120 € segg. 

. In Roma scoppiava nel maggio 1656 (NarpuccI, Notizie del contagio 
di as nel 1656-57 (Roma, 1820) - Roma, 1820 - Pastor, XIV, p. I, p. 332) 
333). 
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vincia . Ad un certo momento sembrò davvero che gli sforzi 
fatti a preservare la città dal temuto contagio dovessero aver 
pieno successo e già si elevavano inni di ringraziamento ai 
.SS. Protettori, dai quali con preci e digiuni si era invocata 
l'incolumità ' si riattivò perciò il commercio e si provvide a 
liquidare il personale straordinariamente assunto per le pre- 
cauzionali misure '”. Se non che ad un tratto il 17 luglio 1657 
si sparse la voce che nella località Pantanese erano morte due 
persone di male sospetto. Le autorità, per calmare le appren- 
sioni, assicurarono la popolazione che erano state colpite dalla 
folgore ', ma, pur troppo, in breve, il 3 agosto, un caso coi 
sintomi evidenti di peste bubbonica si ebbe a constatare in 





158 Furono chiuse le porte secondarie ed alle due principali (Fiorentina e 
Romana, rimaste aperte, ma guardate da soldati e cittadini, che alla sera 
conducevano seco le chiavi) erano apposti i cancelli per meglio vigilarne 
l’accesso; guardie a cavallo percorrevano le campagne, scacciandone i va- 
gabondi; la corrispondenza era sottoposta a fumigazioni con la tassa di 
un quatrino a lettera; chi veniva dai luoghi sospetti era sottoposto alla 
quarantena da subire in appositi lazzaretti in S. Mara del Carmine, nel- 
l'Ospedale di S. Lucia fuori porta, in S. Maria dell’Edera (per le donne), 
in S. Maria in Gradi e nelle Terme, promettendosi la commutazione di 
pena ai galeotti che servissero da facchini della sanità, ma non se ne trovò 
alcuno che si adattasse a tale bisogna. (Riforme, XCIII, f. 1597, 179 e segg., 
190 e Segg., 199, 212, 216-217, 220 - Decreti della Congreg. Sanitaria, nel 
Cod. 92 Comune - Diversi n. 228 e segg. - Lettere diverse n. 47, 89, 103). 
Era vietata inoltre la macerazione del lino e della canape, e la vendita del- 
l’uva. I primi provvedimenti si prendevano fin dal 14 maggio 1656, si miti- 
gavano nel luglio, e nel novembre si riassumevano con la massima severità. 
Perfino la famiglia Maidalchini dové sostare 32 giorni nel lazzaretto (Ri- 
forme citate, f. 2040. Tuttavia nel 1657 fu, con le debite cautele, permessa 
la fiera della Quercia (Cod. 92, p. 4). 

L’assistenza medica era affidata al dottor Cesare Crivellati, con lo sti- 
pendio di scudi 30 al mese (Riforme, cit., f. 1917). 

16 Nell’agosto 1656 si visitava l’immagine del SS. Salvatore in S. Ma- 
ria Nuova (Riforme, cit., f. 205); il 21 dinanzi al Brancaccio, si faceva voto, 
nel tempio di S. Rosa, di digiunare a pane e vino (l’acqua non è stata 
mai nelle simpatie dei Viterbesi) nella vigilia della Concezione, nella quale 
ricorrenza Alessandro VII (30 novembre 1656) concesse una indulgenza alla 
Cattedrale (perg. $o5 Comune - CRISTOFORI, Tombe, p. 414), nonchè in quel- 
la di S. Rosa per sette anni, e di astenersi durante questo tempo da lotte, 
corse, fuochi artificiali ed altri divertimenti, impiegando il denaro rela- 
tivo in riparare il tetto della stessa chiesa (Riforme cit., f. 220). 

Il 12 aprile 1657 si effettuò una processione di ringraziamento per lo 
scampato pericolo (ivi, f. 280). 

1 Riforme citate, f. 286, di nuovo sospeso nel giugno (Cod. 92, p. 5). 

18 Riforme citate, f. 310, 311. La peste era scoppiata fin dal 9 in Mon- 
tefiascone (relazione nel Cod. 92, p. 6); ed il 13 fu sospesa ogni comuni- 
cazione con detta città (Lettere Superiori, n. 303 - Riforme cit., f. 305). Il 
15 si denunciava un caso sospetto in Bagnoregio (Lettere diverse, n. 202). 
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Città *; nel convento di S. Maria della Verità il morbo, im- 
.portatovi da alcuni Serviti venuti da fuori ed alloggiati dai 
loro correligionari, nonostante il divieto di riceverli, scoppiava 
sì violento che in pochi giorni ne furono vittime tutti i reli- 
giosi che vi dimoravano”. Dichiarata quindi ufficialmente 
l'infezione *, venne qua un commissario da Roma”, il quale, 
dotato di grande energia, fece immediatamente chiudere ed 
.isolare tutte le case in cui man mano si manifestava il male 
e l’intero rione di S. Giacomo, nel quale si deplorava esistere 
il più vasto focolaio ®. 


Con tali draconiane misure si confidava di aver arrestato 
il contagio nel suo primo irrompere, ma poco a poco, dopo un 
mese, la pestilenza. si era diffusa per tutta la Città *, rima- 


19 Nel Liber Mortuorum S. Iacobi (I, p. 52) si registra la morte del 
nepote del parroco per febbre maligna; ma nella relazione al Comune è 
specificato: a Quod :n domo S. Iacobi parochialis ecclesiae in qua habitat 
parochus, quidam eius mepos febre laborat, cum signo bubonis, cum su- 
spicione pestilentiac » (Riforme, citt., f. 315). Quel caso però rimase iso- 
lato. Sotto l’immagine dello Spirito Santo in via Saffi (già del Melangolo), 
è segnata la data del 14 « per grazia ricevuta » (ScRIATTOLI, fig. 343); e la 
stessa data è ricordata in uno stipite del palazzo Mazzatosta (ora Di Ma- 
ria), come inizio della peste. 

20 Riforme citate, f. 316 - Letterario, ad annum, p. 233, 235. Va notato 
che le prescrizioni erano così severe che i frati erano stati redarguiti per 
aver prestato nel marzo un tavolo fuori la porta del convento al marchese 
Costaguti, per mangiare (Lettere Diverse, n. 153). 


21 Il 22 (Riforme citate, f. 318 - Letterario, p. 229). Tuttavia il 26 scri- 
vevasi a mons. Bussi: «La frequenza dei morti è considerevole, benché 
non possiamo assicurarvi affatto che siano contagiosi (Letterario, p. 230). 

® Fu Bonaccorso Bonaccorsi che venne il 24, prendendo stanza in 
S. Martino (Riforme citate, f. 318 - Lettere Superiori n. 307 - Lettere Di- 
verse n. 235, 236.- Codice 92, p. 29 - Prot. di Giuseppe Vittori, p. 72). 

2 Decreto 9 settembre {Iiforme citate, f. 319). Gli ordini furono così 
severamente eseguiti, che raccontasi avere il Commissario fatta impiccare 
una donna uscita di casa per acchiappare una gallina. fuggitale (BUSSI, 
P. 334). Fu notato che nella vigilia e nella festività di S. Rosa non vi fu- 
rono decessi (Letterario, p. 233). 

__® I rioni di S. Simeone e di S. Marta Nuova, contigui a quello di S. 
Giacomo, furono i maggiormente colpiti; il 18 settembre si diffuse il con- 
tagio in quello di S. Luca, e poi nell’altro di S. Faustino. Pochi casi si 
ebbero nel centro della Città, abitato dai più facoltosi, i quali, in gran 
parte, si erano allontanati a tempo. Infatti, nel sorteggio dei Conservatori 
per il primo trimestre 1658, si constatò che uno era defunto e due erano 
assenti (Riforme, XCIV, f. 1). 

l Il rione di Piano Scarlano, più isolato, si mantenne immune fino 


alla fine di ottobre (dall’inventario delle case serrate, nel cod. 92). Cfr. an- 
che codice 280. 
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nendone vittime circa duemila abitanti *. Tuttavia si constata- 
va che la violenza del male fu qui assai minore di quanto 
avrebbe potuto essere in confronto di altre città*. Magro 
contorto invero! 

Il Comune non aveva risparmiata alcuna spesa per le qua- 
rantene, per la soldatesca di guardia, la disinfezione delle 
case, la distruzione delle masserizie, per l'assistenza sanitaria 
e l’approvvigionamento dei poveri ”’, contraendo ingenti debiti 
i quali gravarono lungamente sull’economia pubblica e priva- 
ta *. Il cardinal Vescovo, se non potè di persona assistere e 





25 Tale cifra fu calcolata dal notaio Giuseppe Vittori (prot. II, p. 72). 

26 Lettere diverse, n. 267. 

2? Da Roma vennero il dottor Domenico Fiaschetti ed il chirurgo fran- 
cese G.useppe Pollion (Letterario, p. 230 254). Altri medici (Angelo Stella, 
Giovanni Giovannini, Marcantonio Rapaschi) prestavano servizio nei laz- 
zaretti in S. Lucia, Gradi, Paradiso, Rocca, Trinità (Riforme, XCIV, f. 290 
- Codice 92 - Leitere diverse, n. 312). I parroci erano autorizzati a ricevere 
i testamenti (prot. Torri, III, p. 57 e segg.). 

I disinfettanti adoperati erano l’aceto per le persone, e la calce per 
gli ambienti. Come rimedi si adottarono unguenti, cerotti, empiastri, olio 
di scorpione, allume, teriaca, camomilla, petali di rosa ed altre erbe aroma- 
tiche (Cod. 92, passim). I cadaveri erano sepolti in uno speciale cimitero 
a Valle Pett'nara, o nelle chiese esterne (Liber Mortuorum S. Angeli, 1, 
p. 24 e segg. - S. Iohannis in Ciocula, p. 105 e segg.). 

2 Fu votato dapprima un prestito di 12.000 scudi (Riforme, XCIII, f. 
319 - Letterario, p. 231), parte della qual somma si ebbe a censo di donna 
Ol'mpia (Riforme, cit., f. 320). Ne occorsero in seguito altri 10.000 per i 
quali si obbligarono alcune confraternite, rimanendo a loro carico gli in- 
teressi (Riforme, XCIV, f. 4 - Lettere Sup., n. 327, 329 - Letterario, p. 249V 
- prot. 41 Rosino Petinacchi, p. 1, 13 - prot. 9 Francesco Salendi, p. 204 
e segg.). Altri 2.000 furono dati a censo dal pittore Giovan Francesco Ro- 
maneclli (7 gennaio 1658, in prot. di Cosimo Pennacchi). 

Per l’estinzione di tali passività, fu imposta una gabella sull’uva e 
sul vino, approvata con breve 25 giugno 1658 (R:‘forme, XCIV, p. 50 - 
Lettere Sup. n. 339); ma il ricavato non corrispose al preventivo; e per 
le pressioni che facevano i creditori, i conservatori, minacciati di dover 
pagare del proprio (Letter. p. 4ov, 51, 87), furono costretti ad impegnare 
l’argenteria del Comune, a rinunciare alla mensa ed a una parte dei fa- 
migli (Riforme, cit., f. 186 - XCV, f. 49v, 56). Tali sacrifici valsero ben 
poco. Nel 1659, fatti i conti, il debito ascendeva a 52.000 scudi, ma in se- 
guito si potè ridurre a 35.000, col contarre altro censo (Letterario, p. 223, 
89 - Codice 92 e 113 Comunale). Fu quindi necessario prorogare la ga- 
bella suddetta, sino alla completa estinzione delle passività (chirografo 
pont. 7 luglio 1660 - Lettere Superiori, n. 384, 388); e poichè quesia colpiva 
soltanto uno dei prodotti del suolo, per quanto dei più abbondanti, la Con- 
gregazione del Buon Governo prescrisse che si imponesse una gabella ge 
nerale su tutte le rendite. sia degli stabili, che dei capitali fruttiferi, alla 
ragione del 4% (Letterario, p. 253), che si trovò all’atto pratico di diffi- 
cile applicazione e soggetta a sperequazioni, basandosi unicamente sulle 
assegne (ivi, p. 272v). Si ritenne quindi più agievole ed utile esigere un 
dazio per ogni soma di qualunque prodotto agricolo, o di mercanzia che si 
introducesse (Letter. cit., p. 564), concessa (3 ottobre) per due anni e poi 
prorogata (Leltere Superiori, n. 54, 97, 128, 144 - Letterario, p. 16, 170, 264). 
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confortare i colpiti dal terribile flagello e rinfrancare le fami- 
glie, perché obbligato dalla severità delle leggi sanitarie a 
subìre una doppia quarantena, dapprima in Roma ” e quindi 
in Toscanella®, ottenne un’indulgenza dal Papa per quanti 
esponevano la vita per la cura degli infermi nei lazzaretti®” e 
spontaneamente col proprio peculio contribuì ad alleviare le 
gravezze che dovevano sopportare i superstiti del contagio”. 


Meritevole di particolare menzione è anche la viva parte che 
presero alle afflizioni dei Viterbesi le popolazioni dei paesi 
circonvicini, le quali fecero a gara nell’esprimere il loro cor- 
doglio ed offrire i loro servigi, rimanendo, s'intende, a debita 
distanza”. 


Passato quel flagello *, di che furono resi, con una solenne 
processione, vivi ringraziamenti a S. Rosa”, ne minacciava 





2 Lettere diverse, n. 122. si 

380 Lettere Superiori, n. 313, 315 del novembre - dicembre 1657. Il cardi- 
nale risiedeva colà, nel palazzo con giardino presso S. Silvestro, donato 
da Alfonso Donnini nel 1652 al vescovo pro tempore (BuSsSI, p. 331 - TUR- 
RIOZZI, p. 64) - Tuscania ebbe la fortuna di rimanere immune dalla pesti- 
lenza, per la qual cosa si fece il voto di digiunare per dieci anni nella 
vigilia dei santi protettori (CAMPANARI, II, p. 64). 

Il Brancaccio molto curò il restauro delle chiese di quella Città, il 
riordinamento del culto, e l’assistenza religiosa agli abitanti. Nella visita 
del 1647 divise le parrocchie tra il primicerio e l’arciprete, secondo l’ubi- 
quità, non per famiglia, come si praticava per l’addietro, riordinò la bi- 
blioteca lasciata da don Egisto Costantini, indusse il Comune a restaurare 
a sue spese il S. Pietro; e nel 1667 prescrisse che fossero trasportate nel- 
la cappella di S. Mariu di Costantinopoli in Cattedrale le reliquie dei SS. 
Martiri (Libro S.V.), ove a proprie spese edificò la cappella dicata ai 
SS. Giusto e G'uliano, decorandola con marmi e sculture già esistenti nel- 
la chiesa di S. Giusto (TukzIOZZI, p. 63). 

3 Lettera 8 sett. 1657 (Lettere Superiori, n. 311 - Leticrario, p. 2351). 

32 Offrì 4000 scudi (Letterario, p. 39). Inoltre si adoprò continuamente 
per fare uscire il Comune dagli imbarazzi in cui si trovava, venendo egli 
stesso incaricato dal governo per l'esame degli opportuni provvedimenti 
(Letterario, p. 16 - Lettere Superiori, n. 306, 313 e SEgg., 342, 347 e SEgg.). 

33 Lettere da Bagnaia, Bieda, Marta, Orvieto, Vetralla (Lettere Di- 
verse n. 233 e segg.). 

%# Cessò l’8 dicembre, secondo il notaio Orazio Vittori (prot. citato, 
p. 72), od il 6 gennaio 1658, secondo il codice 28 della Cattedtale, p. 258. 
In quel giorno furono riattivate le funzioni in S. Lorenzo, rimasta con le 
altre chiese chiusa anche nelle feste natalizie (Cod. 81, p. 61). 

35 R'forme XCIII, f. 289. E poichè si era fatto voto di sospendere ogni 
festeggiamento nella vigilia della solennità annuale, si chiese di ripri- 
stinarli, ciò che fu concesso soltanto nel 1663 (ivi, f. 220 - Letterarto, 
p. 280). Accennandosi nella licenza al trasporto della macchina, se ne de- 
dusse che soltanto allora, a seguito della cessata pestilenza, ebbe quest’ini- 


zio (LA Rosa, 1875, p. 104), ma risulta che fin dal 1654 ciò aveva luogo 
(Diversi, n. 144). 
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altro, quello delle locuste * ma per fortuna non giunse questo 
a desolare le nostre campagne, come la peste ne aveva deci- 
mato gli abitanti. In cambio una nuova iattura si riversò su 
Viterbo, ove si concentrava dapprima la cavalleria alemanna 
e di poi l’italiana”, per misura di precauzione contro le mi- 
nacce di Francia, la quale, ritenendosi offesa, da una pretesa 
violazione del diritto di asilo che dagli ambasciatori si voleva 
esteso al di là della cerchia dei loro palagi a tutto il quartiere 
in cui erano siti, aveva inviato un esercito negli stati di Parma 
e di Modena, con animo di invadere quello della Chiesa e 
restituire ai Farnese il conteso ducato di Castro *. Negli inci- 
denti cui dié luogo quella incresciosa vertenza, ebbe parte 
anche il cardinale Maidalchini, grande fautore di Francia, il 
quale fu discacciato da Roma e relegato nel distretto di Vi- 
terbo e particolarmente in Caprarola”. 


Per quel pericoloso stato di cose derivarono al Comune nuovi 


36 Lettera 13 giugno 1659 - Letterario p. 27. 

87 Lett. Superior, n. 45, 65 - Letterario p. 2157. 

3 GERIN, L’ambassade de Crequi a Rome, in Revue des questions hi- 
storiques, 1888, p. 111 e segg. - DE Mouy, Lou's XIV et le Saint Siège, 
Paris, 1893. Cfr. CALLEGARI, p. 232 e segg. - BaLan, VI, p. 674 e segg. - 
PHILIPPSON, Il secolo di Luigi XIV (trad. italiana) p. 85 - Pastor, XIV, 
I, passim. 

39 Nel gennaio 1663. Risulta ciò da bolla 26 aprile 1664 di revoca del- 
l’ostracismo, reclamata da Luigi XIV, che ne fece oggetto di uno speciale ca- 
pitolo nel trattavo di Pisa. Il cardinale continuò ad essere partigiano di 
Francia, da cui pare che fosse stipendiato (GERIN, p. 383). L’oratore ve- 
neto Evière notava che aveva da principio appartenuto al partito austria- 
co, ma poi riuscì a Litigi XIV di farlo passare a quello francese, mercè la 
concessione di malte pensioni e di ricche badie (Luogo cit., lett. 17 giu- 
gno 1700). Allorquando Innocenzo XI volle abolire le franchigie, di cui 
godevano gli ambasciatori nei loro palazzi ed adiacenze, non solo egli si 
ricusò di sottoscriveve la bolla relativa, ma sostenne a spada tratta il 
Lavardin, inviato dal re di Francia con lo espresso mandato di opporsi 
all'esecuzione di quell’ordine, incontrandolo, ostentatamente, al suo in- 
gresso in Roma, ed accompagnandolo anche nella partenza. Del resto, 
indipendentemente da ciò, il papa fu costretto ad ammonirlo per la sua 
galanteria verso le donne, proibendogli di aver più qualsiasi rapporto con 
esse (Avvisi in Pastor, XIV, II, p. 259, 263, 295, 302). 

Va notato infine che alla morte del cardinale, avvenuta il 14 giugno 
1700 (Riforme, CXV, f. 154), Luigi XIV scriveva al nipote Andrea una 
lettera di condoglianza, ed in lui memoria gli concedeva una pensione vi- 
talizia (Letter. p. 9). Fu sepolto in S. Maria în Gradi, nella cappella del 
S. Nome di Gesù (CORETINI, G., p. 94 - Iscrizione in CRISTOFORI, Tombe, 
p. 69). Cfr. per altre notizie, CANCELLIERI, Il Palazzo Pamphili, p. 107 - 
CIAMPI, p. 123 e segg. - GROTTANELLI, La regina Cristina di Svezia in Ro- 
ma, nella Rass. Naz. 1889, p. 14 - PASTOR, XIV, I, p. 32). 
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aggravi “, attenuati per l’intervento del Brancaccio, che veniva 
giustamente decantato « unico protettore e sollevatore » della 
nostra Città, come quegli che « con mezza parola operava più 
che con mille memoriali » £. Fortunatamente ogni pericolo di 
guerra svaniva coll’umiliante trattato di Pisa (12 febbraio 
1664), a cui Alessandro VII fu costretto ad aderire, subendo 
i patti imposti dal prepotente monarca di Francia ‘. 

In quegli ultimi anni sorgevano in Viterbo tre altre 
grandi e belle chiese, che venivano a sostituire quelle vecchie, 
anguste e rovinose. Erano questi nuovi tempî eretti con lo 
stile ampolloso del tempo, in cui il barocco, influenzato dal 
fasto spagnolo, variato nella forma e carico di ornamenti, 
sovrapponevasi al classicismo della Rinascenza, come questo 
aveva sopraffatto il romanico ed il gotico. 

Il 2 dicembre 1662 furono gettate le fondamenta del tempio 
consacrato dai Gesuiti al loro fondatore, presso il Collegio “, 
che fu compiuto nel 16714. 


# Fu votato un sussidio di scudi sooo (Riforme, XCVI, f. 106 - Letle- 
ratio p. 50 - Lett. Sup., n. 82). Con chirografo 25 giugno 1664 fu convertito 
in una tassa per gli utensili della soldatesca da corrispondersi per due anni 
(Lettere Superiori, n. 99). 

41 Lettera 18 luglio 1663 di Ludovico Bussi (Lett. Sup. p. 58). Il 19 lu- 
glio scrivevasi al cardinale: «Questa città non riconosce nelle sue occor- 
renze altro protettore che l’eminenza vostra (Letterario, p. 213). 

4 De Ducatu Castri et Roncilionis, p. 47. Con bolla segreta del 18 
il papa protestò contro quei patti, adducendo a motivo che soltanto la rude 
forza e la necessità di evitare una guerra, lo avevano costretto, ad accettare 
(Pastor, p. 188). Notisi che fra gli altri obblighi era quello che i Corsi non 
dovessero oltre prestar servizio presso la S. Sede. 

# Codice 28 Cattedrale, p. 259 - BUSSI, p. 335. 

4 La consacrò il 30 luglio Rodolfo Aquav:va, governatore del Patri- 
monio e arcivescovo di Laodicea (codice 28 Catt., p. 262 - BUSSI, p. 334). Fin 
dal 1632, per costruirla, i Gesuiti avevano ottenuto la chiusura del vicolo tra 
Casa Cordelli ed il Collegio (Riforme LXXXIII, f. 149, 153, 206); ma, per 
mancanza di mezzi, la fabbrica non potè iniziarsi se non quando il munifico 
Donato Spadensi (defunto il 21 settembre 1638) lasciò loro per testamento 
1500 scudi, la qual somma il Comune consentì che fosse erogata nella co- 
struzione della chiesa, senza pretendere. alcun diffalco sull’annuo contri- 
buto (Riforme, LXXXVI, f. 119). La donazione però fu contestata dagli eredi, 
e, dopo una lunga vertenza, si potè addivenire ad una transazione, ridu- 
cendo la somma a scudi 1000 (Atti 5 ottobre 1666 - 11 gennaio 1667, nel 
prot. 16 di Francesco Salendi, p. 548 e segg.). Per lo stesso scopo ebbe 
altresì il Collegio altri legati. Nel 1639, essendo la fabbrica terminata, il 
Comune deliberava di cessare il contributo annuale (Riforme, citate, f. 140 
- Lett. 1642, p. 1357). Era possibile in un anno erigere una chiesa ex novo? 
E’ quindi da ritenersi che non si trattasse che della ricostruzione della 
chiesa di S. Croce, la quale, come fu visto, i Gesuiti officiavano fin dal 
1624.. Fu soltanto nel 1646 che, trovandosi questa troppo angusta, si ven- 
tilò il progetto di costruire una nuova chiesa, creando all'uopo un censo 


i 


CAPITOLO VI 105 


tec ro o ’c1g.Q’ Q@'’'i e 254 
Il 21 dicembre 1665 fu collocata la prima pietra della 
nuova chiesa di S. Giovan Battista o del Gonfalone * ed il 23 


agosto 1671 fu consacrata quella di S. Maria della Pace, an- 
ch’essa eretta ex novo ‘. i 





di scudi rooo (Liber Eccles., XX, p. 231). Tale somma era insufficiente, ma, 
per fortuna, sopravvennero altre donazioni fatte ud hoc, fra cui una cospi- 
cua di Domcnico Brunaccò, comprendente anche il podere con casino alla 
Quercia, in ordine al quale surse una contesa col capitano Francesco Man- 
cini, transatta anche questa nel 1661, coll’obbligo da questi assunto di cor 
rispondere al Collegio scudi 2000 (prot 13 di Carlo Ricciolà, p. 44). Furono 
quindi gettate nel, 1662 le fondamenta del nuovo tempio, e, con le contri- 
buzioni di altri benefattori, fu possibile continuare, man mano, la fabbri- 
ca, che, tuttavia, non si sarebbe potuto condurre a termine, senza il co- 
spicuo contributo di scendi 800, erogato dal padre Girolamo Bussi, appar- 
tenente all'Ordine. E’ perciò che all’interno della chiesa, sulla porta cen- 
trale, leggesi l’iscrizione : « Fam'lia Bussia, huius templi fundatrix » (Cod. 
136, p. 140 - BUSSI, p. 335). Altra iscrizione, che ricorda lo Spadensi, si 
appose sulla piccola porta della sacrestia nel 1709, presso ia cappella di S. 
Francesco Borgia, eretta nel 1703 (Riforme, CXX, f. 211 - BUSSI, p. 336). 

L'altare dicato a S. Francesco Saverio fu fatto a cura di Domenico San- 
nelli e decorato dal figlio Ludovico (1677 - iscrizione in Bussi, Uomini 
illustri, p. 271), e dotato l’anno seguente di un busto del Santo in ar- 
gento da Bartolomeo Malavista (prot. 12, Pietro Paolo Pol'dori, p. 222). 
L'altro di fronte, dicato alla Madonna, fu fatto costruire nel 1687 da Giro- 
lamo Calabresi, ad opera di Giovan Battista Carelli di Roma (prot. 33 di 
Giuseppe Begagli, p. 211, 25, 153, 26, p. 170 e segg. > Iscrizione in BUSSI, 
U.I., p. 466, 467). Paolo Bruni Francesch'ni, infine, eresse una cappellania, 
con riserva del giuspatronato alla famiglia, escludendo qualsiasi ingerenza, 
sì del vescovo che dei Gesuiti, nell’altar maggiore, dotandola di scudi 1500 
(prot. 30, Giuseppe Bcgagli, p. 222). 

La chiesa di S. Croce, nel 1670, era ridotta a tinello e cantina del Col- 
legio (Comm. de V:terb. ecclesia, in codice della Cattedrale), ma di re- 
cente fu restaurata dall’Amministrazione della Provincia di Viterbo, adiben- 
dola a deposito della raccolta di libri donata dal dr. Anselmo Anselmi. 

45 Codice 28 Catt., p. 257 - Memorie nell’Archivio del Gonfalone - 
CrIstoFoRI, Tombe, p. 12 - EGIDI, Viterbo, p. 56 - PINzI. Ospizî, p. 125. 
Soltanto nel 1726 fu terminata la facciata (iscrizione nel timpano - EGIDI, 
1. c.); e nel 1756 si addivenne al cottimo della pittura della volta ai va- 
lenti artisti viterbesi Antoniangelo Falaschi, Domenico Corvi e Vincenzo 
Strigelli, su disegno di quest’ultimo, e sotto la direzione, in quanto alla 
prospettiva, di Giuseppe Marzetti. Inoltrt fu al Corvi dato a dipingere il 
quadro dell’altar maggiore con S. Giovanni Battista, che rimprovera Erode, 
o altra storia relativa al santo, a suo piacimento (prot. 9, Filibpo Romani, 
p. 110), il tutto per 800 scudi. Prescelse questi il Battesimo nel Giordano. 
Il quadro, con tutte le altre pitture, era terminato il 16 aprile 1757 (prot. 10 
stesso notaio, p. 159). Al Corvi si attribuiscono anche i due profeti, i due 
angeli e il simbolo della forza, dipinti al chiaroscuro sulla volta (La Rosa, 
1881, p. 51 e Segg.). 

# Codice 28 Catt., p. 258 - Manoscritto nell’Archivio di S. Rosa. Fu 
allora demolita la chiesa di S. Nicolò delle Vascelle, nonostante le prote- 
ste del Cap‘tolo di S. Sisto. L’antica chiesa, ben angusta, non contenente, 
oltre l’altar maggiore, che due altri altari, l’uno dicato all’Assunzione, 
fiancheggiata da due angeli dorati, e l’altro a S. Maria della Pace (Libro 
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Ad Alessandro VII succedeva in quell’anno (20 giugno) 
Clemente IX ‘. Il Brancaccio interveniva sì nel conclave in 
cui questi risultò eletto 4, come nell’altro che seguì nel 1669 ©. 

Quantunque ottantenne e più che mai renuente ad addos- 
sarsi il gravissimo pondo del pontificato, in quest’ultimo con- 
clave il nostro cardinale fu tra i candidati favoriti, particolar- 
mente spalleggiato dall’Altieri, suo coetaneo, che lo dichiarava 
«ambito dalla Chiesa e dal mondo ». All’offerta fattagli dal 
collega, il Brancaccio di rimando rispondeva: «Voi elegge il 
Cielo, ai cui decreti, pur troppo chiari, non potete resistere 
senza che la vostra virtù gli torni in offesa » ®. Tale mirabile 
esempio di personale disinteresse e di reciproca-stima fra i due 
porporati, raro a trovarsi in simili congreghe, in cui di sovente 
prevale l’ambizione e la rivalità, decise la nomina di Cle- 


S.V. 1612-1618), aveva la facciata sulla via del Bottalone (pianta Ligustri, 
n. 69). Nel 1660 vi s1 trovava altro altare « ad instar Schalae Sanctae » (Li- 
bro S.V., p. 82). La nuova, ove nel 1670 fu trasferita l’antica immagine 
della Madonna nel secondo altare a destra, fu consacrata il 23 agosto 1671 
(Cod. 28 Catt., p. 262). Il disegno della elegante facciata è riprodotta da 
SCRIATTOLI (fig. 390). 

Anche il monastero fu ampliato, ed, oltre l'acquisto di varie case, fu 
all'uopo concessa la chiusura del vicolo al Bottalone, che faceva cantone 
col parlatorio, con obbligo di aprirne altro dalla parte dell’orto, alla can- 
tonata Begagli, che conducesse alla strada dell’oratorio di S. Girolamo 
(Riforme, CVII, f. 127, 145). 

47 Riforme, XCVIII, f. 28v. Dell’esaltazione del Rospigliosi tutti si ralle- 
grarono e lo stesso Pasquino (caso raro) così si esprimeva : « Havrà il mondo 
di pace ancor tesoro - godrà il secol di Cristo, un secol d’oro ». Ed invero 
fu papa mite, equanime, ed avverso al nepotismo, e non ebbe disgusti con 
le potenze di Europa (BEANI, Clemente IX, Prato, 1893). Alla di lui morte, 
con lo stile prettamente secentista, si scriveva: «S'è spento il più chiaro 
pianeta che illuminasse l'emisfero cristiano, un camauro incastrato di san- 
tità, un triregno coronato di perfettione... Mi par di mirar il Tevere inu- 
midir con le sue onde le pupille del Vaticano e i sette colli inchinarsi, gravi- 
di di singhiozzi, etc. ». In una medaglia coniata in memoria di lui, era 
raffigurato un pellicano che sviscera se stesso per nutrire i figli, col motto: 
« Aliis, non sibi Clemens ». 

. Molto egli si preoccupò di sollevare i comuni dalle pessime condizioni 
in cui si trovavano, inviando appositi commissari (5 agosto 1668). 

4 Non vi fu aspra lotta, essendosi quasi subito accordato il Sacro Colle- 
gio sulla nomina del Rospigliosi, ritardata soltanto di qualche giorno es- 
sendo egli malato (OLboINO, IV, p. 769 - BEANI, o.c. - PASTOR, p. 546). 

4 Clemente IX morì il 9 dicembre 1669. Conclavista per il Brancaccio 
fu il Magri, ciò che dié luvgo ad una contestazione col Capitolo della Cat- 
tedrale che voleva applicargli le puntature durante la di lui assenza, ri- 
soluta a favore del Magrà (L'ecret: Capit., nel Cod. 82 in Catt., pp. 9 e 13). 

5 Relazione ovvero conclave per la morte di Clemente IX - Osserva- 
zioni notabili sopra l’elettione di Clemente X - VOLPI, o.c., p. 158 - Pa- 
STOR, p. 542, 629, 630 - Articolo in Encicl. Treccani, VII, p. 686. 


ri 
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mente X, del resto « da niuno odiato e da molti amato » *, il 
cui pontificato, nonostante la fiducia che ne aveva il Brancac- 
cio, riuscì di poco vantaggio alla Chiesa, avendo il papa lasciato 
correre le cose per la loro china, senza gran che occuparsi degli 
affari di stato *. Invece l’elezione del nostro Cardinale, la 
quale, benchè ostica alla Spagna, avrebbe avuto la piena ap- 
provazione di Francia e delle altre potenze cattoliche, chissà 
che non sarebbe stata più proficua agli interessi del cattolici- 
smo ed al prestigio del Papato. 


Della sua retta coscienza dié il Brancaccio novella prova 
allorchè, divenuto il decano del Sacro Collegio, passò per di- 
ritto all'ordine dei vescovi, e quindi gli toccava una delle sedi 
suburbicarie. Sollevato il dubbio se potesse esserne investito, 
essendo titolare della nostra diocesi, egli stesso trattò a fondo 
la questione in una dotta dissertazione, venendo alla conclu- 
sione che il duplice incarico non fosse inconciliabile, purchè 
le due sedi fossero contigue in modo da potersi entrambe vigi- 
lare comodamente *. Gli fu perciò assegnata la diocesi di 
Sabina *. Coerentemente a tale pronunciato, dovendo optare 
in seguito per l’altra di Tusculo *, venuta a mancare la conti- 





51 PETRUCELLI, III, p. 267. 

5° Per la tarda età e la cagionevole salute, abbandonò la trattazione de- 
gli affari al cardinale Faluzzi, tanto che si diceva che il papa c’era « per 
benedicere et santificare » ed il segretario di stato « per regere ét gubèr- 
nare » (ZANENTI, O.C., Pp. 714, 715). 

58 De optione sex episcopatuum S.R.E. Card. disceptatio - Viterbii, ex 
tipographia Brancatia. Cfr. PALLAVICINO, Lettere, III, p. 333 - Giornale dei 
Letterati, Roma, 1668, p. 102, 103. Fu tale dissertazione ristampata con al- 
tre sette in Roma nel 1672, le quali il critico Nazari diceva scritte « con 
somma dottrina e con profonda erudizione » (Giorttale dei Lett., 1672, 
p. 185 e segg. 

Eccone l’elenco: 
a) - De privilegiis, quibus gaudent Cardinales in propriis Cappellis; 
b) - De optione sex Episcopatuum S.R.E. Cardinalium 
c) - De pactionibus Cardinalium, quae vocantur conclavis capitula; 
d) - De sacro Viatico in extremo vitae certantibus exhibendo; 
e) - De potu chocolatis; 
f) - De regulis sanctorum Patrum; 
g) - De benedictione diaconali; 
h) - De altarium consecratione. 

8 11 ottobre 1666 (UGHELLI, I ,p. 189 - SPERANDIO, Sabina Sacra, p. 256 
- CRISTOFORI, Cronotassi, p. 37 e 409 - GAMS, XV - GAUCHAT, p. 23). Anche 
il MaGRI scrisse « Coniectura ei observationes de Sabinensi episcopatu », 
spiegando come quel vescovato si denominò dalla regione, non dalla città 
ove aveva sede. E’ tale scritto aggiunto alla dissertazione del Brancaccio. 

55 30 gennaio 1668 (UGHELLI. I, p. 246 - CRISTOFORI, p. 30 e 410 - GAMS 
XXI - GauCHAT, l.c.). Ù 
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guità delle due sedi, a parte ogni altra ragione d’incompati> 
bilità, come quella di ricoprire l’ufficio di prefetto della con- 
gregazione dei vescovi e regolari, il Brancaccio si trovò nella 
necessità di resignare, benchè a malincuore, il vescovato di 
Viterbo e Tuscania, ciò che fece a favore del nipote Stefano, 
pure assicurando il nostro clero che ad ogni occasione sarebbe 
stato pronto a servirlo ®. 

Passò di poi alla sede di Porto e fu prefetto della con- 
gregazione dei Riti”. 

Chiuse la sua vita operosa in Roma il 9 gennaio 1675 e 
fu sepolto nella chiesa del Gesù *. Un monumento alla di lui 
memoria fu anche eretto in S. Angelo a Nilo in Napoli, di giu- 
spatronato della famiglia, e perciò detta Cappella Brancac- 
cio ®, presso la quale il cardinale aveva fondato la ricca biblio- 
teca che conserva tuttora il nome di Brancacciana ". 


56 Lettere 28 maggio - 4 giugno 1670, in Archivio della Cattedrale - 
Cod. 106, II, p. 81, 82 - Decreti Capit. in Cod. 81, p. 152 e 82, p. 3 - Let- 
tere Sup., n. 311 - Riforme, CI, p. 31. Cfr.: BATIAGLINI, III, 633 - BUSSI, 
376 - CRISTOFORI, Tombe, p. 260. 

Su invito del cardinale, si procedé alla nomina del Vicario Capitolare, 
in persona del canonico penitenziere (Decreti Cap., p. 3). 

57 17 marzo 1671 (UGHELLI, I, 153 - CRISTOFORI, Cronotassò, p. 15 e 412 - 
GAMS, X - GAUCHAT, l.c.). Il vescovo di Porto aveva residenza in S. Maria 
in Trastevere, ma a cura del Brancaccio fu permutato poi l’antico palazzo 
portuense, con quello camerale di Castel Nuovo, ove fu trasferita la catte- 
drale del vescovato. (Prazza, La Gerarchia Cardinalizia, p. 108). 

58 Lettera del vescovo Stefano ai priori del 12 gennaio (Lett. Sup., n. 
83). Cfr.: BATTAGLINI, III, p. 132 - GAMS - GAUCHAT, l.c. Il Capitolo ne cele- 
brava le esequie, di che lo stesso vescovo lo ringraziava (Cod. 106, II, n. 83). 

59 Iscrizione in BuSSI, p. 396 - CristoFoRI, Tombe, p. 260 - VOLPE, p. 158. 
Ciò fu fatto a cura del nipote Stefano, nel 1679, poichè il cardinale aveva 
disposto che sulla sua tomba non fosse apposta che una semplice pietra, 
senza alcun epitaffio. 

© BuSSI, p. 377, 379 - VOLPI, p. 15 e 160. 

6! Iscrizione nella Biblioteca (UGHELLI, VII, p. 479 - VOLPE, p. 160, 161). 
Dei libri rimase però depositario Stefano, e soltanto alla morte di questi 
e dei fratelli, furono consegnati (Test. di Stefano del s sett. 1682, in prot. 
16 di Polidoro Polidori, p. 116). Notisi che, vivente il cardinale, visitarono 
la di lui biblioteca in Roma i due bollandisti Enschenio e Papebroch, i 
quali forse anche si recarono in Viterbo, ove erano attesi, secondo una let- 
tera del primo in data 4 giugno 1661 (BATTISTINI, I padrd Bollandisti En- 

* schenio e Papebroch, in A.S.R.S.P., LIII, p. 15 € 22). È 
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CAPITOLO VII 


Stefano Brancaccio, suoi precedenti — Nominato vescovo di Viterbo 
— Divergenze fra Comune e clero da lui composte — E’ fatto cardinale 
— Sua malattia e morte — Atti principali compiuti — Contestazione per la 
nomina del vicario capitolare in Toscanella — Urbano Sacchetti, cardi- 
nale vescovo — Suoi precedenti — Ingresso solenne — Innocenzo XI abo- 
lisce le franchigie degli ambasciatori — Elezione di Innocenzo XII festeg- 
giata in Viterbo __ Indulgenza concessa alla Cappella del Comune — 
Sinodo del 1693 — Sue principali costituzioni — Violente scosse di terre- 
moto — Fuga degli abitanti — Processioni — Digiuni — Malattia del 
Sacchetti che rinunzia al vescovato — Sua morte. 


Stefano Brancaccio era figlio di Carlo, fratello del car- 
dinale Francesco, e di Marianna Ostria. Nacque nel 1618. 
Dopo aver studiato in Roma a cura dello zio, entrato in prela- 
tura, fu dapprima votante di segnatura e quindi membro della 
S. Consulta; in seguito andò governatore in varie province 
dello Stato Pontificio, fra cui in Perugia, sotto il pontificato di 
Innocenzo X, che lo nominò poi consultore della S. Inquisizio- 
ne, destinandolo a Malta ?. Era in procinto di imbarcarsi in 
Napoli a quella volta, allorquando, avvenuta la morte di 
quel papa e la elezione di Alessandro VII, fu richiamato in 
Roma. Ebbe in seguito dal nuovo pontefice la nomina a nunzio 
in Toscana, incarico da lui disimpegnato con singolare pru- 
denza e sommo decoro, e perciò fu, con la stessa qualifica, 
inviato in Venezia, sede molto più importante, ove faceva 





1 GuarnaccI, I, p. 133 - CAPPELLETTI, VI, p. 163, che lo fa nepote del 
cardinale, per parte di sorella, ed avrebbe allora preso il cognome di Bran- 
caccio. Lo stesso autore erra ancora nel fare il cardinale continuare nel- 
l’amministrazione della diocesi, che Stefano avrebbe soltanto assunta nel 
1681. GUARNACCI, l.c. e MoRronI, VI, p. 92. 

2 Lettera del card. Chigi del 26 sett. 1654 in BiccI, Notizie della fami 
glia Boccapaduli, p. 33. 

3 20 maggio 1660 (GAUCHAT, p. 68 - Lettera Panciroli, in BICCI, p. 305 - 
PALLAVICINO, Lettera II, p. 252, 255). 
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mestieri di molto tatto per uscirne con onore‘. Richiamato 
in Roma, fu nominato segretario della Congregazione del 
Concilio, ufficio delicatissimo, che ugualmente sostenne con 
lode 5. Era arcivescovo in partibus di Adrianopoli‘, allorchè, 
per la rinunzia dello zio, gli fu assegnata la diocesi di Viterbo 
e Toscanella ?. 


Pubblicata il 2 giugno 1670 la nomina, il giorno dopo 
venne di nottetempo, all'improvviso, nella nostra città, ricor- 
rendo la vigilia della solennità del Corpus Domini, nel qual 
giorno prese possesso del vescovato alla presenza dello zio 
Cardinale, che qua tuttora intrattenevasi, ed intervenne alla 
solenne processione *. Fin dal primo momento il nuovo presule 
dié prova della sua munificenza, donando al capitolo della 
Cattedrale ricchi paludamenti*. 


L'ufficio, che occupava tuttora di segretario della Congre- 
gazione del Concilio, richiamava di continuo la sua presenza 
in Roma. Tuttavia il cronista constatava che «se di corpo era 
assente, con lo spirito fu sempre presente » ”, venendo in 


+ 8 luglio 1666 (GaucHAT, l.c. - Lett. Chigi e di altri del 3 luglio - 25 
dicembre, nel codice dell’Università di Bologna [Indice dei Mss. delle Bi- 
blioteche d’Italia, XIX, p. 41 e segg.]). 

8 GUARNACCI, lc. - BATTAGLINI, IV, p. 138 - MORONI, l.c. - CRISTOFO- 
RI, p. 260. 

6 Dal 5 maggio 1660 (GAUCHAT, p. 65). 

? Fin dal 1 dicembre 1669 si sapeva della rinuncia al vescovato a di 


lui favore, sicchè il Capitolo si accingeva a far le debite congratulazioni, 


ma il Magri avvertiva esser ciò prematuro, poichè, per la possibilità della 
morte del papa, si sarebbe procrastinata la preconizzazione (Decr. Cap. 
nel Cod. 82, p. 152). Il 28 maggio 1670 egli stesso annunciava ai rappre- 
sentanti del Comune l’avvenuta nomina (Lettere Sup. n. 311 - Riforme, 
CI, f. 31). Nel breve 2 giugno leggesi: « Cum nos hodie a vinculo quo ec- 
clesiae Adrianopolitanac, cui praceras, absolventes te ad Ecclesiam Vi- 
.terbiensem et Tuscaniensem, invicem unitas, certo tempore expresso modo 
pastoris solatio destitutus, de ven. fr. nostroruni S.R.E. cardinalium con- 
s:lio apostolica authoritate transferimus » (Liber Eccles., ad annum). Cfr.: 
UGHELLI, I, 1478 - BUSSI, p. 333 e 378 - ‘TURRIOZZI, p. 61 - GAMS, p. 737 - 
GAUCHAT, p. 68 - CRISTOFORI, Tombe, p. 260. 

8 Liber. Eccl., p. 173v - Riforme, cit., f. 310, 32 - Cod. 28 Catt., p. 241, 
ove si nota che venne in forma privata per non gravare di spese il Co- 
mune oberato di debiti. Il solito donativo fu limitato a scudi 200 (Letter., 
p. 22 e 63). 

, * 9 agosto 1670 (D.C., p. 15). Con lettera 15 agosto, in risposta ai 
ringraziamenti fattigli, scriveva: «Se fossero pari le forze al desiderio 
che tengo d$ rendere sempre più ornata la mia chiesa, son certo che le 
SS. VV. potrebbero pienamente goderne » (ivi). 

10 Absens ut plurinium corpore, at semper pracsens spiritu (Chronic. 
in App. al Sinodo Sermaltei, p. 244). 
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Viterbo e negli altri paesi della diocesi ad esercitare il mini- 
stero episcopale ogni qualvolta poteva allontanarsi dall’Urbe ”. 
Delle forzate sue assenze purtroppo profittavano i suoi mini- 
stri per male informarlo sulle condizioni del clero, facendogli 
credere che, per le gabelle impostegli dal Comune, si fosse 
ridotto nella più squallida miseria, costretto quasi a men- 
dicare ??. i 


A loro volta i priori del Comune si gravavano di taluni 
provvedimenti troppo severi circa l’amministrazione del Mon- 
te di Pietà e dell'Ospedale !, nonchè delle pretese dei curati 
di campagna in ordine alle decime **. 


Il Brancaccio, che bramava « una perfetta unione e quiete 
di tutti», cercò di togliere ogni divergenza, ed all’uopo ot- 
tenne da Innocenzo XI, amante della giustizia ed aborrente da 
ogni favoritismo «da vero pastore e padre comune » *, che 
nel Consiglio Comunale intervenissero due rappresentanti del 
Clero, uno per il secolare, uno per il regolare, allo scopo di 
tutelarne gli interessi e rimuovere ogni dissenso col ceto 
laico”. 





ll Il 20 dicembre faceva le ordinazioni (Liber Eccles., p. 200); il 22 ini- 
ziava la sacra visita in Cattedrale, e somministrava la cresima ad oltre 1000 
fanciulli, il 25 celebrò il primo pontificale (Cod. 28, p. 241). Il 23 maggio 
fece le ordinazioni in Tuscania (Eccles., p. 243), e così di seguito. 

1 Lettera Ir luglio 1675 (Lett. Sup., p. 75). I priori si lamentavano 
che il vicario era’ un attaccabrighe, né giovava punto usargli convenienza 
(Lettera 15 marzo 1673), e, scrivendo il 24 maggio all’agente in Roma, 
gli significavano che monsignore aveva « troppa credenza » ai suoi ministri. 
(Lett. p. 340 e 65). 

13 Lettera 24 maggio s.c. e 9 luglio - 21 agosto 1675 (Letter., p. 49, 
65 - Lettere Sup., n. 131, 141, 142, 191 e Segg.). Altra vertenza riguardava 
l’aggiustamento delle strade, in ordine alle quali gli ecclesiastici non vo- 
levano riconoscere l’autorità dell’ufficiale prepostovi (Lett. 1679, p. 157, 166). 
Il Brancaccio, invocando l’immunità ecclesiastica, incaricò della bisogna 
uno speciale ministro (Lettera 9 ottobre 1681, in Lett. Sup., n. 260. 

1 Lettera 18 marzo 1671 (Letter. p. 46v). Richiedevasi anche per i po- 
deri senza casale, ciò che era contrario alle leggi canoniche. 

15 Lettere Sup., n. 97, 98, 131. 

16 SarnT Simon, Mémo'res, I, p. 119. Fu eletto il 22 settembre 1676; ed 
il 28 il Capitolo ne celebrava l’esaltazione (D.C., p. 41). Notisi che uno di 
coloro che gli fu contrario, fu il cardinale Maidalchini, non correndo troppo 
buone relazione fra le famiglie Odescalchi e Pamphili. Donna Olimpia, a 
suo tempo, si era opposta alla nomina dell’Odescalchi a cardinale (Bo- 
NAMICI, De vita et rebus gestis Inmocentii XI - 1876, p. rr). Cfr. anche 
CoromBo, Notizie biografiche e letterarie di Innocenzo XI - 1878. 

l Lettera del card. Cibo, 19 luglio 1681 (Letter., p. 138). Avevano voto 
consultivo nella confezione dei bilanci, rendimento di conti, ed ogni deli- 
berazione concernente gli interessi del Clero. 
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Nel 1676, nel dì della dedica della Chiesa (10 agosto), fu 
inaugurata in S. Lorenzo la nuova sacristia !. Durante l’apri- 
le 1677 lo zelante vescovo visitò alcuni paesi della diocesi ‘, 
e nel dicembre dello stesso anno si adoprò a che la nostra 
Città ascrivesse fra i santi protettori S. Francesco Saverio, 
apostolo dell’India ®. Nel 1678 fissò al primo settembre la festa 
della dedica della chiesa di S. Maria Nuova”, nel 1679 (10 
aprile) consecrò il nuovo tempio di S. Maria in Volturna ”, e 
nello stesso mese si recò in visita a Civitavecchia e Vetralla ?. 

Nel 1680-1681 attese, in continuazione all'opera dello zio, 
a trasformare le navate di S. Lorenzo, facendo ricoprire con 
volte in muratura l’antico soffitto a scheletro, munirle di ampie 
finestre e decorarle con bei dipinti”, con che però venne ad 
alterarsi vieppiù l’antica struttura del tempio. 





18 D.C., p. 36, 37. 

19 Cod. 28 Catt., p. 262. 

2 8 dicembre 1678 (Riforme, CIII, f. 117). 

2° Decreto 21 sett. 1677 (Liber Eccles., p. 161). Ne prendiamo occasione 
per riassumere le vicende della chiesa in quel secolo, riferendoci per le 
precedenti al volume secondo, parte I, passim, di questa storia. Nel 1614 
l'immagine del SS. Salvatore, dal luogo « twmnido, oscuro e poco decoroso », 
in cui ritrovavasi, fu rimossa e collocata nell’altar maggiore (Riforme, 
LXXVII, f. 43, 45 - Lett. Sup., VI, n. 150 - Cod. 421 Comune, p: 159). 
Dalla S. V. del 1622 risulta che era stata esposta di nuovo in apposito al- 
tare, dinanzi al quale era la cancellata, e che l’icona era custodita in due 
casse di legno. Nel 1635 fu deliberato di costruire una nuova e più sontuosa 
cappella, e quindi, durante i lavori, fu l’immagine trasferita ancora una 
volta nell’altar maggiore (Riforme, LXXXV, f. 71 - Miscell. Comunale IV, 
n. 9). Cfr. anche Libro S.V. 1636, p. 54. La cappella fu scolpita da Rocco 
Porcaro e stuccata da Lattanzio Rasca (Liber Mort. S.M. Novae, II, 
p- 75); e fu restaurata nel 1663 dall’Arte dell’Agricoltura, che vi costruì 
l’altare di marmo (Libro Memorie Sansoni, p. 37). 

Nell’altar maggiore era il quadro dell'Assunta con S. Cecilia ed altri 
santi (Libro S.V., 1646, p. 43). Nel 1676 furono poi ritrovate le reliquie 
dei santi Eutizio e Dionisio nell’abside destra (Atti Polidori, in Cancelle- 
ria Vescovile - L'bro Memorie Sansoni, p. 37, 43). 

2 Cod. 28 Catt., p. 261 - BUSSI, p. 336. 

2 Cod. cit., p. 262, 263. Il Monastero era poverissimo e per costruirlo 
molte doverono essere le elargizioni. Si sa di preciso soltanto, in mancanza 
di documenti, che certe monache Del Ribera avevano costruito e ornato 
l’altare di S. Nicolò da Tolentino (Atti S.V., 1646, p. 92). Nel 1659 la 
fabbrica della chiesa era all’inizio (Libro S.V., p. 79). L’altar grande era 
dicato alla Purificazione, e gli altri altari lo erano a S. Agostino, S. Orsola, 
e S. Nicolò, ed inoltre presso l’orto, era una piccola cappella con l’effigie 
della Madonna col Bambino, in rilievo, di grande devozione. 

% I lavori si iniziarono il 20 maggio 1680, sotto la direzione dell’archi- 
tetto Fontana, e la pittura del Romanelli fu scoperta il 9 agosto 1681 (Cod. 
28 Catt., p. 262, 263 - Iscrizone nel cod. 136, p. 107). Cfr.: UGHELLI, I, 
p- 1424 - GUARNACCI, II, 136 - CAPPELLETTI, VI, 164 - CRISTOFORI, Tombe, 
p. 227 - LA Rosa, 1873, p. 127 - SCRIATTOLI, p. 136, 137. 
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Innocenzo XI, che molto si valse anch’egli dell’attività 
e perspicacia del nostro vescovo, volle rimeritare tanto zelo e 
tanta munificenza coll’elevarlo alla Sacra Porpora il 1 set- 
tembre 1681". Dopo la visita ad limina Apostolorum e adem- 
piuti i riti e le formalità inerenti alla nomina a cardinale ”, 
il Brancaccio il 22 di quel mese tornò nella nostra città, in- 
contrato fin sulla montagna dai conservatori e notabili ivi 
recatisi in cocchio, in una alla « equestre falange ». Giunto a 
Porta Romana transitò sotto un arco trionfale in cima al quale 
era lo stemma gentilizio del Cardinale, sorretto da due figure 
muliebri rappresentanti la gloria e la fama con le consuete 
iscrizioni laudatorie ”. 

Benchè non molto vecchio e di robusta complessione *, il 
Cardinale nell’anno seguente si ammalò gravemente ma in 
breve si riebbe alquanto, ciò che fu ritenuto quasi un mira- 
colo. Clero, confraternite col civico magistrato e «con tutto 
il popolo », si recarono perciò processionalmente nelle chiese 
principali a renderne grazie a Dio ed ai SS. Protettori®. Il 
12 febbraio si trovò il Brancaccio in grado di iniziare la sacra 
visita in Viterbo, che riprese nell’aprile, recandosi in diversi 
centri della diocesi. Nel ritorno però cadde di nuovo malato 
e, per goder di miglior aere, si trasferì nella state nel Palazzo 
di S. Sisto”. ove nel settembre fu assalito da così violenta 
febbre, che gli riuscì letale. Morì l’8 di quel mese * e fu sepolto 





I dieci medaglioni nelle pareti laterali raffiguranti le gesta dei SS. 
Lorenzo, Stefano, Giovanni Battista e Rosa, opera di Marco Benefiale, non 
furono eseguiti che nel 1725, a spesa del Clero, che vi impiegò il fondo pro- 
veniente dalla concordia fatta coi canonici nel 1714 ed altre somme (Cod. 
220 Cattedrale). 

25 GUARNACCI, I, p. 136 - BATTAGLINI, IV, p. 138 - PASTOR, O.C., p. 303 - 
GaucHAT, p. 68. L'annunzio ufficiale fu dato il 3 (Riforme, CV, f. 92). Il 6 
fu cantato in Cattedrale il Te Deum ed a sera si illuminarono la facciata e 
il campanile della Chiesa, nonchè le case dei Canonici e di molti cittadini, 
e si incendiarono fuochi (Cod. 28 Catt., p. 263). 

Assunse il titolo di S. Maria della Pace il 22 (CRISTOFORI, Cronotassi, 
p. 194 € 416). 

26 Attestato del cardinale Colonna del 20 dicembre (Liber. Eccles., 
p. 102). 

Riforme, cit, f. 124. 

28 BATTAGLINI, IV, p. 164. 

2 Riforme, cit., f. 194 e Seug. x 

3 Cod. 28 Call., p. 264, 265. 

3 Liber Mort. S. Laurentii, I, p. 10 - Riforme cit., f. 223 - Liber Ec- 
cles. p. 35 - Cod. 28, p. 265, 266. Cfr.: (3UARNACCI, p. 136 - GAMS, p. 737 
- CRISTOFORI, Tombe, p. 260. 
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nel S. Lorenzo, come aveva disposto *, ove la salma fu asso- 
ciata dal clero e dal popolo addolorati per la perdita immatura 
del bene amato Presule, che si preconizzava altresì riservato a 
più alti destini *. È 

‘Vacata la sede episcopale, il Cleno Toscanese ripeté il 
tentativo già fatto altre volte di nominare un proprio vica- 
rio, disconoscendo l'autorità di quello eletto dal Capitolo vi- 
terbese in persona di mons. Angelo Vergari *, di che infor- 
mata la S. Congregazione del Concilio, ad evitare uno scan- 
dalo, incaricava il governatore del Patrimonio d’immettere 
quest’ultimo nel quasi possesso del suo ufficio anche in To- 
scanella *. Per la bisogna fu colà inviato un vicario foraneo, 
accompagnato dal cancelliere e da quattro sbirri, al quale 
riuscì di prendere possesso della Cattedrale, dopo una sem- 
plice protesta emessa dal Primicerio a tutela dei diritti del 
Capitolo; ma, recatosi al Palazzo Vescovile ed in Cancelle- 
ria, ne trovò sbarrate le porte, sì che fu necessario forzarle 
per accedervi. Da tale «violento attentato» quel clero 
ricorse al Tribunale di Segnatura, da cui ottenne un’inibi- 
toria”. Ma poi si venne ad una conciliazione tra i due Ca- 
pitoli, per la quale si concedeva a quello di Toscanella, con 
l'autorizzazione della Sacra Congregazione del Concilio, di 
eleggere uno speciale vicario con giurisdizione limitata alla 
città e territorio, in cambio di che si riconosceva la conte- 
stata preminenza dei canonici viterbesi, sì nei sinodi che 
nelle processioni *. 


% Del 5 settembre (prot. 16, Piet10 Paolo Polidori, p. 116, per facoltà 
avutane il 2 gennaio dal papa, che il testatore chiamava a suo benefattore », 
pregandolo di accettare qual minimo segno di ossequio due quadri rappre- 
sentanti l’uno S. Giovanni Battista e l’altro S. Girolamo; ed altri ne la- 
sciava ai cardinali Chigi c De Luca, suo esecutore testamentario, alla Cat- 
tedrale poi legava i suoi paramenti sacri; ed infine istituiva eredi i fra- 
telli Emanuele, vescovo d’Ariano, e Giovan Battista, ammiraglio in Malta. 
Ne pronunciava l’elogio funebre il gesuita padre Benincasa (Cod. 28, p. 266.) 

83 Il magistrato comunale scrivevagli il 6 ottobre 1681: «Ogni dì più 
si accresce il nostro giubilo ferchè vediamo îl merito tanto grande di V.E., 
giunta a quel grado che ci può far sperar un giorno di acclamarla con gli 
attestati dell’adorazione » (Lett. p. 1477). 

3 Liber Eccles., p. 35 - Sommarip Toscanese del 1782, n. 19. 

35 Decreto 19 sett. (Liber Eccles., p. 39 - Sommario cit., n. 21). 

36 Somm. cit., n. 22 - BARBACCI, p. 177. 

87 Somm. cit., nn. 23, 24. 

88 18 marzo 1690 (BARBACCI, p. 180). Il Capitolo Viterbese lungamente 
discusse se rinunziare alla concordia, ritornando le cose nel pristino stato, 
ma prevalse il parere di restarvi fedeli e farla anzi approvare dalla Sacra 
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A surrogare il Brancaccio fu destinato il 17 marzo 1683 
il cardinale Urbano Sacchetti®, nato il 13 maggio 1640 in 
Roma da Matteo, marchese di Castel Romano, e da Cassan- 
dra Ricasoli Rucellai, entrambi di nobili famiglie fiorentine, 
e fu tenuto al battesimo dal cardinale Antonio Barberini. Fin 
dalla fanciullezza rivelò grande ingegno e forte memoria, 
ricordando a soli otto anni i più minuti particolari delle 
parti del mondo. Compié il corso degli studi letterari nel 
Collegio dei Gesuiti, riuscendo facile ed elegante compositore 
di epigrammi, epistole, orazioni, tragedie, in cui, oltre la 
forma classica, si ammiravano le profonde cognizioni della 
storia greca e latina. Attese quindi allo studio della filosofia 
in Siena ed in ultimo addottorossi in giurisprudenza e teo- 
logia in Bologna ed in Pisa, disputando con illustri profes- 
sori e svolgendo tesi molto lodate. Per completarne la 
educazione, il cardinale Giulio, suo zio‘, che aveva avuto 
special cura di lui, l’inviò, unitamente al fratello Giovanni 
Battista, in Francia, come era allora di moda £, accoltovi con 
molta affabilità dal cardinale Mazarino, che lo presentò an- 
che a Luigi XIV. Percorso il Belgio e l'Olanda, l’abate Sac- 
chetti intervenne, in Francoforte, all’incoronazione di Leo- 
poldo I, per speciale concessione, essendo proibito agli stra- 
nieri di assistere a tali cerimonie *. 


Tornato in Roma, il 13 febbraio 1662 fu nominato proto- 
notario apostolico #, e poscia referendario di segnatura, nel 
quale ufficio si distinse sì per la dottrina, che per l'eleganza 
della parola. Ascritto, in seguito, fra i chierici di camera, fu 
nominato prefetto di viabilità, fu commissario delle armi ed 
infine uditore di Innocenzo XI, dal quale il 1° settembre 1681 





Congregazione del Concilio (D.C., p. 70 - 19 aprile 1689). Del resto il 
card. Sacchetti, nel caso che non fosse quella sanzionata, era deciso a 
togliere al Capitolo di Toscanella la facoltà di nominarsi il vicario (ivi, p. 72). 

39 Riforme, CVI, f. ggv - Letter., p. 1150. Il 19, secondo la cronaca in 
App. al sinodo Sacchetti, p. 245. 

4 ORSALINI, p. 531 - GUARNACCI, I, p. 178. 

41 Era costui molto ricco e potente. Dopo la morte di Urbano VIII, il 
cardinale Barberini erasi molto adoprato per farlo papa. Una satira diceva 
di lui: « Non fate papa Sacchetti - perchè Roma andrà a pezzetti » (ALLAC- 
ci, Apes Urbanae, p. 166). 

4 PHILIPPSON, 0.c., p. 250. Il primogenito era Giovan Battista, marche- 
se di Rigatti e canonico di S. Giacomo (ALvERI, II, p. 105). 

4 ORSALINI, l.c. - GUARNACCI, p. 179. 

4 BONACCORSI, p. 406. 
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fu promosso al cardinalato, ottenendo il titolo di S. Nicolò al 
carcere Tulliano ‘. 


Investito delle abbazie nullius di Galenta e di S. Maria 
dell’Isola, nel 1682 vi celebrava il sinodo “. 


Pubblicata la nomina di amministratore della diocesi vi- 
terbese nel concistoro del 29 marzo 1683 ed avuto il breve per 
il possesso ‘’, il cardinal Sacchetti faceva il solenne ingresso 
nella nostra città il 23 maggio col solito cerimoniale,ma con 
più fastoso apparato che per l’addietro, trattandosi di un per- 
sonaggio così eminente e nipote dell’altro porporato Giulio, 
che Viterbo aveva avuto a protettore ‘. - 

Un’ambasciata di canonici e di nobili cittadini lo incontrò 
il 22 in Ronciglione, ove pernottò; ed il giorno seguente, al 
ponte di Roma, fu ossequiato dai conservatori. 

Da lì, in carrozza a sei cavalli, scortato da una compagnia 
della milizia equestre, armata di lance con le banderuole di 
color celeste giallo, sotto il comando di Domenico Ciofi, at- 
traversò la via attorno alle mura, proseguendo poi per il san- 
tuario di S. Maria della Quercia, ove, celebrata la Messa, si 
riposò alquanto ospitato e convitato da quei religiosi. Colà, 
alle ore 20, fu raggiunto da una numerosa brillante comitiva 
equestre, preceduta dai inombettieri, con a capo i conservato- 
ri vestiti del robbone di damasco nero fiorato, dai gonfalonie- 
ri, dai nobili, dottori e togati, seguiti da paggi e servitori 
(circa cento). H clero attendeva in S. Maria dell’Edera, ed 
ivi il cardinale montò sulla bianca mula bardata di finimenti 


45 ORSALINI - GUARNACCI, l.c. - BATTAGLINI, IV, p. 740 - MoRonT. LX, 
p. 101, 102 - CRISTOFORI, Cronotassi, p. 247, 416 - PASTOR, XIV, p. II, p. 363. 
Il 28 nov. 1689 optò per il titolo di S. Maria in via Lata, il 22 dicembre 
1693, entrando nell’ordine dei preti, prese quello di S. Celso (CAMPELLO, 
Notizie sul pontificato da Innocenzo XII, in Studi e Doc. di Storia e di 
Diritto, IX, p. 77), che poi mutò con l’altro di S. Bernardo alle Terme, ed 
il 24 gennaio 1704, infine, con quello di S. Maria in Trastevere (CRISTOFORI, 
Cronotassi, p. 59, 297, 419, 420, 431). 

46 MORONI, LX, p. ror. 

*l Liber Eccles., p. 88 - UGHELLI, I, 1424 - BUSSI, p. 337, 379 - TURRIOZ= 
ZI, p. 61 - CAPPELLETTI, VI, p. 164 - GAMS, P. 737. 

Prese per lui possesso Cristofaro Cimarelli, suo uditore il 31 marzo in 
Viterbo ed il 1° aprile in Toscanella (Eccles., p. 870, g1 - Riforme, cit., f. 
126). Il Comune inviava un’ambasceria a complimentarlo e ad offrirgli un 
dono di scudi 500, che il cardinale era indeciso se o no accettare, non vo- 
lendo da un lato aggravare le finanze comunali, e dall’altro pregiudicare 
il diritto dei successori, ma finì col prenderlo (Letter. p. 116 - Lett. Sup., 
nn. 341, 345, 346, 360). 


\ 4 Riforme, cit. f. 102. 
\ 
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scarlatti, associato dalla comitiva civile e militare e dal clero 
regolare e secolare, che processionalmente s’avviò verso la cit- 
tà. In S. Lucia sostò per indossare la cappa magna col piviale 
e la bianca mitra, mentre alla mula si mutava la bardatura 
in altra di ermesino bianco. Riformatosi quindi il corteo, en- 
trava in Città da Porta Fiorentina, percorrendo le vie, le 
cui case erano tappezzate di arazzi, e transitando sotto nove 
grandi archi ornati di rami d’alberi e di fiori e con larghe 
targhe dipinte con fregi e recanti iscrizioni elogiative. La prin- 
cipale così suonava: 

Huc Urbis nostrae lumen Vetuloniae tandem 

Accedit radians, advenit atque salus. 

Cessent vota, preces, quaestus non amplius 

Felices nobis fata dedere dies. 

Il Cardinale procedeva sotto il consueto baldacchino le 
cui aste erano rette a turno dai Conservatori e dai Caporioni, 
circondato da alabardieri e palafrenieri, mentre la milizia 
appiedata faceva ala nelle principali piazze, tra gli applausi 
entusiastici della folla accorsa dai lontani paesi, mentre dalla 
Rocca rombavano le artiglierie. Giunto in Cattedrale, fu can- 
tato il Te Deum ed alla sera s’incendiarono fuochi e s’illumi- 
narono sì i più splendidi palagi che i miseri abituri ‘°. 

Nei primi anni in cui amministrò la diocesi, il Cardinale 
non poté con la dovuta assiduità attendere al disimpegno 
delle mansioni episcopali, investito com’era di numerosi inca- 
richi nelle Congregazioni Romane, essendo tenuto in grande 
concetto per la sua dottrina e prudenza dai pontefici succedutisi 
sulla cattedra di S. Pietro, i quali ricorrevano bene spesso al 
di lui illuminato parere nelle difficoltà in cui si dibattevano, 
a causa principalmente della questione dell’abuso della fran- 
chigia goduta dagli ambasciadori accreditati presso la S. Sede, 
che Innocenzo XI, papa giusto ma austero, si indusse a soppri- 
mere, rinnovando e munendo di più severe sanzioni le prece- 
denti costituzioni in materia”. Ciò sollevò le proteste di 


4 Riforme cit., ff. 136, 1397 e segg. Si pubblicarono due relazioni, una 
del segretario comunale Bartolomeo Malavista e l’altra di Polidoro Poli 
dori, segretario dell’Accademia, entrambe per i tipi del Martinelli. Il car- 
dinale non voleva che si facesse tale spesa, ma poi la permise (Lettere Su- 
periori, n. 357). 

5° Bolla 12 maggio 1687 (Bxll. Rom., VIII, p. 432). Lo stesso VOLTAIRE (Sié- 
cle du Louis XIV, I, p. 210) riconosceva che le pretese degli ambasciatori fa- 
cevano di Roma un asilo sicuro per ogni delitto. (Cfr. SFONDRATI, Legatio 
Romana March. Lavardini, ecc. - Pastor, XIV, p. II, p. 259). 
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Spagna e Venezia, che si limitarono a richiamare i loro rap- 
presentanti, mentre il re di Francia si oppose con la violenza 
all'esecuzione degli ordini papali, inviando a suo ambasciatore 
Lavardin, con tassative istruzioni al riguardo, facendo oc- 
cupare per rappresaglia Avignone ed il contado Venosino, ed 
imprigionava il legato apostolico colà residente”, minaccian- 
do di togliere Roma al Papa, non che di restituire Castro e 
Ronciglione ai Farnese ed appellandosi altresì ad un concilio 
generale ®. 

© Innocenzo XI, confidando nel soccorso divino e sentendosi 
appoggiato dalla pubblica opinione, non cedè d’un passo e 
riuscì colla sua fermezza a vincere l'ostinazione di Luigi XIV, 
che si vide costretto a richiamare in Parigi il proprio fatuo 
ambasciadore £, 

Subentrato poi ad Innocenzo XI *, Alessandro VIII, candi- 
dato del partito francese, fu facilmente ottenuto che il re 
rinunciasse al preteso diritto di asilo, per il quale malviventi 
e banditi, trovavano facile ricetto nelle sedi delle ambasciate 
ed adiacenze. sottraendosi' alla giustizia punitiva. Dopo il 
breve pontificato di papa Ottoboni (6 ottobre 1689 - 1° feb- 
braio 1691), fu eletto Antonio Pignatelli, benchè fosse il 
meno quotato dei candidati durante il conclave, col nome di 
Innocenzo XII (12 luglio 1691), la cui esaltazione al ponti- 
ficato fu in Viterbo molto festeggiata ”, essendo egli stato 


81 BoNAMICI, De vita Inttocentii XI, p. 106 e segg. - GarzonI, Istoria 
della Repubblica di Venezia, edizione del 1705, p. 60, 6r, 204 e segg. - DE 
NovaEs, XI, p. 64, 66 - PHILIPPSON, o.c., p. 341 e segg. - PASTOR, l.c., p. 262 
e segg. 

5 BALAN, p. 928 - PASIOR, l.c., p. 295. 

8 La morte, avvenuta il 12 agosto 1689, (Pastor, p. 380) non fu annun- 
ziata al nostro Comune che il 14 (Riforme, CX, f. 143). GARZONI, 1.c., p. 335 


“e con lui BONAMICI, p. 174, ne facevano grandi elogi, e gli stessi eretici 


ne deplorarono la perdita (PoRTIERLA, Compendio della vita di Leopoldo I, 
p. 151). Fu anche iniziato il processo per beatificarlo (BONAMICI, p. 145). 

55 DE NovaEs, XI, p. 98 - PHILIPPSON, p. 362. L’elezione del nuovo pon- 
tefice fu registrata nelle Riforme citate, f. 159. Fu prudente ed accorto, 
ma alquanto nepotista (GuUARNACCI, I, p. 314 - Pasguino chiosava: « Orbi 
nihil, urbi parum, sed mepotibus multum profuit », ZANETTI, p. 722). Cfr. 
PASTOR, l.c., p. 397, 398, 407. ° 


56 Riforme CXI, f. 3sv - Letter. p. 93 - Il segretario comunale così 
esprimevasi: « Deus conservat cum ad multos annos, ipsique pariter adsk 
stat ut bellum inter Christianos principes penitus tollat, armaque in Tur- 
cos convertat, pravas hereses extirpet, dignitatem Ecclesiae exultet, catho- 
licum nomen extollet gloriosius, pacemque perpetuam conservet ». 

Alcuni nobili regalarono vino e denaro a che anche il popolo vi pren- 
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governatore del Patrimonio ”. Al Sacchetti, che prese larga 
parte alle vicende dei conclavi succedutisi entro breve tem- 
po, qual decano dell’ordine dei diaconi, toccò l’onore di porre 
al nuovo eletto in capo il triregno *. 

Nel 1693. dovendo Innocenzo XII recarsi in Civitavec- 
chia, fu invitato a visitare anche la nostra città *, ma la gita 
fu protratta. Tuttavia, ad interessamento del Sacchetti, sempre 
ben disposto a favorire il Comune ®, il pontefice volle ricom- 
pensare i conservatori dell’atto cortese compiuto verso di. lui, 
accordando una speciale indulgenza alla cappella del Palazzo 
Comunale, nel giorno in cui dessi prendevano possesso del 
loro ufficio ©. In quell’anno medesimo, primo giugno, il Car- 
dinale tenne il sinodo, che già aveva convocato per la prima 
domenica di maggio © ed aveva dovuto prorogare per le solite 
pretese del clero tuscanese, il quale, non pago di aver final- 
mente avuto un vicario generale indipendente da quello di 
Viterbo, sotto pretesto di lesione, impugnava la concordia fatta 





desse parte. Nella Biblioteca Comunale (cod. 85) si conserva un dialogo sul 
conclave del 1691, nel quale si lamentavano gli intrighi, che vi si facevano 
«mentre dovrebbero essere un ristretto di santità », la lotta fra austria- 
canti e francesi, la rivalità fra i cardinali Altierd e Chigi, a cui si doveva 
il prolungarsi del conclave, e si esaltavano le doti del Barbarigo, di cui, 
al contrario, gli avversari dicevano « non bastare la santità, ma volersi abi- 
lità, dottrina, prudenza ». Del Pignatelli, invece, ne verbum quidem. Quanto 
al Barbarigo lo si credeva francofilo, e perciò l’imperatore, pur non dichia- 
randone esplicitamente l’esclusiva, fece sapere non essergli gradito. Quin- 
di, dopo essersi proposti altri nomi, venne alfine prescelto il Pignatelli (Pa- 
STOR, l.c., p. 4I1$ e segg.). 

5? Dall’r1 aprile 1649 al 4 settembre 1651 (Letter., p. 11 - Riforme, XCI, 
f. 115 - XCII, f. 92v). Cfr. GUARNACCI, p. 390, 391. 

58 CAMPELLO, Diario in l.c., VIII, f. 170. 

59 Riforme, CXIV, f. 101. 

® Il 16 luglio 1687 (Lett. Sup., n. 102) scriveva: «Procuro con ogni 
studio di far verso codesto pubblico tutta la possibile dimostratione di sti- 
ma e di amore. Nel 1690 ottenne dalla Congregazione del Buon Governo 
il ripristino della mensa conservatoriale » (Riforme, CXI, f. 36v - Lett. 
Sup., n. 48, 50) che però in seguito fu limitata a due volte la settimana, il 
mercoledì e la domenica (Decreti Imperiali 13 giugno 1702 - Riforme, CXIX, 
f. 116). Ciò non ostante che l’enorme debito di scudi 94.995 (Riforme, CVIII, 
f. 12) fosse stato estinto mercé l’istituto creato da Innocenzo XI, che pre- 
stava ai comuni indebitati somme al tre per cento (PASTOR, l.c., p. I14, 
115), nonché lo sgravio di alcune gabelle, tanto che nel 1701 si aveva un 
avanzo di scudi 1000 (Riforme, CXIX, f. 172). 

© Breve 8 maggio 1603 (Letter. p. 850, 122V - Lett. Sup., n. 227). Va 
notato poi che con bolla 10 novembre fu costituito il Governo a sé di Civi- 
tavecchia e Tolfa, a cui fu unita anche Corneto (Bull. Rom. IX, P. 331). 

6° Decreto 1° febbraio 16%9, premesso al sinodo dato alle stampe in 
Roma nel 1694 per i tipi della R.C.A. ù 


120 LIBRO X p 





circa la precedenza nei seggi e nella processione £, la quale 
fu confermata e, per darle maggiore efficacia, fu sanzionata | 
con breve pontificio del 27 febbraio 1692. | 
A convocare il sinodo fu indotto l’eminentissimo pre- I 
sule, pur riconoscendo che le precedenti sessioni avevano ema- 
nato provvide costituzioni su quanto riferivasi all’aumenti | 
del culto ed alla correzione de’ costumi, dalla considerazione 
«che per vicissitudine delle cose umane, quanto fu reciso, di 
nuovo ripullula, e quanto non fu ben sradicato, rivive » ©. Fu- 
Tono quindi in gran parte confermati e ribaditi taluni divieti 
ed altri resi più restrittivi, comminando severe sanzioni ai 
contravventori “. 
Ai sacerdoti, e specialmente ai parroci, si inculcava di 
vivere correttamente e con la imassima semplicità, raccoglien- ; 





8 Sommario toscanese, 1782, n. 25, 26 - Viterb., n. 25. 
; i 6 Bolla n. 85 della Cattedrale - Liber. Eccles. p. 67 - Somm. toscanese 
| cit., n. 21 - BARBACCI, p. 177. Né a ciò si acquetò il clero toscanese che pre- 
| tese una esplicita dichiarazione circa il diritto alla nomina del vicario, 
Î emessa con il 5 sett. 1693, e sanzionata con breve rq ottobre dello stesso 
ti anno (BARBACCI, p. 181 e segg. - Sommni. Vaterb. n. 29, 30). 

6 Decreto citato, al n. 60. 

66 Si confermava che le immagini e storie dei santi dovessero conformarsi 
alle gesta riconosciute da processi canonici, e non secondo le tradizioni po- » 
polari. Erano vietate le sacre rappresentazioni, perchè di sovente suscita- 
vano le risa e lo scherno degli spettatori, come anche le sequenze o can- 
zonette in volgare, solite a cantarsi nei monasteri. Circa l’osservanza delle 
feste era prescritta la chiusura di tutte le botteghe, ad eccezione dei negozi 
di commestibili e delle farmacie. Era proibito a mimi, istrioni, gìoco- 
lieri, ciarlatani, di esercitare il loro mestiere nelle festività e nel periodo 
quaresimale, durante il quale si comminavano severe pene agli osti che 
ammannissero cibi di grasso ed a chi li consumasse, ed altrettanto nelle vi- 
gilie d’obbligo. Nel rinnovarsi le pene ai bestemmiatori, si ingiungeva 
ai padroni, mercanti ed artigiani di cacciare dal servizio servì ed operaì 
che non smettessero l’esecrabile vizio. Il sacramento della Confermazione 
non poteva somministrarsi prima del settimo anno, e se non in congrua età 
quello della Comunione, da cui erano esclusi i bestemmiatori, meretrici, 
usurai ‘e quanti erano disprezzati dalla generalità. A tale proposito va no- 
tato che Iuocenzo XI, il quale attese a rendere più severe le foggie del 
vestire alle donne (CAMPELLO, l.c., X, p. 193, 194), vietò che potessero queste 

- andarsene col collo e le braccia nude, ciò che era permesso alle sole mere- 
trici, e negava la comunione alle penitenti che non entrassero in chiesa 
decentemente vestite (editti citati da PastoR, XIV, p. II, p. 22). Ai pro- 
messi sposi era vietato di vedersi e parlarsi innanzi al matrimonio più 
di tre volte, e sempre, in presenza dei genitori o consanguinei, previa. li- e 
j cenza del parroco, e per evitare l’abuso invalso di considerarsi congiunti 
| anche dinanzi a Dio, come lo erano già dinanzi alla legge, qualora fosse 
| 











intervenuto l’atto notarile. Sotto pena di scomunica era poi proibito ai 

genitori ed alle nutrici di tenere nel proprio letto, senza opportuno riparo, 
i] i bambini inferiori ad un anno, per evitare le soffocazioni che sovente si 
I lamentavano. 
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dosi solo in Dio « come se il mondo fosse morto per loro », di 
trattare i fedeli ed in particolare i penitenti con prudenza, 
castigatezza, dolcezza, affabilità ed in modo da non suggerire, 
come alcuni zelanti confessori facevano, con imprudenti do- 
mande le vie del male piuttosto che allontanarli dal peccato 
e vietando di assegnar loro in penitenza sborsi pecuniarî, ed ai 
celebranti i divini offici di far ciò con somma devozione, com- 
postezza e ben pronunciando le parole rituali, senza fretta, 
«come se vi assistesse un coro d’angeli » ”’. 


Alla solenne adunanza del clero viterbese e toscanese assi- 
steva monsignor Michelangelo Conti, ch'era a capo della 
Provincia ® e che nel secolo susseguente, dopo aver retto la 
diocesi di Viterbo, ascese al pontificato, come si vedrà a suo 
tempo, e fra Lorenzo Cozza, guardiano di S. Maria del Para- 
diso, che il Sacchetti aveva a confessore, promosso anch'egli 
poi al cardinalato ®. 

Nell'anno successivo — 2 gennaio — fu pubblicato il giu- 
bileo speciale per la nostra diocesi, concesso dal Papa con bolla 
7 settembre 1693, a richiesta dello stesso Sacchetti”. 


Nel 1695, l’11 giugno, mentre regnava la più grande pace 
e tranquillità negli animi riconciliati con Dio, una fortissima 
scossa di terremoto, seguita da altre di minore intensità, recò 
tale terrore alla popolazicnedella nostra città. che, abbandonate 
le case, si riversò tutta nelle piazze e nei luoghi più aperti, 
quali il piazzale del Paradiso, il bosco del convento di S. Paolo, 
il Prato Giardino e nella zona delle vigne, ove rimase accam- 
pata per diversi giorni”. Se qui i danni non furono rilevanti, 
subirono invece ingenti rovine Bagnoregio ed altri paesi cir- 
convicini, in cui ebbero a deplorarsi anche vittime umane, e 





6 Att: del sinodo, \.c. 

6 Sodo, a p. 136 - Riforme, CXIV, f. 136. Era stato designato nel 
concistoro del 26 aprile 1693 (CAMPELLO, l.c., IX, p. 59). Il breve di nomina è 
del 6 maggio (Riforme cit., f. 119) 

6 Sitodo - GuarnaccI, IT, p. sor. Era nativo di S. Lorenzo. Fin dal 
1679 era stato qua destinato ad insegnar teologia, e vi tornò poi guardiano 
di 3. Francesco. Era uno dei luminari dell'Ordine, nel quale percorse tutti 
i gradi gerarchici, sino a generale. Innocenzo XIII, che ne aveva grande 
stima fin da quando si conobbero in Viterbo, lo elevò al cardinalato il 9 
dicembre 1724 (GuarnaccI, IT, 499 e segg.). Cfr.: LiGorio OLITGER, Vita e 
diari del card, Lorenzo Cozza - QUARACCHI, 1925 - Pastor, XV, p. 287 e 
Segg., SII, SSI. 

70 Riforme, CXV, f. 43 

7 Riforme, CXVI, f. 20 - GIANNONI FILIPPO, Ricordi, nel Cod. 84 Com,. 
P. 19. 
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dove per incarico del papa accorse il governatore Conti a 
portar soccorsi e a rincorare le popolazioni atterrite ”?. 


L'annuncio di tanto disastro e le più strane voci che cor- 
sero, come quella che si fosse essiccato il Bulicame ”, allar- 
marono più che mai i nostri progenitori, nei quali, come av- 
viene in siffatte calamità, si ridestò vivo il fervore religioso. 
Gli abitanti dei vari rioni fecero a gara nell’organizzare pro- 
cessioni con trasporto dì reliquie e di sacri immagini, alle qua- 
li prendevano parte numerosi devoti a piedi nudi, zitelle con 
corone di spine sul crine, uomini con catene al collo, che tra- 
scinavano grosse pietre, camminavano sui ginocchi, si flagel- 
lavano con discipline e si torturavano le membra con altri stru- 
menti. Esempio a tutti si fu l’eminentissimo Sacchetti, che si 
recò a piedi e con grande compunzione a visitare il SS. Salva- 
tore in S. Maria Nuova, l’immacolato corpo di S. Rosa, il san- 
tuario di S. Maria della Quercia e la chiesa di S. Paolo. Il 15 
del mese, dopo una più solenne processione, nella quale si 
trasportarono le reliquie dei SS. Valentino ed Ilario ed a cui 
concorsero anche gli abitanti dei più vicini paesi, impartì la 
benedizione al popolo prosternato, indì in ultimo un digiuno 
strettissimo per tre giorni consecutivi ". Il Consiglio Comu- 
nale, a sua volta, rendendosi interprete della volontà dei cit- 
tadini, emise il voto di digiunare per sette anni nelle vigilie 
di S. Rosa e dei SS.Valentino ed Ilario, e di elevare in onore 
di questi ultimi santi protettori una nuova più magnificiente 
cappella in S. Lorenzo, non che di ricordare in perpetuo l’anni- 


7 Relazioni Conti e Degli Atti Vincenzo, vescovo di Bagnoregio, nel 
Cod. 168 Com. - Cfr.: CAMPELLO, l.c., X, p. 200, 201 - CAPPELLETTI, V, p .52I. 
In Bagnoregio si ebbero 35 morti, e, se non vi furono maggiori vittime, si 
dové alla circostanza che la popolazione atterrita dalle precedenti scosse, 
seguite dal 7 in poi, dormiva in gran parte all’aperto. Non vi rimasero che 
poche case in piedi, delle più meschine, ed anche queste danneggiate. Lu- 
briano fu del tutto diroccato e quasi per intiero Celleno, e per una quarta 
parte Castel di Piero. l)iverse case caddero anche in Bolsena, morendo 
sette fanciulli. Danneggiata fu altresì Tuscania e si vociferò che le acque 
del lago di Bolsena uscisserc dal consueto bacino, inondando il terreno 
circostante per tre miglia (MuRratoRI, Annali, ad annum). Il 15 poi soprag- 
giunse un turbine con pioggia violenta e grandine, che atterrò molte barac- 
che, in cui si erano ricoverate le popolazioni sinistrate (Relaz. citate). Le 
monache di Bagnoregio furono accolte nei monasteri di S. Rosa e di S. Si- 
mone (GIANNONI, p. 19 - Riforme, cit.). 

9 GIANNONI, p. 24. 

% GIANNONI, p. 20, 21 - Riforme cit., f. 4 - Relazione nel Cod. 171 Com., 
p. 7. Il 26 sei compagnie di Montefiascone si recarono in processione al 
Santuario della Quercia, ove tornarono anche i Viterbesi (ivi, p. 12). 
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versario del tragico avvenimento con una processione di peni- 
tenza, la quale, ricorrendo in quel giorno la festività di S. Bar- 
naba, da tal santo prese il nome e lo ha tuttora”. 


Negli anni seguenti il Cardinale, alquanto deperito nel 
fisico, non si trovò in grado di accudire con la consueta dili- 
genza al ministero episcopale”. Tuttavia veniva in Viterbo 
per le feste pasquali”. 


Nel maggio 1696, essendosi finalmente deciso Innocenzo 
XII a visitare Civitavecchia, anche il Sacchetti vi si recò ad 
ossequiarlo ® e colà tornò nel marzo 1698 per la sacra visita 
che fece con la più scrupolosa diligenza ?, mentre in altri pae- 





7 Riforme, cit., f. 7 - 10. Da GIANNONI, p. 37-39, si ha che la festi- 
vità di S. Rosa fu festeggiata con maggiori pompe del solito, benchè con 
scarso intervento di forestieri. Nella macchina trionfale si raffigurò la santa 
con le rose in seno. Il 4 fu inaugurato nella chiesa un baldacchino dorato 
che era stato donato, ed 1l 7 fu rinnovata la processione con l’intervento 
di tutti i religiosi dei conventi. 

# Le ordinazioni si facevano o dal vescovo di Bagnoregio Degli Atti 
o da quello di Acquapendente, Nicolò Nard'ni, già canonico penitenziere 
della nostra Cattedrale e vicario vescovile (Liber. Eccl., 1695, 1697, f. 150 
e segg. 

© Se ne registrava la venuta il 31 marzo 1696 in lettiga, secondo GIAN- 
NONI (f. 54, 63), ed ugualmente nel 1697-1698 (Riforme, CXVI, f. 149 - 
CXVII, f. 156, 157). 

7 Furono colà inviati due rappresentanti del Comune, con lettera di 
omaggio al papa, che ringraziò a mezzo del card. Spinola, inviando la be- 
nedizione (Lett. p. 14qv - Lett. Sup. 12 maggio, n. 39), nonchè la soldate- 
sca sotto il comando del capitano Bartolomeo Romanelli (GIANNONI, p. 597). 
Circa la gita del papa (7-11 maggio cfr. CAMPELLO, l.c.,  X, p. 455 e Segg. 

79 Atti S. V. nell’archivio vescovile. Il Vergari, nativo di Gubbio, era 
luogotenente in Frascati, quando ebbe la nomina di vicario (4 marzo 1696 
- Liber Eccles., p. 4). 

Il 4 novembre 16y7 si recò in Oriolo, di cui era signore il Card. Ga- 
spare Altieri. Nella chiesa di S. Giorgio, oltre l’altar maggiore, riscontrò 
quelli della Natività, del Rosario, dei SS. Innocenti, di S. Antonio e 
S. Lucia, di S. Carlo, de] SS. Crocifisso, di S. Salvatore con immagine del- 
la Madonna, pertinenti alla confraternità della Carità. Vi erano anche le 
chiese di S. Dionisio, S. Anna e Chiara, e di S. Rocco, dell’omonima 
confraternita, e l’oratorio del Rosario (p. 1 e segg.). Il signore del luogo 
dava all’arciprete scudi 19,80 e 4 rubbia di grano (p. 54). In Bieda era 
surta la nuova chiesa di S. Maria del Suffragio (p. $). Nella Cattedrale, 
oltre l’arciprete, erano cinque canonici e tre sacerdoti ad titulum pa- 
trimonii. La chiesa era abbastanza ‘ben tenuta. Senonché era così ingom- 
bra dalle banche, che si ordinò di togliere tutte quelle dei particolari, 
lasciando per le persone civili due file dei comuni. Il campanile minaccia- 
va però rovina. La chiesa di S. Niccolò era molto trascurata e perciò, date 
anche le scarse rendit. dell’arcipretura, l’aggregò a questa (p. 92, 121, 
123). In Vetralla, ove la visita ebbe luogo al 1° giugno 1698, in S. Andrea 
oltre l’altar maggiore, erano altri otto, con cappellanie di giuspatronato 
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si della diocesi inviò il Vicario Angelo Vergari ®. 

Ma, dopo una grave malattia, l’ottimo presule si vide 
nel 1699 costretto a rinunziare con sommo dispiacere all’am- 
ministrazione del Vescovato *, riservandosi una pensione di 
scudi 2000, metà della quale ottenne, per indulto pontificio, di 
erogare a favore del nepote Matteo, benchè secolare e coniu- 
gato ®. 


Morì il Sacchetti il 6 aprile 1705 e fu sepolto in Roma 
nella chiesa di S. Giovanni de’ Fiorentini, nella cappella gen- 
tilizia dicata al SS. Crocefisso *. 


Degni di menzione, fra gli atti compiuti dal cardinale, 
durante l’amministrazione di questa diocesi, sono: la facoltà 
concessa alla pia donna viterbese Rosa Venerini d’istituire 


di particolari e delle confraternite, le quali avevano altresì speciali oratori 
e chiese, di cui avevano la cura esclusiva (S. Pietro, della Società del 
Gorfalone, S. Maria delle Grazie, dell'Arte dei Falegnami, di S. Maria del- 
la Pietà dei Tessitori, di S. Antcnio dei Mugnai. Le parrocchie erano due : 
di Ss. Giacomo e Filippo, con sette altari; di S. Giovanni Ev. con sei, 
uno dei quali era curato dagli scolari. L'ospedale non aveva che sei letti 
(p. 228 e segg.). Il visitatore si spinse sino a S. Angelo di Monte Fogliano, 
ove constatò che l’eremita era di nomina dei priori del Comune, e l’arte 
dei porcari vi faceva celebrare la Messa nel tempo delle ghiande; ed alla 
parrocchia rurale della Beata Madonna del Soccorso, presso la tenuta di 
Monte Giordano, ove era un’immagine molto miracolosa (p. 244). 


8 Ebbe luogo il 17. Nella chiesa parrocchiale di S. Maria, ingrandita 
nel 1690 facendovi la volta (CAL1SSE, p. 477), era stato eretto l’altare dicato 
al S. Nome di Dio dall'omonima società, cui era stato lasciato all’uopo da 
Domenico Gatto scudi 2000 (testamento 12 agosto 1617), ed altra somma da 
Erasmo Beni (27 sei. 1646) per doti da darsi a fanciulle povere. Due nuove 
chiese erano state costruite di recente: di S. Alberto e di S. Maria, nel 
borgo verso la via romana; di S. Lorenzo fuori città. CALISSE, l.c., fa cen- 
no anche di una chiesa di S. Liborio. E’ forse un errore di nome? L’ospe- 
dale di S. Barbara, per i poveri, forzati, ecc., era sotto la cura dei Cap- 
puccini, a favore dei quali, sotto l’11 maggio 1697, era stato emesso un 
monitorio per la manutertzione dei loro diritti sulle Triremi (L.S.V., 
p. 20-24, 143, 147 e segg.). Il 7 aprile si recò in Montalto, dove trovò due 
nuove chiese: di S. Maria di Loreto, ‘e di S. Maria del Carmelo, presso la 
torre sul mare, per comodo dei pescatori e dei marinai, non ancora bene- 
detta (p. 25 e segg.). 

8! Letter. p. 171 - Leticre Sup. n. 38 - Lettera 24 dicembre 1698 in 
cod. 106, f. II, n. 92. 

8 Lo si annunziava fin dal 15 luglio (Riforme, CXVII, f. 3177), ma 
rimessosi in salute, (Lett. 8 agosto 1690 nel cod. 106, II, n. 94), vi so- 
prassedeva fino ad ottobre (Let!. del 3 in archivio di Toscanella). Il vicario 
capitolare fu eletto il 7 di quel mese, in persona del Vergari (D. Cap. 
p. iro-111 - Liber Eccles., p. 1560), ed il 19 dicembre, a sua richiesta, il 
vescovo di Acquapendente faceva le ordinazioni (ivi, p. 187). 

88 GUARNACCI, p. 180 - CAPPELLETTI, p. 164 - CRISTOFORI, P. 261 - GAMS, 
P. 737, indicano l’anno senza il giorno. 

8 UGHELLI, I, 1424  GuarNacCI, l.c. - Moretti, Notizia Card. tit. S. M. 
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una scuola per le fanciulle povere *, la compilazione, per in- 
carico avutone dalla S. Congregazione dei Riti, del processo 
sulle virtù eroiche e sui miracoli di Giacinta Marescotti, 
monaca in S. Bernardino, defunta il 30 gennaio 1640, in con- 
cetto di santità, verso la quale il popolo nutriva speciale cul- 
to, quantunque non ancora autorizzato *; la cura particolare 


in Transtiberim, p. 38 - MoronI, LX, p. 102 - ORSALINI, p. 531 - GAMS, 
P. 737. 

85 Ciò avvenne nel 1685. Rosa Venerini, di cui è in corso il processo di 
beatificazione e canonizzazione, era figlia del dottor Goffredo di Castel 
Leone, in diocesi di S:nigaglia, benemerito della nostra città per l’assi- 
stenza sanitaria prestata nella pestilenza del 1657, e di Laura Zampichetti. 
Nacque in Viterbo il 9 febbraio 1656. Dopo una vita ritirata, fece il voto 
di farsi monaca, ma poi, col consenso ed il consiglio del direttore spirituale, 
padre Ignazio Martinelli, gesuita, si decise piuttosto che rinchiudersi in un 
chiostro a dedicarsi all'insegnamento delle fanciulle povere, del quale vi 
era assoluta deficienza in Viterbo, a ciò indotta dall’esperimento fatto di 
persona nelle lezioni di catechismo impartite per qualche tempo nella pro- 
pria abitazione. Assicuratasi della cooperazione di alcune giovani, il 30 ago- 
sto del 1685, previa approvazione del card. Sacchetti, aprì una prima scuola 
in una casa presa in affitto all’uopo, dalla nobile Artemisia Mansanti in 
Brugiolti, come risulta da quanto essa stessa affermava sì nell’atto di ri- 
nunzia all'eredità paterna e materna del 25 settembre 1686 (prot. 22, Giu- 
seppe Begagl:, p. 321), che nel testamento 7 sett. 1697 (nell’archivio delle 
Maestre Pie in Viterbo), depositato presso il notaio Giovanni Ceremba, 
nel protocollo decimo, In quale via fosse sita questa prima scuola, è in- 
certo; ma deve essere stata nella parrocchia di S. Maria in Poggio, ove 
dallo stato delle anime del 1672 in poi si trovava la casa paterna, in cui era 
sempre vissuta, sino al 1685. Se nel 1686 non si registra tra gli abitanti Rosa 
con le coabitanti, non ci sembra che tale omissione possa significare es- 
sere andata altrove fuori parrocchia. Fatto sta che nel 1687 ricompare nella 
parrocchia in una casa diversa dalla paterna, ove si intrattenne sino al 
1691, e da questo anno si trasferì nella casa Laziosi, in S. Giovanni in 
Zoccoli, dalla Venerini poi comprata ed alla quale in seguito si riunirono al- 
tre, che costituirono l’attuale fabbricato, in cui è tuttora il centro princi- 
pale dell’istituto delle Maestre Pie Venerini. 


86 Il primo processo informativo sulla fama di santità, ad iniziativa del 
card. Galeozzo Marescotti, ebbe inizio il 16 febbraio 1688 e fine il 29 giu- 
gno. In assenza del Sacchetti, per legittimi motivi, ne fu commessa l’istru- 
zione a don Givvanni Casa, priore di S. Angelo. In base alle testimo- 
nianze raccolte, il card. Colloredo, ponente della causa, riferì che poteva 
addivenirsi alla nomina della commissione per introdurla, che fu scelta 
nelle persone di Liberato, arcivescovo di Efeso, Lazzaro, vescovo d’Alife, 
e Barloccio, vescovo di Narni (2 agosto 1691). Esaurita la procedura, lo 
stesso cardinal ponente, il 19 gennaio 1692, pronunciò il parere « constare 
de virtutibus in genere », a che il papa dié il suo assenso. Fu dato quindi 
incarico al cardinal Sacchetti, unitamente a Vito Paluzio, arcivescovo di 
Marcianopoli e a Daniello Durante arcivescovo di Scotia, i quali si recarono 
in Viterbo, ed il 3 marzo dello stesso anno iniziarono il processo sopra le 
virtà e i miracoli in specie (relazione in Riforme, CXIII, f. 52 e Segg.). 

Una delle difficoltà che si incontrarono fu l’identificazione del corpo 
della Marescotti, poiché non era stata sepolta in un luogo speciale ed in 
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avuta per esporre alla venerazione l’incorrotto corpo di S. 


.Rosa, deponendolo in una più splendida urna, decorandone 


nel miglior modo la cappella dove era riposta e festeggiarne 
con maggiore solennità la festività della traslazione ® per la 
quale Innocenzo XII accordò l’indulgenza plenaria ® ed infine 
intesa ad illustrare maggiormente le gesta della Santa”, 

Va ricordato inoltre l'ampliamento da lui compiuto del 
tempio di S. Lorenzo col demolire l’antica abside centrale e 
«prolungarla a mò di cappella (cosa molto discutibile dal pun- 
to di vista artistico, essendosi in tal modo più che mai alterato 
l'aspetto della chiesa, rimasta fino allora almeno nella sua pe- 
rimetrale forma romanica, nonostante le trasformazioni pre- 
cedentemente subìte), facendola decorare con begli affreschi 
da Giuseppe Passeri, geniale disegnatore e buon colorista 
e dotandola altresì degli stalli corali. 


una cassa a sé, ma deposta nella sepoltura comune delle monache. Fu quin- 
di necessario ricorrer. al giudizio di periti medici, i quali poterono riu- 
nire le ossa dello scheletro, tenuto conto della statura, grandezza, e del 
luogo ove erano state riposte. La esumazione e traslazione fu eseguita 
senza alcuna pompa, con l'assistenza di due vescovi, all’uopo delegati, e 
del raj:presentante del procuratore fiscale (LAMBERTINI, De servorum. Dei 
beatificatione el beatorum canonizatione, II, cap. XI, n. 13 e IV, p. 11, 
cap. 22, n. 4). 

8? Il 18 gennaio 1700 (Riforme, CXVIII, f. 120). Cfr. MENCARINI, Vita, 
p. 192 - ScaGLiONI, nel cod. 76 Cattedrale, p. 69. 

8 Riforme citate, f. 168 e segg., 192 - 193. La relativa spesa era già 
a carico del ceto patrizio, che annualmente eleggeva gli ordinatori della 
festa. Ne assunse da allora il carico la Mensa Conservatoriale. Fu anche in 
tal: occasione fatta una più stabile armatura in legno della macchina, da 
servire più anni, su disegno dello scultore Domenico Durante (Riforme, 
CXIX, f. 35 - Letter. 1704, p. 127). 

8° 14 gennaio 1701 (M. Bull. Rom. X, p. I, p. 6). Cfr. padre Casimiro, 
p. 316. 

® Riuscì egli a rimuovere qualsiasi dubbio da parte della S. Congrega- 
zione dell’Indice, che voleva sospendere la pubblicazione di una vita della 
santa, per esserle attribuito il titolo di predicatrice (4 maggio 1692 - Let- 
ter. p. 1 e 127). Eletto lunocenzo XII, fra le suppliche rivoltegli era quella 
che la santa fosse inclusa nel breviario romano, ed avesse un particolare 
uffizio, onde estenderne la devozione in tutta la cristianità (Letter. 1691, 
P. 94). 

9 SCAGLIONI, l.c., p. 25, 69 - CRISTOFORI, Tombe, p. 222 e segg., 237 - 
LA ROSA, 1873, p. 120 - SCRIATTOLI, f. 153. Si volle da alcuni che dello stesso 
autore fosse il quadro allegorico sulla porta principale, ma lo SCRIATTOLI lo 
esclude, essenduvi riprodotta l'effigie del vescovo Sermattei, mentre il 
Passeri morì ne! 1714; ed ugualmente deve escludersi il quadro rappresen- 
tante la morte di S. Giacinta Marescotti in S. Bernardito, a lui attribui- 
to (LA Rosa, p. 137), perché non era questa ancora innalzata agli onori del- 
l’altare. 
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CaprITOLO I. 


Si chiede la nomina a vescovo del Conti — Alessandro Sforza la de- 
clina — Lunga vacanza della sede — E’ assegnata al cardinale Andrea di 
Santa Croce — Suoi successi diplomatici — Suo solenne ingresso — Preci 
per la concordia dei principi cristiani — Opposizione dei Parlemitani al 
titolo di santa a Rosa di Viterbo — Nuove scosse telluriche — Nubifragio 
— Missioni espiatorie — Guerra per la successione di Spagna — Ripercus- 
sioni nel Patrimonio — Il cardinale Santa Croce coopera alla politica papale 
— Sua intransigenza circa la giurisdizione ecclesiastica — Componimento 
dei dissensi fra clero e comune — Veruta del cardinale Imperiali — Gian 
Domenico Lucchesi — Spirito caritatevole del Santa Croce — Sua morte. 


A succedere al Sacchetti si fecero vivissime istanze per 
la scelta di monsignor Contîì', il quale si trovava nunzio a 
Lisbona î, ed alle premure dei conservatori rispondeva che 
«sarebbe molto lusingato della destinazione alla nostra diocesi 
quante volte piacesse al sommo pontefice * ». Ma in Roma non 
si volle interrompere l’azione diplomatica che colà svolgeva 
il Contì con tanio successo e quindi offrivasi il vescovato ad 
Alessandro Sforza, arcivescovo di Nervi e nunzio in Torino, il 
quale lo declinò £ Rimase perciò per lungo tempo la nostra 
diocesi vacante. 





1 Lettera 15 luglio 1699 al card. Spinola (Letter. p. 165 - Riforme, 
CXVII, f. 165 - Lettera Spada del 25 in Lett. Sup., n. 33). 


2 Lettera 3 novembre (Lettere Sup. n. 43) con cui inviava gli auguri 
per il Natale. 

8 Lettera 3 settembre in Lett. Sud. n. 40. 

4 Lettera 12 maggio 1700 dei Conservatori (Letter. p. 2410). RATTI (Fa- 
miglia Sforza, p. 354) scrive che non era ancora spedita la bolla di no- 
mina, allorchè il cardinale morì (8 aprile 1701). Invece egli stesso fin dal 
24 giugno 1700 scriveva ai conservatori di avere esposto i suoi sentimenti al 
riguardo e di attendere che venisse provveduto alla nomina di un soggetto 
«molto superiore al suo poco merito » (Lettere Superiori, n. IIO). 
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Soltanto il 22 gennaio 1701 fu affidata all’amministra- 
zione del card. Andrea di Santa Croce, di nobilissima famiglia 
romana, figlio del marchese Scipione e di Ottavia Corsini, nato 
in Roma il 22 novembre 1655°. Addottoratosi in diritto, sul- 
la fine del pontificato di Clemente X, fu inviato governatore 
a Tivoli e da Innocenzo XI gli fu affidata la vicegerenza della 
legazione di Bologna. di cui era titolare il cardinale Pi 
gnatelli. 

Alessandro VIII, per ricompensare la famiglia Santa Cro- 
ce della rimozione di Antonio da prefetto dei cavalleggeri, 
nominò il fratello Andrea nunzio in Polonia insignendolo 
nello stesso tempo dell’arcivescovato di Seleucia °. Innocenzo 
XII poi lo traslocò alla nunziatura molto più importante di 
Vienna, ove seppe egli condursi con grande destrezza, benché 
si trovasse in tempi difficilissimi, meritandosi altresì l’affe- 
zione e la stima dell’imperatore Leopoldo, a.cui la casa San- 
ta Croce era nota e molto ligia”. Rappresentante di S. M. Ce- 
sarea in Roma era allora il conte Di Martiniz, uomo altero, 
querulo e puntiglioso * il quale, un bel giorno, 9 luglio 1696, 
fece affiggere nell’urbe un manifesto con cui s’intimava a quan- 


‘ ti possedessero feudi imperiali di presentare entro tre mesi 


le prove del loro legittimo possesso per la conferma dell’in- 
vestitura’. Fine a che si trattava di semplici questioni di eti- 
chetta, Innocenzo XII aveva accolto con molta indulgenza le 
di lui bizzarre pretese ", ma di fronte a quell’attentato contro 
la dignità della S. Sede e la piena giurisdizione ad essa spet- 
tante nel proprio stato, non poté non reagire energicamente. 


5 GUARNACCI, I, p. scr - Fabio Suntacroce, fu uno dei capitani dell’armata 
pontificia, comandata nel 1570 da Marc'Antonio Colonna (GUGLIELMOTTI, 
Marc’'Antonio Colonna, alla battaglia di Lepanto, p. 13 e Segg., 20). 

© GUARNACCI, p. 501-502 - BATTAGLINI, IV, p. 565. 

7 GUARNACCI, p. 502 - OrtierIi, Istoria delle guerre avvenule in Europa 
per la successione alla monarchig delle Spagne (I, p. 126). 

8 I Romani lo chiamavano il tedesco malcreanzato. Fin dal principio 
della sua ambasceria arrecò tali e tanti imbarazzi e fastidi al papa, da 
far credere che venisse con istruzioni segrete di non lasciare occasione 
per amareggiarlo (CAMPELLO, l.c., X, p. 450 e Segg.). 

9 LUNIG, I, p. 222 - CAMPELLO, XI, p. 108, 109. 

0 I cardinali perciò accusavano il papa di sacrificare alla compiacenza 
verso i principi la dignità e l’interesse della Santa Sede (Relazione Eriz- 
zo in CECCHETTI, II, p. 323). Lo stesso ambasciatore osservava che nulla 
tanto appassionava in Roma quanto una questione di cerimoniale (Letter. 
n. 839 in Niccolini, L'Europa durante la guerra di successione di Spa- 
gna, III, p. 353). Anche le mogli degli ambasciatori accampavano privi- 
legi, quale quello di usare in chiesa un tappeto per inginocchiarsi! 


i 
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Con editto 17 giugno pertanto annullò quello Cesareo" e fece 
presentare all'imperatore, a mezzo del nunzio, le sue proteste 
contro l’inqualificabile procedere del Di Martinitz, chiedendo 
adeguata riparazione a tanta offesa. Il Santa Croce espresse a 
Leopoldo le doglianze del pontefice, facendogli considerare 
quale grave incendio potesse sorgere da piccola scintilla. Le 
ragioni addotte dal nunzio e le rimostranze del re cattolico 
e del duca di Savoia, influirono talmente nell’animo dell’im- 
peratore, da indurlo a sconfessare l'operato dell’incauto am- 
basciatore, promettendo di nulla innovare in siffatta delicata 
materia *°. Tuttavia, sia che le istruzioni ricevute fossero equi- 
voche, sia che agisse di testa sua per far dispetto al Papa, il 
Di Martinitz non cessò di recar molestie al riguardo, preten- 
dendo fra l’altro, dal principe Chigi, che dovesse chiedere a 
Cesare l’infeudazione di Farnese da lui acquistata". Il pon- 
tefice di ciò ebbe molto a gravarsi ed il nunzio si rese effica- 
ce interprete delle rimostranze di Innocenzo XII, sicchè, final- 
mente, l’imperatore si decise a richiamare il troppo zelante 
e compromettente ministro ". 


Il successo riportato, valse al Santa Croce l'elevazione al 
cardinalato, ciò che avvenne il 14 novembre 1699 *. Tuttavia ri- 
mase egli qualche altro tempo in Vienna a disbrigare gli affa- 
ri in corso. Soltanto il 19 febbraio 1700 transitava da Viterbo 
di ritorno dalla Germania *. Innocenzo XII aveva già desi- 
gnato di rimeritarlo ulteriormente dell’opera spesa a pro’ dei 
diritti della S. Sede coll’affidargli l’amministrazione della no- 
stra diocesi bis, ma, avvenuta in breve la morte di quel ponte- 





ll LuNIG, I, p. 226 - CAMPELLO, XI, p. 109. 

12 Ingenuo e sincero lo dice OTTIERI (I, p. 126). 

13 OTTIERI, p. 349, 350 - CAMPELLO, XII, p. 388, 389. FARNESE era stata 
venduta a Chigi dal cardinale Gerolamo e da Pietro duca di Latera il 7 
giugno 1658 (MoroNI, CII, p. 102). 

14 OTTIERI, p. 126, 127 - MuRaTORI, Annali 1697. Quell’imperatore volle 
dare all’autorità cesarea un potere maggiore di quello che sotto gli ultimi 
predecessori. S. Simon (Memoires, Paris, Plon, II, p. ro-11) lo equipara 
perciò a Carlo V. 

15 CAMPELLO, XIV, p. 188 - BATTAGLINI, IV, 565 - GUARNACCI, I, P. 503 
- BussI, p. 380 - Pastor, XIV, parte II, p. 474. Ebbe il titolo di S. Maria del 
Popolo (Il 3 febbraio o 30 marzo 1700 - CRISTOFORI, Cronotassi, p. 148, 423). 

16 Riforme, CXVIII, f. 123. In quell’anno passò per Vite: i 
granduca di Toscana (BUSSI, p. 338). F SPREA 

16bis Ciò affermava l’oratore veneto Erizzo (Dispaccio 
in Niccolini, l.c., I, p. 395). cc 
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fice '’, fu il successore Clemente XI, alla cui elezione aveva il 
Santa Croce cooperato "*, a confermare e pubblicare la designa- 
zione, accondiscendendo in tal modo anche ai voti manifestati 
dai rappresentanti della Città ”°. 

Fece il cardinale il solenne ingresso nella nostra Città il 
dì 8 maggio”, dopo essersi fatto precedere da una serie di 
indulgenze ottenute dal pontefice, e cioè: chi visitasse le cat- 
tedrali di Viterbo e Tuscania, facendovi la Comunione e pre- 
gandovi per la concordia dei principi cattolici, ch’erano in 
lotta per la successione al trono di Spagna, non che in occa- 
sione della prima Messa ch’egli vi celebrerebbe, della sacra 
visita e durante la celebrazione del sinodo, con facoltà altre- 
sì d’impartire a chiunque la benedizione papale in articulo 
mortis ©. 


17 27 settembre 1700 (Riforme, citate, f. 188v). Cfr. CAMPELLO, l.c., 
XIV, p. 189. Il compianto tu generale per la perdita di quel « grande e 
santo » pontefice « che non se ne vedevano che ben di rado sulla sedia di 
Pietro ». (S. Simon, o.c., I, p. 184). Aborriva il nepotismo che condannò 
con bolla 23 giugno 1692 (Bull. Rom. IX, p. 260) e chiamava i poveri suoi 
nepoti, verso i quali fu prodigo, umano e benefico con tutti. (ERIZZO, 
Dispaccio 27 in NICCOLINI, I, p. 114 - NOVAES, XI, p. 113). 

18 Fu eletto il 23 novembre (Riforme cit., f. 204). Il Collegio era, come 
di solito, diviso e perplesso; molteplici interessi politici e dinastìcì erano 
in lotta. La notizia della morte di Carlo II (20 novembre) scosse i cardi- 
nali, sì da deciderli ad affrettare la nomina del papa, che ebbe luogo entro 
un’ora per compromesso in persona dell’Albani proposto dagli zelanti, al 
qual partito apparteneva il Santacroce (GuarNAccI, II, p. 1 - OTTIERI, 
P. 436 - Dispaccio Erizzo, 23 novembre, l.c., I, p. 185, 193 - PASTOR, XV, 
p. 5-7 - Sterzi MarIo: Vincenzo Gravina agente in Roma di mons. Pi- 
gnatelli, in A.S.R.S.P., p 278). 

19 Nelle suppliche a Clemiente XI era anche quella per la nomina a 
vescovo «per maggior decuro della città di un porporato, conforme quasi 
sempre ha goduto l'onore » (Letterario, p. 26). La nomina fu pubblicata 
il 22 gennaio 1701 (Riforme, CXIX, f. 7), non il 24 come in UGHELLI, I, 1424 - 
Cont. a CORETINI, p. 245 - BUSSI, p. 339 - TURRIOZZI, p. 61 - CAPPELLETTI, VI, 
p. 164. E la bolla fu spedita in data del 27 (Eccles. p .65). Per lui prese pos- 
sesso mons. Vergari (Eccles., cit. - Riforme, cit., f. 16). Del 12 è la lettera 
di lui in risposta alle congratulazioni dei conservatori (Lettere Sup. n. 172). 

2 Accettando di fare il pubblico ingresso, benchè con riluttanza, volle 
che se ne limitasse la spesa (Lettere Sup., n. 181). Il 5 era giunto in 
incognito, prendendo alloggio nel palazzo Chigi, essendo il marchese Lu- 
dovico di lui cognato; il 7 riceveva le autorità e 1’8 si recava alla Quercia, 
donde mosse la solita cavalcata alla, volta della città ad ore 20 (Riforme, 
cit., f. 56 e segg. - Resoconto spese, in Miscell. III n. 15 - Relazione di 
Bernardino Peroni, Montefiascone, 1701). Il 30 fu celebrata in suo onore 
un’accademia (Riforme cit., f. 74). 

21 Breve 18 aprile (Liber Fccles., p. 115 e segg.). Il 15 maggio fece il 
primo pontificale ed il 16 le ordinazioni in S. Rosa; il 2 intervenne alla 
processione del Corpus Domini, il 9 giugno a quella dell’Ottavario e il 12 
all’altra votiva (ivi, f. 117v - Riforme, CXIX, f. 57, 60 - 61). 
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Il 28 maggio il neo vescovo iniziò la sacra visita nella no- 
stra città, verificando minuziosamente lo stato di manutenzio 
ne delle chiese, degli altari e degli annessi benefici ed oneri, 
e di quanto altro si riferisse all’esercizio del culto ®. In par- 
ticolare modo poi s1 occupò di rimuovere l’opposizione che fa- 
cevano i Palermitani circa la attribuzione nel martirologio del 
titolo di santa alla nostra concittadina Rosa, affermando di 
non spettarle che quella di beata, acciò non si facesse confu- 


2 In S. Lorenzo, indossato il piviale bianco, al canto del Te Deum, 
si recò dapprima ad adorare il SS. Sacramento nell’altare della cappella di 
S. Carlo, restaurata dal canonico Baldossi, che vi aveva fatto apporre il 
quadro del titolare con altri sunti, giacchè l’altra dei SS. Pietro e Paolo 
si stava adattando per deporvi le reliquie dei SS. Valentino ed Ilario, co- 
me al voto fatto per il terremoto; cantò quindi la Messa all’altar maggiore 
e di poi, mutando il piviale con altro violaceo, con la mitra ed il baculo, 
intonato il de profundis, visitò il cimitero. Tornato in chiesa, ordinò che 
nell’altare di S. Protogenio, le reliquie dei sacri corpi ivi custodite fos- 
sero ornate più decentemente; che la cappella dei SS. Giacomo e Cristo 
foro, le cui immaggini erano dipinte in una parete laterale, mentre sull’al- 
tare era il quadro del Romanelli rappresentante i SS. Giuseppe, Rosa e 
Bernardino, si dovesse ornare a spese degli eredi di Giovannantonio Pace, 
come al testamento in data 29 agosto 1609 (atti Orazio Venerini, III, p. 
41); che nella cappella di S. Lucia l’immagine della Madonna con la santa 
titolare e S. Maria Maddalena, lacera ed indecente, fosse restaurata. L’al- 
tare già di S. Tranquillino era stato dedicato a S. Filippo Neri, e rimoder- 
nato a cura del canonico Pfetro Martinozzi (prot. 6, Lorenzo Bernardi, 
p. 250). Il pavimento della navata centrale, in pietre bianche e rosse, era 
in buono stato; ma i depositi sepolcrali erano maltenuti, tra i quali quello 
del Muti, rotto e deturpato, ed alcune invetriate erano rotte. Il sagrestano 
interpellato gettò tutta la colpa sui canonici! Prescrisse che si riparasse a 
tale inconveniente e che le panche degli uomini fossero divise da quelle 
per le donne. A cornu epistulae erano i sedili per il magistrato comunale. 
La biblioteca e l'archivio erano in due camere separate, ma una di queste 
minacciava rovina; l’inventario era incompleto, le scritture confuse in una 
cassetta; e perciò si deputarono due canonici a rivederle e ordinarle. 


Va notato poi che il cardinale, ricorrendo la festa della dedica della 
Cattedrale il 1° maggio, chiese ed ottenne dalla S. Congregazione dei Riti 
di poterla trasferire (10 dicembre 1703) ed egli la fissò alla seconda dome- 
nica dopo Pasqua (decreto 14 novembre 1705, in Liber Eccl. p. 92). 

In S. Sisto, la porta principale era nell’atrio del palazzo vescovile 
ed altro ingresso sulla via pubblica, ossia sulla piazzetta di porta Romana, 
poichè in quel tempo alle tre navate se ne era aggiunta altra a cornu 
epistulae (EcIbI Tito, La chiesa di S. Sisto, in La Rosa 1887, p. 97-98). 
L'altare del S. Crocefisso aveva un’immagine indecente e fu ordinato di 
ricoprirla con una tela. 

de. In S. Angelo, col concorso del Comune, era stata costruita la cappella 
di S. Filippo, ed anche la sagrestia era stata di recente ricostruita. L’ar- 
chivio era in tale disordine che non si rinvennero i numerosi privilegi, 
di cui quella canonica era dotata. Si prescrisse perciò la formazione dello 
inventario ed ugualmente per S. Faustino. 
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sione con la loro Rosalia, di cui ricorreva la festività lo stesso 
giorno che per S. Rosa da Viterbo *. 

Nel 1703 nuove scosse telluriche terrorizzarono questa. 
popolazione. La prima accadde il 14 gennaio circa un'ora di 
notte e fu quindi un accorrere di gente al Santuario della 
Madonna Liberatrice, per implorare a grandi grida la mise- 
ricordia divina *. Nel giorno dicato ai SS. Valentino ed Ilario, 
coll’intervento del cardinal Vescovo, che, trovandosi in Tu- 
scania per la sacra visita, era accorso a confortare i Viter- 
besi, ebbe luogo una funzione espiatoria in S. Lorenzo, a cul 
prese parte quasi tutta la popolazione ”. 

Ma non perciò sembrò placarsi la giustizia divina, che 
chiamava i peccatori alla penitenza «con la voce del terre- 
moto » ”, dappoiché il 2 febbraio le scosse si ripeterono con 
maggior violenza ®. Molti cittadini cercarono scampo nel Pra- 
to Giardino, ove si attendarono per parecchi giorni e colà si 
recò il cardinale a rianimarli, impartendo loro la celeste bene- 
dizione. Si fecero poscia processioni di penitenza a S. Maria 
della Quercia, in Gradi, a S. Paolo, con trasporto di miraco- 





2 Letterario, p. 117 e segg. - Lettere Sup. n. 196 - Riforme, CXIX, f. 
108, 177. Il ricorso era stato provocato dall’aver Clemente XI (14 gennaio 
1701) concessa l’indulgenza alle chiese dei Minori Osservanti nella festa di 
S. Rosa (Bull. Rom., X, I, p. 6). Portato il breve a registrarsi, il cardinale 
Carpegna lo tenne in sospeso, rimettendo la decisione alla Congregazione 
del S. Uffizio (Lettere Superiori, n. 195, 206). Notisi che la Congregazione 
dei Riti aveva il 21 luglio 1668 concesso l'ufficio della Santa per la diocesi 
di Viterbo, esteso il 29 settembre 1670 a tutto l’ordine francescano, le cui 
lezioni erano state composte dal Magri (Cod. 81 Catt., p. 142). 

In quanto alla beatificazione va osservato che immetteva il culto sol- 
tanto ad una città, provincia, od ordine religioso per concessione facol- 
tativa, non per precetto. © 

% Riforme, CXX, f. 1760, 2420. Le donne piangenti si strappavano i 
capelli, gli uomini si battevano con pietre il petto. I danni furono lievi, 
essendo caduti soltanto alcuni comignoli e qualche pietra di antichi sta- 
bili. Più gravi furono in Roma, ove si lesionò la cupola di S. Pietro e 
caddero alcuni archi del Colosseo (CHRAcas, Racconto iîstorico del terre- 
moto, 1704 - PASTOR, XV, p. 376 e segg.). 

25 Lettera 21 gennaio in Lett. Sup. n. 155, 156. Vi si era recato anche 
nel 1702 (Ràforme, CXIX, f. 206). Nell’archivio vescovile non potei ritrovare 
gli atti della Sacra Visita. Esiste però in quello della Cattedrale (cod. 33) 
una « Relazione dello stato antico e moderno della città e chiesa “di To- 
scanella » redatta da Antonio Barbacci, per odine del cardinale Santacro- 
ce, nel 1704. 

26 Riforme, cit. f. 244 e segg. Il cardinale somministrò la comunione 
a circa duecento persone. 

2" Così leggesi in una lettera scritta dai Conservatori al cardinale (Let- 
ter. p. IX). 

® Riforme, cit., f. 196, 246. 
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lose immagini e di reliquie di santi, cui presero parte, dando 
esempio di umiltà e di devozione, le gentildonne vestite di 
rozzo saio di color ferrigno, cinte di funi e coronate di spine 
il ‘capo, condotte dalla marchesa Maria Carpegna Maidal- 
chini che portava il SS. Crocifisso ?. A queste seguirono pro- 
lungate funzioni di ringraziamento per lo scampato pericolo, 
culminate in quella del 12 giugno, riconfermandosi il voto 
già emesso nel precedente terremoto ad perpetuam memo- 
riam®. Inoltre fu decretata una severa pragmatica sanzione 
contro il lusso smodato ”. 

Il 30 maggio 1706 il Santa Croce pontificò in S. Maria della 
Quercia, in occasione dell’incoronazione di quella miracolosa 
immagine ®. In quell’anno medesimo, mentre si godeva perfet- 





29 Riforme, cit., f. 246. « Matronac, ferruginosa veste induta, funibus 
praccinctae el spinis redimitae, duce domina marchisia Maria Martia de 
Carpegna Maidalchina, crucifixum deferente ». Costei era moglie di Andrea 
Maidalchini, pronipote di donna Olimpia. 

30 Riforme, cit., f. 17%, 214 - CXXI, f. 11-12, 157, 22-24. Il 28 maggio si 
appose un’iscrizione alla Madonna Liberatrice (ivi, f. 17, 22 - BUSSI, p. 339). 

31 Riforme, CXX, f. 234 e segg. Si vietò ogni ornamento di oro e di 
argenti nelle vesti, di merletti e drappi riportati. Le gentildonne non po- 
tevano adornarsi di perle e di pietre preziose del valore di oltre 500 scudi, 
ed alle civili era permesso soltanto l’uso di vesti di capicciola e saio, pur- 
chè non di scarlatto e di scuffie di seta. Gli uomini non dovevano aver più 
di un anello al dito, né gioie nelle fibbie. Era inoltre vietato di condurre 
seco più di uno o due servi, i quali dovevano indossare una livrea sempli- 
ce, orlata di seta soltanto nelle maniche. Tale pragmatica fu provocata 
con lettera 27 gennaio del cardinale Marescotti, d'ordine del papa (Let- 
ter. p. 4). 

® Riforme, CXXIII, f. 44v. Ne prendiamo occasione per riassumere le 
vicende di quel santuario nel secolo XVII, completando ed in qualche punto 
correggerdo le notizie date da PINzI, MORTIER ed altri. Nel 1601 Cesare 
Nebbia dipinse i medaglioni dei dodici apostoli (PINZI, p. 136); e negli anni 
successivi furono affrescate le lunette del chiostro rappresentandovi le 
gesta della Madonna Francesco Mola, il quale sarebbe stato anche l’au- 
tore del quadro della SS. Vergine con S. Lorenzo e S. Domenico, secondo 
BussI (p. 172), ma PINZI (p. 138) seguito da MORTIER (p. 120), afferma es- 
sere stata l’una e l’altra pittura opera di Lorenzo Stelli. Risulta, in ogni 
modo, che tale ultimo quadro fu ordinato dal padre Gabriele Pollioni nel 
1605 (Lettere Diverse, n. 215 - Letter. X, p. 22%), il quale fu più volte prio- 
re di quel convento, rendendosene benemerito (Letter., XI, p. 218). Altro 
insigne benefattore fu il cardinale di Montalto, che nel 1609 donava due 
grandi candelabri o torcieri di argento del peso di novanta libbre, da te- 
nersi constantemente accesi dinanzi l’altare della Madonna (prot. II,g 
Gr. G'annuzzi, p. 107); e nel 1619 regalava la porticella, ugualmente di 
argento, per racchiudere la venerata immagine (PINZI, p. 144). 

In quell’anno il Comune accordava un sussidio per le nuove porte del 
tempio, essendo quelle esistenti « deformi e brutte, che paiono quelle d’un 
fienile ». (Riforme, LXXVIII, f. 154), che furono finite nel 1620 con pro- 
vento delle elemosine (PINZI, p. 144). 
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ta calma, il 27 ottobre si scatenò in Viterbo e nelle campagne 
una violentissima bufera, che cagionò vittime umane e dan- 
neggiò gravemente case e campi. Crollò una parte delle mura 
castellane e la piena dell’Urcionio devastò il rione da S. Marco 
a S. Egidio *. Inoltre il 3 novembre si verificò altra scossa di 
terremoto *. Sembrava che s'approssimasse la fine del mondo! 
Perciò il cardinale, dubitando che i suoi amministrati fosse- 
ro contaminati da chissà gravi colpe per richiamare su di loro 
cotanti flagelli *, ricorse ai Gesuiti per catechizzarli con specia- 


Nel 1624 un fulmine colpiva il campanile in modo che minacciava ro- 
vina, e per ripararlo il Comune votava un sussidio di scudi 200 nel 1628 ed 
altro di ugual somma nel 1639 (Riforme, LXXX, f. 195 - Riforme LXXXII, 
f. 39v, 41 - Letter. XVIII, f. 4v - Lett. Sup., p. 68v - Bollettario 1639, 
f. 1477). Si trovò necessario distruggere un ordine, ciò che secondo PINZI, 
P. 248, fu fatto fin dal 1632; ma, ad ogni modo, non bastò, e si dovè nel 
1636 demolire altro tratto, riprendendo inoltre le fondamenta nel 1636 (Ap0- 
che VIII, p. 168). Nel 1642 non era stata completata la ricostruzione, e il 
convento fu obbligato a fare un prestito per completarlo (Liber Eccles., 
XIX, p. 27). Nel detto anno si ha il cottimo dato a due romani della fab- 
brica «sul torso vecchio, a sinistra a pié delle scale » (prot. II, B. Tiburli, 
P. 199). Per porre fine alla ricostruzione Donato Spadensi, uomo molto mu- 
nifico, lasciò mille scudi, a condizione che si apponesse l’arma sua (prot. III, 
P. Bacci, p. 76). Nel 1654-55 si rifuse la campana minore che era fesa (Pin- 
ZI, p. 147-148). 

Nel 1669 Pacifica Ma:idalchini lasciò 100 scudi alla cappella di S. Do- 
menico, sita a cornu Evangelii, che scelse a sua sepoltura (prot. 4, Sc. 
Cerchietti, p. 173), ed ove nel 1677 i fratelli Linardi dipinsero il quadro 
(PINZI, p. 135). Tale cappella nel 1680 fu concessa a Felice degli Atti, con 
‘diritto di sepoltura per sè e suoi, col patto di ridurla in migliore stato, 
esclusa quella in cui era il presepio, e con facoltà di aprire altra nella 
parte opposta (prot. 14, P. Polidori, p. 178). Nel convento furono tenuti 
i capitoli provinciali negli anni 1612, 1621, e 1624 (MASETTI, II, p. 129, 134; 
146). Nel 1615 poi vi si trasferì da Perugia lo studio generale dell’Ordine, 
che vi rimase fino al 1642, e dopo un anno fu riattivato (Masetti, II, p. 
142), perdurandovi fino al 1695 (Riforme, CXVI, f. 5). 

® Riforme, CXXIII, f. 102. I morti in città furono undici e quattro in 
campagna, nella ferriera di Valle Gambara. L’alluvione ruppe le mura urbi- 
che nella località chiamata la Gabbia del Cr:cco, che consisteva in un se- 
micerchio di tronchi di peperino, messi a riparo dei tronchi d'albero e di 
macerie, che potevano ostruire il corso del torrente, ora distrutto, (Iscrizione 
in BussI, p. 346), ed a Faul abbattè ed asportò i battenti della porta. Al- 
cune case, tra cui la tintoria di S. Marco, doverono diroccarsi; rovinò inol- 
tre il muro del fossato intorno la Rocca e parte del ponte per la via della 
Quercia; ed infine in quasi tutte le vie maestre vicinali rovinarono ponti, 
chiavicotti, ecc. Anche le terme subirono gravi danni (Riforme, cit., f. 102, 
107 € Segg., 113 e segg., 155, 158, 163 - Letterario, f. 180 e 237 - Fascicolo 
spese dell'alluvione, in Miscellanea VI - Codice 157 Com. - Liber Con- 
greg. Past. in codice 284, f. 148 e segg., 175v, 179). Cfr. anche app. al n. 
‘4 della Gazzetta di Viterbo. 

% Riforine cit., f. 113%. 

8 Un consigliere, discutendosi sulla spesa per le cerimonie religiose. 
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li missioni, ch’ebbero luogo dall’11 al 14 novembre. Alle con- 
cioni svolte con terribile linguaggio, seguivano lugubri cortei 
notturni, comunioni generali con ampie indulgenze, benedi- 
zioni papali *. Dopo tanto lavacro di coscienze si ritenne che 
qualunque altro flagello potesse attendersi impunemente. 

Lo zelante cardinale ne profittò per mantener vivo lo spi- 
rito religioso risorto più fervido dopo le dure prove subite, col 
promuovere istituzioni per l’assistenza del popolo dall’inizio 
sino al termine della vita mortale ”. Ma in breve un altro al- 
larme venne a turbare la quiete riacquistata. 

Questa volta si trattava di rumori di guerra. Da mezzo se- 
colo la successione spagnola costituiva il maggior pensiero ed 
interesse del mondo politico. Austria e Francia accampavano 
diritti su quel trono, resosi vacante per la morte di Carlo II 
(1° novembre 1700), senza discendenza maschile. Oggetto di 
speciale controversia erano i possessi che gli Spagnoli ave- 
vano in Italia. Dopo essersene preventivamente negoziata 
l'assegnazione, disputandosi, come suol dirsi, la pelle del- 
l’orso prima di ucciderlo *, andato a monte ogni accordo, i 
contendenti ricorsero alle armi per impadronirsene. «I po- 
poli, diceva l’imperatore Leopoldo, non devono essere con- 
trattati, ma conquistati » °°. 





osservava: «Ciò non basta a mio parere, desidere che facessimo altre 
opere meritorie, togliendo dal nostro cuore ognî povera passione » (Rifor- 
me, CXX, f. 180). 

36 Riforme, CXXIII, f. 120v). Va ricordato che donna Olimpia Aldo- 
brandini, principessa di Rossano, aveva lasciato una somma al Collegio 
per due padri, i quali predicassero di continuo entro il raggio di cinquanta 
miglia. 

37 Introdusse nella diocesi i Dottrinari della Congregazione dj Avi- 
gnone (IMBERTI, Dottrina cristiana secondo il metodo e la pratica dei padri 
di Avignone, 1717, dedicato al Santacroce). Nella chiesa della SS. Trinità 
fu costituita una compagnia per la disciplina da praticarsi ogni martedì; e 
si dié maggore impulso a quella degli Agonizzanti, diretta dai Ministrà de- 
gli Infermi (Istruzione di orazione mentale e di ben morire di un sacerdote, 
1707, con dedica al cardinale). 

88 Con trattato 13 marzo 1700 tra Francia, Inghilterra ed Olanda, i pos- 
sedimenti italiani erano assegnati alla Francia. Innocenzo XII prevedeva 
che questa divisata partizione produrrebbe lunghe e sanguinose guerre, le 
quali hanno sempre accompagnato la caduta delle grandi monarchie (Di- 
spaccio in ERIZZo, 5 giugno 1700, e NICCOLINI, n. 10 - I, P. 22). 

3 OTTIERI, I, p. 264, II, p. 38; ed aggiungeva esser deciso a sacrifi- 
care fino all’ultimo soldato a spendere fino all’ultimo soldo, pur di strap- 
pare a Filippo V una parte almeno dell’eredità di Carlo II, e segnatamente 
le provincie . italiche (Dispaccio 255, in NICCOLINI I, p. 243). A lui si 
unirono Inghilterra ed Olanda, stizzite per la doppia politica di Luigi XIV, 
con trattato 7 settembre 1700. 
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E così l’Italia fu di nuovo «devastata e schernita » °°. 


Clemente XI, pressato dalle potenze rivali di dichiararsi 
per il loro candidato, conformandosi alla politica del pre- 
decessore, non aveva potuto esimersi dal riconoscere Filip- 
po V chiamato al trono per testamento del defunto re, ini- 
ziando la dinastia dei Borboni di Spagna “, benchè con una 
certa titubanza, dopo aver tentato ogni mezzo per mante- 
nersi neutrale, offrendo altresì la sua mediazione ai conten- 
denti *. Egli era ben conscio del carattere morale del papato 
e della necessità del famoso equilibrio europeo per la sicu- 
rezza dello Stato Ecclesiastico, che non sarebbe potuto rima- 
nere immune dalle conseguenze di una guerra. 


Esaurito pertanto ogni tentativo di accordo, il pontefice 
si adoprò a che si formasse almeno una lega difensiva fra 
gli stati italiani, ma questi non ebbero l’energia di « unire 
le loro debolezze per formare qualche forza » ‘*. Deluso an- 
che per tale insuccesso, gli fu giocoforza attendere gli even- 
ti. Tuttavia, per far rispettare la propria neutralità, guarnì 
di truppe i confini dello Stato, ciò che però non impedì agli im- 
periali di attraversarlo per invadere il regno di Napoli, men- 
tre agenti cesarei andavano sobillando i Romani contro i 


Ed a sua volta Filippo osservava non esservi re che usufruttuari degli 
stati ereditati, da trasmettersi ai successori, e perciò non potersene spogliare, 
e conseguentemente non avrebbe ceduto un sol palmo di terreno (Di- 
spaccio 421 in NiccoLINI, lI, p. 16). 

4° OTTIERI, 0.C. 


41 E. Simon, p. 186, 219. Carlo Il, non avendo discendenti diretti, era 
stato oggetto di lusinghe e raggiri da parte dei pretendenti alla successione. 
Luigi XIV, suo cognato, seppe brigare meglio degli altri, tanto che il mo- 
narca spagnolo, anche per consiglio di Innocenzo XII, fece erede il di lui 
nepote Filippo d’Angiò, secondogenito del Delfino. Leopoldo I era anch'egli 
cognato dell’estinto monarca, e vantava altresì la discendenza da Ferd!- 
nando, fratello di Carlo V, sostenendo che, estinto il ramo primogenito, do- 
vessero succedere gli agnati. Senonché, per non destare apprensione tra le 
potenze, sia egli che il figlio Giuseppe fecero cessione di ogni diritto sulla 
corona di Spagna all’arciduca Carlo, altro figlio natogli da seconde nozze 
(12 settembre 1702). Ambivano inoltre alla successione l’elettore di Baviera 
e Vittorio Amedeo di Savoia, per la parentela con la casa regnante (CAL- 
LEGARI, p. 485 e segg. - PHILIPSON, p. 34 e segg. - BARBAGALLO, V, p. 81). 

4 Clementis XI epistulae et brevia, I, p. 11 e segg., 36-37 - Dispac- 
cio 260 ed altri passim, in NICCOLINI, o.c. - Cfr. anche POMETTI, Studi sul 
pontificato di Clemente XI, in A.S.R.S.P., XXI, p. 308-309 - STERZI, p. 
3537355. 

4 STERZI, p. 355 - Lettera Erizzo 1° ottobre, 5 novembre in NICCOLINI, 
III, p. 243, 376. 
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Gallo-Ispani e reclutando persino i banditi più pericolosi nel 
Patrimonio *. 

Salito al trono Giuseppe I (5 maggio 1705), principe più 
deciso ed energico, che aveva in animo di dar nuovo splen- 
dore al sacro romano germanico impero, la contesa fra le po- 
tenze del blocco tedesco e quella dell’unione latina si acuì, 
gettando nel più grande imbarazzo il Papa, al quale l’impera- 
tore rimproverava soverchia condiscendenza verso Francia e 
Spagna 4; e, per dimostrare il suo malcontento, ritirava lo 
ambasciatore da Roma e intimava al nunzio di lasciar Vien- 
na ‘. Né a ciò si arrestava la prepotenza cesarea, poichè si 
ordinò alle truppe tedesche di presidiare alcuni luoghi delle 
Legazioni e di attraversare altresì, in base ad una convenzione 
estorta a forza al pontefice, la campagna di Roma per recarsi 
nel regno di Napoli, giungendo fin presso l’Urbe “. Né fu ri- 
sparmiata la Provincia del Patrimonio « cotanto ubertosa quan- 
to mal difesa », che veniva percorsa dalla soldatesca, sbarcata 
in Civitavecchia ed inviata all'occupazione di Orbetello e del- 
le altre piazze forti nella maremma toscana pertinenti a 
Spagna “. 

Clemente XI, per quanto timido per natura, dopo aver 
indetto uno straordinario giubileo per implorare da Dio che i 
principi cristiani «cessassero d’inebriarsi di sangue umano 
quasi fosse mosto » ‘, ed aver protestato contro tali e tanti 
attentati alla sua sovranità, alla dignità ed alla libertà della 
Chiesa, ricorrendo a potentati e ad insigni prelati a che s’inter- 
ponessero per farli cessare ‘bis, finalmente, per consiglio del 
S. Collegio, non potè fare a meno di emanare alcuni provvedi- 





4 Clementis XI, cpistulac, I, p. 63, 99-100, 103, 148 - Lettera Gravina 
24 dicembre 170r - 27 luglio 1703, in StERZI, p. 368-369, 380, 382. 

4 OTTIERI, III, p. 476. Viceversa si rimproverava al pontefice di non 
avere avuto mai simpatia per Luigi XIV e di aver invece segrete intelli- 
genze con la corte di Vienna (Lettera Erizzo 26 marzo - 6 agosto 1701, 
PisavnI $ luglio, in NiccoLINI, 1I, p. 77-78, 339; IMI, p. 70. 

4 Clementis XI, ep'stulae, I, p. 270-271 (29, 30 agosto 1703 - Memorie 
Ecel. del secolo XVIII, p. 118 - S. Simon, IV, p. 214. 

47 Clementis XI, epistulae, I, p. 323, 328 e Segg., 347, 409, 453 - OTTIERI 
IV, p. 330 e segg. Cfr. ERDMANNSDOFFER 0.C., p. 297 e Segg., 303. 

4 OTTIERI, IV, p. 412. 

4 2 dicembre 1706 (Bull. Ròm., X, p. 94). 

#bîs Clementis XI, epistulaz, I, p. 424, 453, 470, 478-479, 493-494, 517 - 
S. Srmon, II, p. 182 e segg., IV, p. 238. Da parte imperiale non potendo 
negare la verità dei fatti, che erano oggetto di reclami, si cercò di fuorviare 
la questione sul campo giuridico. Ne originò una guerra di inchiostro. Vedi 
Memoriali e polemiche da POMETTI, p. 395, 398 - PASTOR, p. 42-43. Anche in 
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menti atti a porre al riparo da ogni ulteriore invasione lo stato 
ecclesiastico che formava, dopo tutto, «l’invidia di tutti gli 
altri d'Europa » ”. 

Si ordinò una leva di 2000 uomini in ragione dapprima di 
uno per ogni cento abitanti e poscia di duecento”, sotto il 
comando di Luigi Ferdinando Mastrigli bolognese, scelta 
davvero indovinata, trattandosi di un provato guerriero, di un 
esperto diplomatico e di uno scienziato, doti che ne facevano 
uno dei più illustri uomini del tempo *. Per spese occorrenti 
si impose la tassa di un milione di scudi, di cui la nostra città 
dové corrispondere la tangente assegnatale . Molti soldati 
furono qua accantonati ed a mezzo novembre 1708 la città po- 
nevasi in stato di difesa, prendendosi altresì tutti i provvedi- 
menti del caso « non tanto per opporsi all'esercito, quanto per 
premunirsi delle scorrerie dei ladroni che solevano accom- 
pagnarlo » *. Ed invero, come si rileva da testimonianze con- 
temporanee, le soldatesche, e specialmente quelle tedesche, 
vivevano di rapina «a la tartara»*. Il terrore delle popolazioni 


un opuscolo edito da Bernardino Peroni, segretario del nostro Comune, dal 
titolo: « Corona di fiori intessuta a S. Rosa » (Viterbo, 1706), si contengono 
poesie di accademici che alludono alla guerra. 

50 Così esprimevasi la congregazione cardinalizia, all’uopo nominata in 
una lunga tiritera in cui si magnificava l’abbondanza e la pace di cui 
godevano le popolazioni dello stato (in Riforme, CXXIV, f. 143 e Ssegg.). 

51 Ordinanze ro luglio e.7 novembre 1708, in Riforme cit., f. 1037 - 
Lett. Sup. n. 268 - Letterario p. 106, 133. Si richiedevano gli scapoli da 
venti a quarant'anni, molti dei quali si davano per inabili; tuttavia si ra- 
cimolarono 500 soldati di fronte, ed altrettanti serventi (lista nel cod. 153 
del Com.). 

52 Il suo nome pare che fosse suggerito da Luigi XIV, alla cui prote- 
zione aveva ricorso, dopo aver lungamente servito la causa imperiale mal 
ricompensato, fino alla destituzione dal grado di generale, per una falsa 
accusa cui fu fatto segno da alcuni nemici implacabili. Il valente uomo 
accettava a malincuore il nuovo incarico, obbedendo soltanto all’invito del 
papa, di cui si riconosceva suddito. La di lui fortunosa vita, « uno dei figli 
più illustri della dotta e gagliarda Bologna », è riassunta da Pericle Du- 
cati (MARSILI, ed. Corbaccio, 1930). L’esercito imperiale era sotto il co- 
mando di Daun, eroico difensore di Torino, proposto dal principe Eugenio 
di Savoia (Iasi, I.: Eugenîo di S., p. 46-47, 52-53). 

5 Riforme cit., f. 143, 144. La quota per Viterbo era di scudi 8703. 
In Consiglio fu viva discussione, con l’intervento anche dei rappresentanti 
del clero secolare e regolare, per raccogliere tale somma. Esclusa l’imposta 
sugli stabili, a motivo dell’inesistenza del catasto, e l’estensione della ser- 
vitù di pascolo, che faceva i cittadini padroni soltanto del prodotto dell’in- 
dustria agricola, si finì per approvare il rincaro delle gabelle (ivi, f. 150 S 
e segg., I61V e segg. 197 e Seggi). 

% Riforme, cit., f. 211 e segg. 

85 S. Simon, II, p. 183..Molti luoghi furono saccheggiati, profanandosi 
anche le chiese da parte degli elementi eretici, che erano nell’èsercito inva- 
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era quindi giustificato e tanto più che non poteva farsi assegna- 
mento sull’accozzaglia di genti raccogliticce, male armate, 
prive di servizi logistici, indisciplinate, che costituivano gran 
parte dell’esercito pontificio. Man mano che il nemico si avan- 
zava, i reparti di tali truppe o si davano a precipitosa fuga, 
ancorchè fosse quello ancor lontano, o, se sorpresi, si arren- 
devano, per aver salva la vita *. E pari alla vigliaccheria dei 
militi era l’imperizia dei capi, ad eccezione del comandante 
supremo, il quale, però, mentre a lui unicamente doveva spet- 
tare ogni iniziativa di mosse, ogni organizzazione di resisten- 
za, subìva gli intrighi de’ prelati che, senza alcuna cognizione, 
pretendevano immischiarsi nelle faccende militari”. Non si 
trattò quindi, per fortuna dei nostri paesi, che di un simu- 
lacro di guerra. 

Anche la Lega italiana che, finalmente, si era riusciti a 
stringere per contrastare la prepotenza imperiale, non ebbe al- 
cun pratico risultato ed anzi la sua conclusione e la precoce 
pubblicità datale, non aveva fatto che irritare maggiormente 
l’imperatore £°. 

Niun soccorso, inoltre, giunse mai da parte dei Gallo- 
Ispani, sui quali il pontefice aveva fatto assegnamento. Privo 
pertanto di qualsiasi aiuto, stante la pessima riuscita delle 
truppe da lui assoldate e le frodi esercitate dai fornitori *, 
giunto allo stremo di risorse finanziarie, Clemente XI, « sacri- 
ficando le proprie inclinazioni al bene dei sudditi », nel timore 
che i Tedeschi rinnovassero nell’Urbe il sacco del 1527, come 
minacciavano ®, si vide costretto a fare un accordo con Giu- 
seppe I, in forza del quale prometteva di disarmare, man 
mano che si ritirassero le truppe imperiali dallo Stato della 





sore (Clementis XI, Epistulae, I, p. 325, 352 € Segg., 424). Il segretario di 
stato Paolucci scriveva che mai la Chiesa soffrì tanto da principi idolatri, 
quanto dagli Alemanni, che hanno desolato e saccheggiato anche i luoghi 
più miserabili (Lettera 16 gennaio 1709 in POMETTI, p. 406). 

56 OTTIERI, V, p. 125, 132, 136 - POMETTI, p. 397 - STERZI, p. 384 - Se- 
condo il Gravina avevano avuto l’ordine di ritirarsi, ciò che non pare pro- 
babile. Uno dei pochi che resisterono (va ricordato a suo onore) fu il viter- 
bese Antonio Domenico Bussi, che comandava il forte urbano nelle Marche 
(OTTIERI, V, p. 139). 

57 DUCATI, 0.C., p. 234. 

58 S. SIMON, II, p. 161, 172, 182 e segg. 

5° Lettera Gravina 15 dicembre 1707 in STERZI, p. 387. 

© Lettera del medesimo del 5 gennaio 1709 - ivi, p. 385. Il papa aveva 
tutto disposto per far vela per la Provenza e di là recarsi in Avignone. 
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Chiesa © e segretamente si obbligava altresì a riconoscere 
all’arciduca d’Austria il diritto alla successione di Spagna, 
«atto doloroso ma indispensabile », secondo riconoscevano gli 
imparziali ©, ch’ebbe per conseguenza la rottura dei rapporti 
con Filippo V, il cui ambasciatore lasciava Roma, protestando 
contro lo accordo e dichiarando di non più riconoscerla quale 
«sede della Chiesa », mentre da Madrid veniva licenziato il 
nunzio ®. Triste condizione invero in cui era ridotto il pa- 
pato, che non poteva rimanere strettamente neutrale, come 
avrebbe dovuto e voluto, costretto invece, per necessità di 
cose, a pencolare a diritta ed a manca, a favore ora dell’una 
ora dell’altra delle grandi potenze, arbitre delle sorti d’Eu- 
ropa, senza venire da alcuna di esse efficacemente difeso, ma 
da tutte alternativamente offeso e disprezzato. 


All’accordo fra il papa e l’imperatore aveva largamente 
influito anche il Santa Croce “, di che i conservatori del Co- 
mune gli resero vive grazie, dappoiché eransi così liberate 


61 15 gennaio 1709 (Clementis XI, Epistulae, I, p. 517, 540 - LAPITFAU, 
I, p. 279 - OTTIERI, V, p. 1sy e segg. - S. SIMON, II, p. 199 - PASTOR, p. 49- 
50). Seguita la pace, poichè la casa d’Austria non dimenticava, fu chiesto 
al pontefice che il Marsili fosse licenzato dal comando dell’esercito ponti- 
ficio, ciò che quegli fu costretto a fare per ragioni politiche, nonostante la 
grande stima che aveva per il generale e lo scienziato (DUCATI, 0.c., p. 235). 


5 Già MURATORI (XVI, p. 391) aveva osservato non potersi pretendere 
che il papa dovesse tutto sacrificare e soffrire alla rovina dello Stato. Po- 
METTI (p. 308, 309, 415-416, 452) lo difende a spada tratta dalle accuse fat- 
tegli da S. Simon (IV, p. 37, 146, 207, 321), a cui aderisce il Ranke, di una 
politica dubbia e tentennanie, osservando che l’adesione alla politica im- 
periale, dopo averla tanto combattuta, non fu un voltafaccia, ma una 
costrizione. Cfr. anche PASTOR, p. 13 e segg. Il KRAMER (o.c.) conclude che 
la guerra per se stessa non ebbe alcuna importanza e riuscì con tanto poco 
onore per l’esercito pontificio e per lo Stato della Chiesa (Recensione in 
A.S.R.S.P., XIV, p. III, p. 264-266). 

® Clementis XI, Epistulae, I, p. 564 - S. Simon, II, p. 199 - RANKE, IV, 
P- 174 

x % Fu tenuto il 14 ottobre 1708 apposito concistoro. OTTIERI (III, p. 477) 
timproverava al pontefice di trovarsi a mal partito per aver seguito il sug- 
gerimento altrui, piuttosto che il proprio convincimento, mentre al con- 
trario Er'zzo (Relaz. cit.) lo rimproverava di agire di testa sua senza dar 
retta ad alcuno, per la qual cosa non voleva presso di sè cardinali « di gran 
testa ». E perciò lo si tacciava di essere tardo nel risolvere e quanto mai 
mutevole di opinioni (Letter. n. 576, 671, in NiccoLINI, II, p. 237 e III, 
p. 30). POMETTI (0.c.) p. 297 aggiunge che l’attività di Clemente XI era 
tale da stordire, intendendo non solo di esercitare con soverchia applica- 
cazione il proprio ministero, ma altresì le incombenze dei ministri. A chi 
credere ? 
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città e provincia dai danni dell'occupazione nemica da cui 
« più che ogni altra erano state lese » ©. 

Per tutto compenso Viterbo si ebbe dal papa un giubileo 
di otto giorni «pro cessatis bellis» con relativa indulgenza 
plenaria. Per lucrare di tale beneficio il 2 febbraio 1709 di 
notte fu trasportata in un cocchio, scortato dai valletti del 
Comune con torchi accesi, la venerata immagine del SS. Sal- 
vatore da S. Maria Nuova al tempio della SS. Trinità, ove 
fu collocata sull’altar grande, ed il giorno dopo fu condotta 
processionalmente al S. Lorenzo“. Altra solenne cerimonia 
fu compiuta, coll’intervento del cardinale, il 18 maggio 1710, 
in S. Maria in Gradi, per festeggiare il riconoscimento del 
culto dovuto alla beata Lucia da Narni”. 

Non può immaginarsi con quanto zelo e senso di vera 
giustizia, il Santa Croce si adoperasse per dirimere tutti gli 
attriti, i conflitti di giurisdizione, le controversie che da anni 
agitavansi tra il clero ed il comune. Il torto era da entrambe 
le parti, alle incertezze del diritto, alla confusione delle com- 
petenze, ai rigori fiscali e procedurali concorrfendovi anche 
le suscettibilità personali. 

In un primo momento, invero, l’eminente uomo, in difesa 
delle prerogative del suo clero e per tenere alto il prestigio 
dell’autorità ecclesiastica contro il potere laicale, si era mo- 
strato molto severo, giungendo perfino a lanciare un moni- 
torio di scomunica contro i conservatori. Tuttavia nella 


6 Lettera 20 gennaio in Letter. p. 153v. Il cardinale rispondeva il 26 
scrivendo : « Tuttò ciò che l’imipresa dell’opera mia ha potuto contribuire 
al già stabilito aggRistamento della pendenza tra questa e la corte cesarea, 
ha avuto per scopo non meno il bene pubblico, che il particolare di co- 
desta Città e dtocesi, che ini sarebbe stato di sens:bile ramnimarico vedere 
esposta ai gravami di milizie straniere » (Lett. Superiorà, n. 5). E dire che 
il Santa Croce passava per austriacante (Lettera Erizzo in NICCOLINI, n. 532, 
II, p. 185). 

6 Riforme, CXXV, f. 16-17. 

6 Ponzi, V.ta della Beata Lucia da Narni, p. 243-245. Il relativo de- 
creto della S. Congregazione dei Riti era stato preannunciato al Comune il 
22 marzo (Lettere Superiori, n. 45), mentre non fu emesso che il 26 (Cle- 
mentis XI, Bullarium, ed. 1723 - p. 97 - Bull. Romi, X, p. I, n. 139, p. 231). 
Benedetto XIII concesse poi (5 febbraio 1729) all'Ordine Domenicano lo 
Ufficio e Messa della Beata estensibile alla diocesi di Ferrara, Narni e Vi- 
terbo. Una vertenza inoltre nacque coi Francescani i quali sostenevano che 
il rappresentare l’immagine con le Sacre Stimmate spettasse soltanto al 
fondatore del loro Ordine; ma la Congregazione dei Riti il 13 gennaio 1740 
decise che di ciò potesse godere anche quella della Beata Lucîa (LAMBERTINI, 
De canonis, II, c. 24°, n. II4). 

6 Lettera 26 giugno 1708 (Letterario, p. 89 e segg.). Una prima diffe- 
renza era surta nel 1702 per la precedenza vantata dai Conservatori, per 
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sua imparzialità, il cardinale non aveva ritegno di ricono- 
scere di aver talora ecceduto, dichiarandosi altresì pronto ad 
‘interporre i suoi buoni uffici per facilitare ogni equo compo- 
nimento. A tale scopo valevasi negli affari di maggior rilievo 
del prudente e saggio consiglio del padre carmelitano Gio- 
vanni Domenico Lucchesi, uomo di santa vita, che in quel 
tempo dimorava nel convento di S. Giovanni Battista ©. E 
per rimuovere le principali cause di malcontento, dovute « ad 
alcuni spiriti inquieti che per bene privato tenevano dissestate 
le pubbliche cose »”, provocò la venuta del cardinale Im- 
periali, prefetto del Buon Governo, il quale impartì istruzioni 
ed emanò decreti per togliere ogni motivo di opposizione circa 
la riscossione delle gabelle ". 

Inoltre lo zelante vescovo fu molto largo di beneficenze 
verso la classe bisognosa, non badando né a misura né a re- 
gole per sovvenirla, sino ad impegnare le proprie suppellettili 
a fine di dotare povere zitelle e specialmente quelle la cui one- 


x 


uso ultracentenario, di ricevere nel S. Lorenzo il saluto del predicatore pri- 
ma che il Capitolo. Il cardinale emise un decreto a favore di questo, ma 
poi finì con lavarsene le mani. Nel 1704 i canonici si astennero dal recarsi 
alla predica, non volendo pregiudicare i loro diritti, decisi di ‘mantener- 
li anche col sangue (nientemeno!) e si quotarono per sostenere le spese della 
causa, offrendo uno di essi perfino scudi 100 (Decreti Capitolari, p. 124-125). 
La S. Congregazione dei Riti, però, diè ragione ai Conservatori (Lettere Su- 
periori 1704, n. 41-42 - Riforme CXXI, f. 122 e segg.; CXXV, f. 480). In- 
terpostosi il cardinale, nel 1706, si addivenne ad un componimento con cui 
si risolvevano i diversi casi, anche rispetto al vicario vescovile, col quale 
v’era controversia (D.C., p. 138). Altro litigio col clero era quello per la 
competenza nelle cause riguardanti i danni dati del pascolo, le quali fu 
determinato che spettassero alla cognizione del'tribunale vescovile, quante 
volte si riferissero a persone o enti ecclesiastici (Letterario, 1706, p. 132). 
Una vexata quacstio era quella circa le gabelle, a talune delle quali gli ec- 
clesiastici tentavano sottrarsi coi pretesto che non fossero camerali (Ri- 
forme, CXXI, CXXIII, CXXV - Lettere Superiori, 1706, n. 40, 1711, n. 118 
- Informatàones VII). Ed in ultimo fu risollevato l’altro in ordine alla 
contribuzione per il riattamento delle strade ed al riguardo confermato 
il decreto del Muti, dichiarando cioè esserne esenti soltanto le chiese par- 
rocchiali (Informazioni, VII, f. 164 e segg.). Cfr. SerPIERI BENEDETTO, De 
refectione viarum - DE GIULI, 1710. 

9 FANNUCCHI (3., Conipendio della vita del ven. p. Giovan Domenico 
Lucchesi (Lucca, 1892), p. 159. Nato in Pescagl'a nelle Alpi Apuane il 18 
maggio 1652, entrato nell’Ordine Carmelitano e ordinato sacerdote nel 1676, 
venne assegnato al nostro convento di $. Giovanni Battista, ove morì il 19 
gennaio 1714. (Iscrizione nel cod. 136). Si narrano molti miracoli da lui fatti 
in Viterbo e altrove, dl che si compilò il processo informativo’ conservato 
nell’archivio vescovile di Lwcca 

70 Lettera 22 febbraio 1710 (Lett. Superiori, n. 41) 


51 Nel giugno 1710 (Riforme CXXVI, f. 47 e segg., 66 e segg.). 
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stà era in pericolo” e procurare altresì la loro istruzione ed 
educazione, valendosi all’uopo dell’opera delle Maestre Pie 
istituite da Rosa Venerini, ch'egli molto protesse e che volle 
estendere nei varì paesi della diocesi, convinto «che dalla 
buona educazione delle zitelle dipende principalmente la buo- 
na educazione dei figli ed in conseguenza il ben vivere so- 
ciale » ”?. 

Il Santa Croce si spense improvvisamente in Roma a 
solo 57 anni il 10 maggio 1712. Cotanto immatura perdita fu 
generalmente compianta nella nostra città e nella diocesi". 





7 Cont. CORETINI, p. 245 - BUSSI, p. 380 - DE NovaEs, XI, p. 163-164. 

7 Richiamando quanto fr scritto alla nota 85 del capitolo precedente, 
oltre la scuola centrale di S. Giovanni in Zoccoli, altre se ne fondarono 
in S. Salvatore (S. Carluccio, volgarmente) ed in S. Faustino. Nei diversi 
centri della diocesi si ebbero scuole in Bagna'a, Bieda, Ordolo, Tuscania, 
Vejano, Vetralla, delle quali si hanno noiizie dai documenti raccolti nel 
Sunimarium de vita, nel processo di beatificazione e santificazione, a cura 
dei padri Antonelli e Low. Da un’informazione del Santa Croce, si apprende 
a proposito di quella di Vetralla, che la Congregazione del Buon Governo 
non aveva approvato la deliberazione di quel consiglio comunale, con cui 
si accordava alle maestre un sussidio, sul presupposto che spettasse al ve- 
scovo provvedervi, a che si contrappose esser la rendita del vescovato, at- 
tese le precezioni di cui era gravato, tenuissima, mentre i comuni erano 
ricchi; dal canto suo il cardinale faceva osservare che aveva adempiuto al 
suo dovere (Doc. X, lett. 36). In altra relazione del 1705 faceva presente 
di aver fatto ogni sforzo per estendere la pia istituzione nei paesi della dio- 
cesi, ma non potendo egli provvedervi «fer le scarse rendite della Mensa 
e per le innumerevoli cure da prestare alle necessità delle sue pecore », 
temendo che «fer la troppa inopia non si seccasse questa vena vitale », 
insisteva a che dovessero supplire i comuni (Doc. XI, n. 2). Tuttavia risulta 
che il Santa Croce desse continui sussidi sia in generi che in denaro e in 
vesti alle maestre (Doc. XII). 

% Riforme CXXVII, f. 108v - Decreti Cap., p. 172 - Fu sepolto nella 
cappella gentilizia in S. Maria in Publicolis (Iscrizione in CRISTOFORI, Tom- 
be, p. 211). Cfr. GUARNACCI, I, p. 201 - BUSSI, p. 340 - CAPPELLETTI, VI, 
p. 164 - DE Novaes, XI, p. 163-164. Il Capitolo della Cattedrale, dopo aver 
proceduto ai consueti atti possessori, il 15 nominava vicario capitolare il 
canonico Sebastiano Zazzara, con poteri limitati, e che, ciononostante, 
ebbe oppositori i quali ne pretendevano la rimozione, mentre i suoi fau- 
tori ne ponevano in rilievo il sapere, la prudenza, pietà, generosità, vita 
esemplare (Decreti Cap., p. 174-175, 177). N 

78 BaRBAcCI (Relazione citata, p. 173) ne lodava la pietà, generosità, 
imparzialità verso l’una e l’altra diocesi, avendo egli impresse in sè le 
parole di Cristo: « Alias 0ves habeo quae non sunt de hoc ovile et alias 
oportet me adducerel ». 
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Michelangelo Conti — Governatore del Patrimonio — Proclamato cit- 
tadino viterbese — Nunzio in Svizzera — Commissario per i danni del 
terremoto — E’ consecrato sacerdote in Viterbo — Nunzio in Portogallo — 
Insistenze dei Viterbesi per averlo vescovo — E’ fatto cardinale — Dalla 
chiesa di Osimo è trasferito a quella di Viterbo — Suo zelo per intensificare 
il culto divino — Favorisce l’elevazione all’onore degli altari di alcuni vi- 
terbesi — Compie la sacra visita — Incoronazione dell'immagine della 
Madonna Liberatrice — Per cattive condizioni di salute il Conti rinunzia al 
vescovato — Viene elevato al Pontificato — Festeggiamenti in Viterbo — 
Speciale benedizione impartita alla Città — Distribuisce fra i Viterbesi alte 
cariche in Curia — Politica d’Innocenzo XIII — Sua morte — Lutto uni- 


versale. 


Michelangelo Conti, primogenito di Carlo, duca di Poli, 
e d’Isabella Muti, nacque il 13 maggio 1655!. Attese agli studi 
in Ancona, sotto la direzione dello zio Gian Niccolò, vescovo 
di quella città, al cui seguito, alla morte di Innocenzo XI, assi- 
sté al conclave? Alessandro VIII lo scelse a suo cameriere 
d'onore e nel 1690 lo inviò internunzio a Venezia allo scopo di 





1 GUARNACCI, II, p. 137 - DE Novaes, XIII, p. 3 e segg. - CACCIOLI, Me- 
morie storiche di Poli, 1896, p. 211 - Archivio Rom. St. P., XXXI, p. 479. 
Nella famiglia già dei conti di Tusculo e di Segni, e poi duchi dì Poli 
era ereditaria la carica di gran maestro dell’ospizio apostolico che ebbe 
anche il duca Carlo (CANCELLIERI, Solenni possessi, p. 369). Secondo alcu- 
ni genealogisti poco scrupolosi, tale famiglia si faceva discendere dalla 
romana G'ulia Anicia, e avrebbe dato, a sua volta, origine alla casa au- 
striaca. Sono le solite superfetazioni. I più modesti genealogisti la fanno 
discendere da un Gregorio, console romano nell’800, il cui figlio Tolomeo 
fu principe di Tuscolo e da cui originò in seguito anche il ramo di Se- 
gni (DronIGI, Genealogia di casa Conti, 1663). Ad ogni modo fu una delle 
più illustri del Lazio inferiore. 

2 GUARNACCI, II, 137, 138. 
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presentare lo stocco ed il berrettone al doge Francesco Mo- 
rosini, onore solito a conferirsi ai più strenui campioni della 
fede *. Innocenzo XII gli affidò il governo, dapprima, di Ascoli, 
poi di Frosinone ed in ultimo di Viterbo ‘. 


A causa dei di lui meriti speciali, non che in memoria delle 
opere gloriose dei sommi pontefici, i quali avevano illustrato la 
famiglia Conti, e per la riconoscenza altresì verso altri ante- 
nati della stessa casata, dai quali la nostra città aveva rice- 
vuto benefici, gli fu accordata la cittadinanza onoraria, estensi- 
bile a tutta la famiglia, esprimendogli, nel relativo diploma, 
altresì l'augurio di assidersi un giorno sulla Cattedra di S. 
Pietro. Tale vaticinio, del resto non improbabile, doveva 
compiersi! 

Nel 1695 il Conti fu nominato arcivescovo di Tarso ed in- 
viato nunzio in Svizzera °. Era da pochi giorni partito dalla no- 
stra città per colà recarsi”, allorché una zona della provincia 
del Patrimonio venne funestata dal terremoto, come a suo 
luogo fu narrato. Il Papa, volendo affidare ad un commissario 
con pieni poteri le provvidenze necessarie per soccorrere le 

| popolazioni sinistrate, ravvisò opportuno impartire tale in- 
carico al Conti, il quale, avendo fino allora amministrata la 


3 GUARNACCI, II, p. 138 - GUERZONI, Storia della repubblica di Venezia, 
P. 337. 

4 Il 26 aprile 1693 (CAMPELLO, Notizie, IX, p. 59). I priori il 3 maggio 
gli fecero le congratulazioni (Letterario, f. 1220). Il breve papale è del 6 
maggio (Riforme, CXIV, f. r19v). In Viterbo venne il 13 (Letter. come 
sopra). Cfr. GUARNACCI, p. 139. 

5 Riforme CXV, f. 146 - Letterario 1695, p. 11v. Fra gli antenati dal 
segretario Peron: ricordavasi Celestino III, che era invece un Orsini, e si 
faceva vivere Innocenzo III ai tempi di S. Rosa! Quanti spropositi! Gio- 
va anche ricordare che lo stesso segretario confermava esservi in archivio 
molte pergamene che per l’antichità e l’ingiuria del tempo non erano per 
lui leggibili, basandosi sull’autorità del CORETINI (Letterario, 1708, p. 1517). 
Ma non il solo Peroni prendeva tali abbagli, poichè altri più recenti scrit- 
tori ascrivono otto pontefici alla famiglia Conti, e altri perfino sedici. Co- 
loro che indubbiamente appartennero a quella casata furono: Innocenzo 
III, Gregorio IX ed Alessandro IV. Il Conti, grato delle onoranze rice- 
vute, considerandosi un qualunque cittadino, nel recarsi in S. Maria della 
Quercia e in S. Rosa, non permise ai conservatori di uscire di palazzo per 
incontrarlo, e li accolse nel suo cocchio (Letterario, 1695, f. 133). Nella 
miscellanea XII, n. 47, sono riferite le epigrafi in lode del Conti. 

S La notizia venne qua per staffetta il 28 maggio (GIANNONI, Ricordì, 
p. 16 - Riforme, CXV, f. 2680). Cfr. GUARNACCI, p. 139 - KARTHUNEN, Les 
nunciatureS apostoliques permanentes de 1650 a 1800 (1912, p. 240) - Pa- 
sTOR, XV, p. 433. 


© Il 1° giugno (Riforme, CXVI, f. 1 - GIANNONI, p. 16). 
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provincia, conosceva bene luoghi e persone. Sì i Viterbesi 
che gli abitanti dei paesi maggiormente colpiti da tanto fla- 
gello, si sentirono alquanto rinfrancati dalla presenza del ben 
noto, zelante, caritatevole ed energico prelato, di cui ricorda- 
vano con gratitudine l’opera sua in occasione di una terribile 
carestia, durante la quale, sfidando i rigori del verno, attraverso 
le vie ricoperte di neve, era accorso di persona qua e là nelle 
campagne a distribuire viveri ai lavoratori*. 

«Anche in questa nuova triste contingenza il fervente apo- 
stolo di carità recossi subito sul luogo a dispensare ovun- 
que sussidi e ad emettere i provvedimenti più opportuni per 
alleviare tanta sciagura, rendendo, alla fine della missione, 
pubblica ragione del suo operato '°. Il magistrato comunale col- 
se l'occasione per implorare dal Pontefice che la Provincia, in 
quell’angoscioso momento, non venisse sottratta al governo 
di tanto benemerito prelato"; ma il Pontefice non volle ri- 
nunziare all'opera efficace che si riprometteva dal Contì nel- 
la missione affidatagli all’estero nell’interesse supremo della 
S. Sede, tanto più che la Repubblica Elvetica aveva già espres- 
so il suo pieno gradimento per la di lui nomina. 

Prima di partire l’insigne prelato riceveva dal cardinal 
Sacchetti l'ordine presbiterale, di cui non era ancora insi- 
gnito ?. 

Nel 1699 il Conti dalla Svizzera passò alla nunziatura di 
Lisbona *, dove rimase per ben tredici anni, quantunque fin 





8 Venne qua il 14 giugno e ripartì immediatamente per Bagnoregio 
(GIANNONI, p. 26 - Riforme, CXVI, f. 4). 

9 Cont. CORETINI, p. 246. 

10 Relazione in Registro del Governatore, p. 80 e segg. - Cfr. CAMPELLO, 
X, p. 200-201. 

ll Memoriale inviato a mezzo del card. Spada (Letterario 1695, p. 44). 
Una iscrizione fu apposta nel palazzo comunale per esaltarne la memoria. 
Dal suo nome fu anche chiamata la nuova via che dalla piazza di Fontana 
Grande conduceva alla piazza di S. Sisto (Riforme, CXV, f. 164; CXVI, f. 
29 - Lett. Sup. n. 311 - GIANNONI, p. 8 - Iscrizione in BUSSI, p. 338). A_ sua 
iniziativa furono poi intrapresi scavi nella tenuta della Cipollara (Con- 
venzione tra il Comune e il convento della Quercia, in codice dell’archivio 
comunale). Cfr. MARIANI, De Etruria Metropoli, p. 277. 

1° Il 19 giugno (Liber Eccles., p. 172 - GIANNONI, p. 27). Partì il giorno 
dopo (ivi, p. 28). Giunti in Lucerna, ne dava avviso ai priori (Letter. 
cit., p. 66). 

13 Se ne parlava fin dal giugno (CAMPELLO, l.c., XI, p. r1o); ma la no- 
mina non avvenne che nel novembre. Il 6 i Priori gli esprimevano le loro 
congratulazioni (Letterario 1697, p. 7), ed egli stesso da Lucerna il 2r con- 
fermava la nuova destinazione avuta (Lettere Sup. n. 145). Raggiunse Li- 
sbona nell’aprile dell’anno seguente (PastoR, XV, p. 433). 

% La sua missione non riuscì però molto tranquilla. Ebbe una questio- 
ne coi Gesuiti a causa del quinguendio, che era stato sostituito alla decima, 
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dal 7 giugno 1706 fosse stato promosso cardinale, ciò che av- 
venne unicamente a riguardo dei suoi meriti speciali, non in 
virtù della rappresentanza della S. Sede presso il re di Porto- 
gallo, non essendo di consuetudine che tale incarico costituisse 
una prerogativa per elevarlo alla Sacra Porpora *. Il neo car- 
dinale si ricordò in quell’occasione dei buoni viterbesi, scriven- 
do ai conservatori per assicurarli del vivo desiderio che aveva 
di giovar loro in quel che potesse '; e nel ritorno in Roma volle 
rivedere la nostra Città (30 novembre 1710), ospite del cardinale 
Santa Croce, recandosi, qual semplice pellegrino, a visitare 
S. Rosa, fra le acclamazioni del popolo ”. 

Finalmente i voti dei Viterbesi, i quali, fin dalla morte del 
Sacchetti avevano fatto vive istanze per averlo a capo della 
diocesi, rinnovate nell’ultima vacanza della sede ', furono 
appagati, essendo egli stato trasferito dal vescovato di Osimo, 
che amministrava fin dal 1709, a quello di Viterbo e Tusca- 


i quali pretendevano non pagarlo, vertenza che poi si estese anche ai 
benefici di giuspatronato regio. Sollecitato dal papa, nulla egli trascurò per 
mantenere i diritti della Santa Sede (Clemente XI, Epistulae, I, p. 230, 
235, 282 - dal 27 novembre 1704 al 10 ottobre 1705). La questione si acuì 
talmente che si intimò dal re al nunzio di lasciar Làsbona, ma poi, edotto 
quegli del vero stato delle cose, fu richiamato; ed i Gesuiti finirono col sot- 
tomettersi (De vita et gestis Clementis IX, p. 118, 120 - LAFITEAU, Vie de 
Clément XI, II, p. 138 e segg.). In seguito il Conti si acquistò in sommo 
grado la fiducia della corte lusitana e specialmente della regina Maria Anna 
(PastoR, XV, p. 433). 

15 Clementis XI, Epistulae, n. 23 - GUARNACCI, II, p. 139 - DE NovAaESs, 
XII, p. 84, XIII, p. 6 - Pastor, XIV, II, p. 267. Nelle memor!ie del secolo 
XVIII (II, p. 171) si assevera che la nomina eccezionale fu fatta in sostitu- 
zione di quella del FIiLIPPUCCI, che, per umiltà, aveva ricusato il cappello 
cardinalizio. Anche che ciò fosse vero non per questo viene menomato il 
prestigio del Conti. Comunque fu questi l’unico allora nominato. Il titolo 
dei SS. Quirico e Giuditta non l’ebbe che il 23 febbraio 1711 (CRISTOFORI, 
Cronotassi, p. 156). 3 

16 Lettera 24 luglio 1706 (Lett. Sup. n. 56). La lettera si incrociò con 
quella di congratulazione che gli avevano inviato i Conservatori (Lett. 
P. 150). 

1 Riforme, CXXVI, f. 182. Fin dal 5 ottobre i Conservatori avevano 
scritto al duca di Poli a che li avvertisse della di lui venuta per convenien- 
temente festeggiarlo (Letterario, p. 105). 

18 Il 3 giugno, a mezzo di una deputazione, il Capitolo della Cattedrale 
inviò una supplica al papa, per impetrare a pastore il cardinale, non rice- 
vendo altra assicurazione che presto avrebbe provveduto alla nomina del 
vescovo (Decreti Cap., p. 177, 180). 

19 28 gennaio (CAPPELLETTI, VII, p. 564 - GAMS, p. 713. Clemente XI 
il 15 giugno gli faceva premura di recarsi prima possibile in diocesi (Ept- 
stulae, I, p. 551); ma, secondo i documenti locali non la avrebbe raggiunta 
prima dell’aprile 1712, nel qual mese intraprese la visita, tornando poi 
nel maggio in Roma (CAPPELLETTI, l.c.). 
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nia, di cui prese possesso il 24 dicembre 1712, fra l’esultanza 
generale *. In di lui onore ebbero luogo due accademie, l’una 
nel civico palagio, l’altra nella sede del Seminario”; ed il 
Comune gli tributò un donativo di 500 scudi”. 

L’insigne cardinale, rivolgendosi per la prima volta ai suoi 
diocesani, nella sua grande modestia ed umiltà, doti principali 
che lo caratterizzavano, faceva appello al clero affinchè con 
fervide preghiere implorasse l’assistenza divina ed i lumi 
necessari per il buon governo della diocesi, assicurandolo nel 
contempo delle sue «rettissime intenzioni » # ed egualmente 
raccomandava ai rappresentanti del Comune di cooperare con 
lui per l’esplicamento del ministero spirituale, come eransi 
mostrati volenterosi e « cortesemente paghi » del governo tem- 
porale, serbando «quell’armonia così profittevole fra eccle- 
siastici e secolari » *. 

Ed infatti nei sette anni che resse la diocesi, non smentì 
egli mai i propositi manifestati; e clero, magistrati e popolo 
risposero concordi all’invito da lui rivolto con tanta mansue- 
tudine, prudenza e fiducia. Infervorato di fede, cercò innan- 
zitutto di intensificare il culto divino, ottenendo all’uopo da 
Clemente XI speciali indulgenze * e favorendo l'elevazione al- 





2° Riforme, CXXVII, f. 203. Il trasferimento si dava per sicuro fin dal 
22 giugno (Letter. p. 113) ma non fu deciso che nel concistoro del 1° ago- 
sto (Riforme, cit., f. 128v - Decreti Cap., p. 180 - Cont. CORETINI, p. 246 - 
GAMS, p. 23S). In quel giorno stesso i conservatori gli inviavano le feli- 
citazioni, e destinavano il marchese Chigi Montoro ed il cavalier Papirio 
Bussi a complimentarlo ed a ringraziare nello stesso tempo il pontefice 
(Letter., p. 125, 128). 11 cardinale rispondeva il 7 (Lettere Sup. n. 23). La 
bolla di provvista è del 17 (Liber Eccles., p. 78), nel qual giorno il Conti 
ne dava l’annunzio ufficiale al Capitolo, delegando il vescovo di Montefia- 
scone Bonaventura a prendere per lui il possesso (Cod. 223 Cattedrale, let- 
tera n. 1 - Decreto Capitolare, p. 11 - Liber Eccles., p. 76 - Riforme cit. 
f. 130) ciò che questi fece il 28. 

A vicario prescelse l’arcidiacono Odoardo Lomellino (Eccles., p. 129), 
ma questi non accettò e quindi fu nominato l’abate Adriano Sermattei, 
che prese dimora nel convento degli Scalzi (Decreti Cap., p. 181bis). 

21 Il 6 febbraio 1713 la prima (Kiforme, cit. f. 2537) e dell’altra si ha 
il resoconto stampato dal titolo «Corona palladia ex floribus Seminarti 
Viterbiensis in reditu emincnti:s. et veverend. principis Michaelangeli de 
Comitibus » (De Juliis), in Miscell. Comun. III 

2 Il papa a ciò si oppose, ma poi dietro le insistenze del Comune, che 
si appellò alla costante consuetudine alla quale, venendo meno, si sarebbe 
oifeso il cardinale, autorizzò la spesa (R:forme, cit., f. 127, 265 - Lett. Sup. 
31 gennaio e 24 giugno 1713, N. dI € 59). 

2 Lettera 27 agosto 1712 in D.C., p. 181. 

3 Lettera 7 agosto 1712, in Lettere Sup., n. 23. 

2 Breve 13 agostc 1713, per chi visitasse il SS. Sacramento, in qualun- 
que chiesa esposto (Liber Eccles., p. 49). 
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l'onore degli altari di alcune persone pie, le quali con la vita 
esemplare avevano destata l'ammirazione e la devozione dei 
Viterbesi che reclamavano insistentemente la ricognizione del- 
le loro virtù eroiche e la canonizzazione del culto di fatto già 
loro prestato. Tale desiderio della popolazione potè però soltan- 
to in parte essere appagato *, procedendosi dall’autorità eccle- 
siastica in siffatta materia allora, come adesso, con grande len- 
tezza e ponderazione, dopo lunghe more e meticolose formalità, 
perscrutando e vagliando le prove raccolte prima di prendere 
una risoluzione definitiva. 

Nel 1713 il cardinale effettuò la sacra visita ” e per quan- 
to le mansioni derivantegli dall’appartenere al S. Collegio lo 
obbligassero a recarsi di frequente a Roma, non tralasciava 
di qua trovarsi a celebrare le festività solenni e ad avviare al- 
la carriera ecclesiastica i chierici *. Cultore inoltre degli studi 
letterari, riuniva presso di sé i più distinti e preclari cittadini, 
conversando e discutendo con essi come in una « vera accade- 
mia » ” 





28 Riassunto il processo di Francesca Vacchini, ad istanza del Ripoll, 
generale dei Domenicani, che molto si adoprò al riguardo (Lettere Sup. 
n. 71 - Letterario 1713, p. 16, 19v, 31, 73), il cardinale il 28 settembre 1713 
presenziò la desumazione del corpo, che non fu però trovato integro, es- 
sendo state alcune ossa altrove riposte, ed il 30 fu la salma trasferita nella 
cappella di S. Caterina -in S. Maria di Gradi (Riforme, CXXVIII, f. 28, 
30, 36). Il Lambertini, a cui fu affidata la causa, opinò che allo stato degli 
atti, non vi fossero elementi sufficienti per la beatificazione, e che perciò si 
getterebbero tempo e spese, e si farebbe più male che bene alla memoria 
della pia donna (Leltera 8 agosto 1714 in Lett. Sup. n. 98, 111). I Conserva- 
tori, appoggiati dai frati e suore dell'Ordine Domenicano, a cui si univa 
anche il Capitolo della Cattedrale (D.C. p. 185), insisterono presso il 
Conti, enumerando vari miracoli della Vacchiniî, interessandolo ad in- 
formare la S. Congregazione dei Riti (o febbraio 1715 - Letterario, p. 95, 
1187). 

Nel 1715 era invece emanato il decreto sulle virtù eroiche della ven. Gia- 
cinta Marescotti, di che i Conservatori molto se ne compiacquero, auguran- 
dosi di vederla presto esaltata alla pubblica venerazione (Lettera ro febbraio 
al card. Marescotti, nel Letterario, p. 138v - Lettera del 13 del cardinale in 
Lett. Superiori, n. 4). 

Nel 1714 fu anche promesso il processo del padre Domenico Lucchesi 
morto il 22 marzo in concetto di santità (Riforme, CXXVIII, f. 113v - Let- 
terario, p. 69), la cui esumazione si fece nel 1719 (Riforme, CXXXII, f. 112). 

© Liber Eccles., p. 770. 

2 Nelle Riforme (passim) si registrano le date della venuta e partenza 
del cardinale; e nel Liber Eccles., quelle delle ordinazioni, che ebbero luogo 
il 23 settembre 1713, 27 maggio 1714, 9 febbraio 1715, mentre negli abni se- 
guenti furono fatte dai vescovi viciniori, appositamente delegati. 

2 OTTIERI, nella prefazione p. XVIII, che era uno degli assidui. Aveva 
questi sposato il 30 giugno 1698 Olimpia Maidalchini, del marchese Andrea e 
di Maria Carpegna (Liber Matrimon. S. Sixti, IV, p. 10). Del 18 si ha l’atto 
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Il 9 novembre 1715 presenziava all’incoronazione della 
miracolosa immagine della Madonna Liberatrice nella chiesa 
della SS. Trinità. Disgraziatamente le condizioni fisiche 
non permisero all'eminente uomo di sostenere a lungo le 
cure del ministero episcopale, mancandogliene la «forza ne- 
cessaria », così come egli stesso, per scrupolo di coscienza, di- 
chiarava *. 

Le preghiere dei Viterbesi di non privarli della sua pater- 
na assistenza lo dissuasero, più volte, dal rinunziare al grave 
incarico ® ed un miglioramento verificatosi nella sua salute ® 
valse per qualche tempo a scongiurare il temuto allontana- 
mento di sì amato Pastore, mentre la cittadinanza esprimeva 
ad ogni momento la speranza di godere per lunghi anni della 





di costituzione di dote (prot. di Giuseppe Begagli). Di lui scrisse la vita il 
figlio Lotario (Roma, 1762). Anche il Zeno (Letterario, TI, n. 217) fa cenno 
della ricca biblioteca del Cardinale e del suo mecenatismo verso i letterati. 

30 Riforme, CXXX, f. 46 e segg. La sacra immagine dal luogo primitivo, 
tagliata dal muro in cui si trovava, fu nel 1680 (9 novembre) trasportata nel- 
la nuova cappella appositamente cosiruita, a cui sovrastava una cupola otta- 
gonale (Iscrizione nel Cod. 136 Com., p 76 - BUSSI, o.c. - BoxannNI, App. I, 
n. 5). Il Comune contribuì per gli sportelli di argento a condizione che vi si 
scolpisse lo stemma della Città (Riforme, CV, f. 34, 38). 

Fin dal 1696 si era fatta istanza al Capitolo Vaticano per l’incoronazione 
dell'immagine (Letterario, p. 00 - Lett. Sup. n. 11), che la concesse il 28 
maggio (Archivio Basil ca Vaticana. decreto XVII, p. 256 - BONANNI, p. 41); 
ma fu dovuta differire per la spesa ingente che occorreva. I Conservatorà per- 
ciò nel 1706 rinunziarono a metà del fondo della mensa, devolvendola, a tale 
scopo (Riforme, CXXXIII, f. 1550); e nel 1715 si votava dal Consiglio altro 
sussidio, non approvato però dalla Congregazione del Buon Governo (Lett. p. 
34 - Lett. Sup., n. 13). Alcuni devoti perciò supplirono con le loro obla- 
zioni. Va ricordato che il 26 maggio 1705 fu accordata l’indulgenza ple- 
naria nella seconda festa di Pentecoste (perg. 315 fondo Trinità presso 
la Com.). La relazione della cerimonia, oltre che nel citato volume delle 
Riforme, si ha anche nell’archivio della Basilica Vaticana; e se ne conserva 
altresì memoria in un'iscrizione esistente nella chiesa della SS. Trinità (Bo- 
NANNI, p. 50 e segg. - App. n. 14). Va notato anche che nel 1707 il padre 
Giovan Baltista Cotta aveva pubblicato le « Notizie delle grazie più singolari 
fatte dalla S. Imagine di S. Maria Liberatrice » (Viterbo, DE GIULI); e 
nel 1715 Girolamo Curti. accademico viterbese, compose l’oratorio « L’in- 
ferno abbattuto, oss'a il trionfo di S. Maria Liberatrice », dedicandolo al 
Conti, che fu musicato dal maestro Vinchioni (Viterbo, BENEDETTI, nella 
Miscell. Com. n. 39). Altra pubblicazione infine venne dedicata nello stesso 
anno da alcuni devoti al principe Albani (ivi, DE GIULI). 

Nel 1721 Beatrice Peroni ved. Salendi consegnava la lampada d’ar- 
gento da ardere dinanzi all'immagine della Madonna, lasciata dal marito 
(prot. 15, Banconi, p. 214). 

8! Lettera 31 agosto 171S in Lettere Superiori, p. 54. Cfr. GUARNACCI, 
II, p. 140 e 383 - OTTIERI, VIT, p. 510 - Zeno, Lettere, II, n. 207, 217. 

® Letterario 1716, p. 139%, 155 - Lettere Superiori n. 44. 

8 Lettera 31 agosto 1718, sopra citata - Letterario, p. 205. Venne qua 
il 29 ottobre. 
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sua opera benefica. Si attraversava un periodo di carestia ed 
inoltre il 28 agosto 1717 una veemente scossa tellurica veniva 
ad atterrire la popolazione che fu più che mai allarmata per. 
l'assenza del Conti, di cui avevano sperimentato in altre si- 
mili circostanze quanto egli fosse prodigo di aiuti materiali e 
di conforti spirituali *. Per colmo di sciagura il male che tor- 
mentava il cardinale tornò ad aggravarsi, sì che si vide egli 
costretto, benché a malincuore, di chiedere al pontefice l’eso- 
nero dall’amministrazione della diocesi, sentendosi « quasi in- 
sufficiente » alla cura che richiedeva *. Si riservava soltan- 
to una pensione di 700 scudi, di cui però devolveva parte 
a favore delle sagrestie delle due cattedrali per mantenere 
ed accrescere la sacra suppellettile *. 

Grande si fu il rammarico del clero e del popolo che tan- 
to apprezzavano la prudenza, lo zelo, la mitezza, carità e mu- 
nificenza del Conti, di non averlo più a capo della diocesi. 
Tuttavia non si cessò di ricorrere a lui in ogni occasione. 

Alla morte di Clemente XI — 19 marzo 1721 — il magi- 
strato comunale gli rivolgeva una supplica affinchè fosse ri- 
spettata l’antica consuetudine, secondo la quale, in sede vacan- 
te, i gonfalonieri e caporioni, oltre che procedere alla scar- 
cerazione dei ritenuti per debiti o per tenui reati, ciò che ve- 
niva contestato dal vicario vescovile ”, assumevano la tutela 
dell’otdine pubblico, a che si opponevano gli agenti del Go- 
vernatore, i quali col loro contegno prepotente provocavano 
spiacevoli incidenti *. 

Adunatosi il 31 marzo il Conclave, nella nostra città si 


% Si fecero le solite processioni ai santuari e, passato il pericolo, il 12 
settembre si cantò il Te Dewm di ringraziamento (Riforme, CXXXI, £. 41- 
427). 

35 Lettera 15 marzo 1719 (Lettere Sup n. 79). Era egli afflitto da ernia 
e da mal di pietra; e la infermità erasi inoltre aggravata dall’essere egli 
assai corpulento, nonchè per la vita sedentaria. Cfr. CRISTOFORI, Tombe, 
P. 261. 

# Breve 21 giugno 1721 (n. 89 Catt.) - Cfr. Bussi, p. 341 - TURRIOZZI, 
p. 41. Aggiunse poi anche il dono di una lampada di argento da ardere 
perpetuamente dinanzi l’altare dei SS. Ilario e Valentino, di cui si ha il 
verbale di consegna, unitamente a due patenti di luogo di monte per l’olio 
occorrente onde alimentarla. 

Cfr. Iscrizione in BussI, p. 342 - ‘RISTOFORI, Tombe, p. 232. 

87 Letterario, p. 169 - Lettere Superiori, n. 11 del 29 marzo. Le sue rac- 
comandazioni furono trovate inutili, non essendosi trovato alcuno da scar- 
cerare (Riforme, CXXXIII, f. 31). 

# Alcuni birri tolsero prepotentemente dalle mani dei caporioni ‘taluni 
rissanti da essi arrestati (4 maggio), di che fu fatto ricorso alla S. Consulta 
(Informazioni, XI, p. 419 e segg.). 
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stava in trepida attesa, dappoichè era voce accreditata, ed an- 
zi «la più costante durevole », che fra i papabili fosse anche 
il Conti”, ritenuto generalmente «abile ed esperto » come 
quegli che aveva acquistato grande pratica nei maneggi poli- 
tici durante le nunziature in Svizzera ed in Portogallo, la- 
sciando ovunque larga impronta del suo operato e viva sti- 
ma e simpatia negli uomini di stato. Godeva di molta conside- 
razione presso l’imperatore Carlo VI” ed altresì in Francia 
ove si desiderava ardentemente la di lui nomina ‘. Aveva inol- 
tre favorevolissima la regina di Portogallo, sorella dell’impe- 
ratore, mentre il duca di Parma brigava a che anche quella di 
Spagna si dichiarasse per lui ‘*. Dal canto suo il Conti aveva 
l'accortezza di fare ai capigruppo del S. Collegio (Borbonici e 
Cesariani), dichiarazioni senza troppo compromettersi, tali da 
contentar tutti ‘. Pertanto fin dal 15 aprile l’elezione del car- 
dinale così largamente favorita, si diceva probabile e di giorno 
in giorno provenivano nella nostra città notizie sempre più 
rassicuranti, che destavano immenso giubilo 4, benché non 
mancassero gli intrighi degli emuli per farlo scartare, dicen- 
dolo di complessione debole o troppo giovane “, accusandolo 
perfino di giansenismo “. 


89 Il Capitolo della Cattedrale faceva presentare dall’arcidiacono Lomel- 
lino e dal canonico Sacchi il 22 marzo indirizzo al cardinale in cui si sup- 
plicava di continuare a îl paterno affetto praticato nel regger questa chiesa », 
assicurandolo che le preghiere erano « indirizzate alla maggiore di lui esal- 
tazione » (Decreti Cap., p. 192). Il cardinale rispondeva ringraziando il 
29 (p. 192%). I deputati da Roma davano continue notizie (ivi, p. 193). 

4° Carlo VI, morto Giuscppe I il 17 aprile 1711, era stato nominato il 
12 ottobre e incoronato il 22 dicembre (ERDMANNSDOFFER, p. 358, 359). 

41 S. StMon, V, p. 164 - Pastor, XV, p. 422. Defunto Luigi XIV il 1° 
settembre 1715, la Francia era allora sotto la reggenza del duca d’Or- 
Iéans, data la minore età del Delfino. 

4 PETRUCELLI, IV, p. 14-15 - Relazione Cornaro in RAxKE, III, app., 
p. 157 - Pastor, XV, p. 498. 

4 Per le faccende francesi si dichiarava pronto ad un regolamento 
favorevole e sollecito delle questioni pendenti, negando di aver mai avuto 
alcuna influenza sulla politica di Clemente XI, ed uguale condiscendenza 
dimostrava circa le pretese imperiali (Diari e relazioni in PASTOR, p. 427, 
429, 431). 

4 Relazione in D. Cap., p. 193. 

4 Relazione cit. da PASTOR, p. 422, n. 2. 

46 PASTOR, p. 429. Del resto anche Innocenzo XI fu sospettato, se non 
di favorire, di tollerare il giansenismo (BUONAMICI, Vita, p. 73 e segg.). 
Giansenio (Jansen), vescovo di Ypres, aveva fatto rivivere, esponendola a suo 
modo, la dottrina della giustificazione per la grazia e della predestina- 
zione nell’Augustinus, pubblicato dopo la sua morte, e condannato in quan- 
to alle proposizioni ereticali ivi contenute con bolla 31 maggio 1653 (Bul- 
lar. Rom., ed. Taurinensis, XV, p. 720 e segg.), e di nuovo il 19 luglio 1705 
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Ad un certo momento si vociferò anche di un’esclusiva 
da parte di Spagna ‘ che doveva presentare il cardinale Acqua- 
viva, il deus ex machina del partito borbonico, e che, a 
quanto si disse, giunse in ritardo, mentre al contrario era sta- 
ta a tempo esplicata da parte imperiale contro il Paolucci, 
il potente segretario di Clemente XI, sul quale nei primi scru- 
tini si erano riversati i maggiori suffragi ‘.. 

Negli ultimi giorni del conclave il Conti non aveva ormai 
più «contraddittori né competitori» ed attendevasi soltanto 
il beneplacito dell'Imperatore per essere eletto‘. Il 7 mag- 
gio la nomina era già decisa, ma si differì la proclamazione 
al dì seguente in cui ricorreva la festività dell’appanizione 
dell’arcangelo Michele, di cui il cardinale portava il nome” 
e la quale la nostra città, come a suo luogo fu narrato, celebrava 
in modo particolare per l'avvenimento memorabile della cac- 
ciata del tiranno Giovanni Di Vico ®. i 


Il cardinale Acquaviva, che non era davvero un amico del 
Conti, così scriveva alla corte di Spagna: « Ognuno ha salutato 


(ivi, XXI, p. 233 e segg.). La questione del resto si può dire spinosa, e 
tale da non investigarsi troppo sottilmente, poichè si corre il rischio di ca- 
dere da un eccesso all’altro, con l’attribuire troppo alla sola grazia, ne- 
gando il libero arbitrio, e viceversa. L’antitesi tra il libero arbitrio e la gra- 
zia, fra la responsabilità umana e la predestinazione divina, fu fin d’allora 
paragonata dal Bay ai pericolosi scogli di Scilla e Caridd:. Ed il Bellarmino 
scriveva: « Malo experiri quam scrutari, Domine, efficacian gratiac tuaec » 
(De ascensione mentis in Dewmn, XIV). Fatto sta che i seguaci di Giansen:o, 
ripresa ansa dall’elezione di Innocenzo XIII, gli diressero un memoriale che 
egli però prudentemente rimise al tribunale dell’inquisizione e lo condannò 
(8 gennaio 1722) come ereticale (HERGENROTHER, VII, p. 61 - PASTOR, p. 443). 
E poichè alcuni vescovi refrattari continuavano in Francia a divulgare le 
loro pastorali infarcite dei soliti errori, Innocenzo XIII scrisse al re di 
Franc:a (24 marzo 1722) che imponesse ad essi silenzio (DE NovaESs, XIII, 
P. 133, .134 - HERGENROTHER, VII, p. 61). Cfr. sul Giansenismo HERGENRO- 
TRER-KiNGLOCE, VI, p. 468 e segg.; VII, p. 39 e segg. - DE RuGGIERO, 
Storia della filosofia, p. IV, volume primo, p. 296 - PIRRI in Storia delle Reli- 
gioni, diretta dal padre Tacchi Venturi, II, p. 679 e segg. 

*TLettere LAFITEAU, in Revue Intern. de Theologie, 1897, V, p. 310 - 
PETRUCELLI, IV, p. 18. Eppure a lui si doveva in gran parte l’alleanza del 
Portogallo con Spagna (Lettere Pisani 8 luglio 1701 in NICOLINI, n. 645, II, 
P. 334). 

4 PASTOR, p. 423. € segg. 

4 Così scriveva l’abate Ciofi da Roma (Leltere Diverse, n. 258): La 
frazione cesarca, per quanto più forte dell’altra non avrebbe da sola potuto 
prevalere. Quindi occorreva diven're ad uno dei soliti compromessi (MICHAUD, 
La fin de Clement XI el le commencement du pontificat d’Innoceht XIII, 
in Revue Intern. de Theologie, 1897, V. p. 310 - PASTOR, p. 417 e Seggi). 

530 DE Novaes, XIII, p. 11 - PASTOR, p. 431. Fu eletto ad unanimità di voti al 
75° scrutinio. 

51 Vedi a p. 439 del volume primo. 
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con grande plauso e grande gioia il fatto che un uomo di so- 


lide qualità, di stirpe aristocratica della nobiltà romana, sia 


succeduto nella cattedra di S. Pietro, un uomo di cui noi ci 
ripromettiamo la piena soddisfazione di tutti î principi, gra- 
zie alla sua grande giustizia ed alla sua ampia intelligenza 
adatta în misura elevata al compito di governo » *. 

E° a figurarsi con quale commozione ed esultanza fos- 
se accolta la nomina, cotanto auspicata ed attesa dai Viterbesi, 
che la consideravano «quale grazia da non potersene aspet- 
tare una maggiore » £. La notizia fu data il giorno stesso da 
un corriere appositamente spedito dal marchese Del Bufalo, 
mastro generale delle poste *. Le campane suonarono a diste- 
sa, squillarono le trombe, rullarono i tamburi intonando 
marce festose, si spararono salve di moschetti, si accesero fuo- 
chi e da ogni parte si elevavano a gran voce gli evviva al nuovo 
pontefice, che aveva assunto il nome di Innocenzo XIII, in 
omaggio al suo famoso antenato, il quale aveva retto la Chie- 
sa di Roma sei secoli addietro, segnando un nuovo periodo 
nella storia del Papato. 

Le luminarie durarono tre sere e furono così vivide di 
luce da rinnovare, come si esprimeva enfaticamente il se- 
gretario comunale, «l’incendio memorabile di Nerone»! Il 
paragone, a dire il vero, era non bene appropriato, ma tutto va 
perdonato a chi scriveva nel colmo della gioia. I nobili si quo- 
tarono per fare al popolo larghe distribuzioni di vino, facen- 
dolo sgorgare dal becco dell’aquila scaccata, stemma dei Conti 
innalzato su di una fonte posticcia in piazza del Comune, fra 
palme ed allori. Altre aquile si scorgevano qua e là dipinte a 
vivi colori, o disegnate con fiaccole, e dovunque si leggevano 
iscrizioni nelle quali si magnificavano le virtù del Pontefice. 
In una di queste, sovrastante al portone del Palazzo Comu- 
nale, sorretta da due leoni genuflessi, leggevasi: « Sotto l’om- 


bra delle tue ali». 





52 Relazione 9 maggio 1721 in PASTOR, p. 432. 

s Riforme, CXXXIII, f. 43. Annotava il CANCELLIERI: «Hac tandem 
hora quatuordecima unanimi voto cunclis prorsus virtulibus animique doti 
bus exornatum, devotionis siudio superioribus diebus, quasi futura divi- 
natio, acclamatum ». E nei Decr. Cap. (p. 193) si registrava «la sospi- 
rata novella che fu sentita da tutti e la gioia maggiore fu di questo Ca- 
pitolo ». C o 

4 Lettere diverse, n. 259 - Riforme cit., p. 42 - Decreti Cap., p. 193. 
Il corriere ebbe 23 scudi di mancia (Bollett. p. 18). 

55 Meoni Domenico, Relazione distinta delle feste e dimostrazioni di 
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Il giorno poi dell’incoronazione, 18 maggio, a cui inter- 
venne una numerosa ambasceria della città *, dopo essersi 
innalzato con la consueta cerimonia lo stemma papale sul 
civico palagio, s’incendiò una macchina artificiale che rap- 
presentava una fortezza coronata di un trofeo di bandiere, 
di cannoni e di altri bellici strumenti, con nel mezzo un map- 
pamondo sopra a cui posava l’aquila ornata del triregno, che 
stringeva fra gli artigli le chiavi di S. Pietro ”. L’allegoria in- 
vero non era troppo appropriata, ed anzi in alcuni dettagli 
inadatta per un pontefice pacifico e dedito a far valere l’au- 
torità spirituale, più che il potere temporale della Chiesa. Si 
traeva di ciò auspicio, oltre che dalle doti di lui universal- 
mente riconosciute ed apprezzate, dal vaticinio compreso nel 
motto «De vera religione » col quale lo si designava nella 
famosa profezia di Malachia. 

Straordinari spettacoli furono inoltre approntati nel nuovo 
Teatro dei Mercanti di recente costruito #, in contrapposto a 
quello dei Nobili, e nelle tornate accademiche si declama- 
rono molti, anzi troppi, versi elegiaci®; e funzioni solenni 


giubilo fatte dalla città di Viterbo per la esaltazione e coronazione della 
Santità di N. S. papa Innocenzo XIII - DE GIULI, 1721. 

Altra fu stampata dal medesimo nel 1722. Copia delle epigrafi è nella 
Miscell. della B'blioteca Comunale, X, n. 47. 

56 Ne furono a capo: il vescovo Sermattei e il governatore del Patri- 
monio (Riforme, cit., p. 93). Cfr. CANCELLIERI, Possessi, p. 340 e Segg., SIo. 
Innumerevoli furono le descrizioni pubblicate, sì di quella cerimonia che 
dell’altra del possesso in S. Giovanni in Laterano, che ebbe luogo il 16 no- 
vembre, e di altre feste e funzioni di cui leggesi l’elenco in DE NOVAES 
(XIII, p. rr-12). 

57 Relazione citata. 

58 Fu rappresentato il melodramma: La costanza in cimento. Se ne dà 
ragguaglio in una pubblicazione dal titolo: « Espressioni poetiche al me- 
rito delli signori Francesco Portici e Giovanni Dresser, celebri virtuosi 
dell’eccell. duca Bonelli, per ‘la recita del drannna da questi fatta nel nuovo 
teatro di Viterbo - DE GiuLI, 1721 (nella Miscell. della Com.). 

5° Fu costruito nel 1719 da alcuni mercanti riunitisi in società (prot. 4 
di G. Curti). Quello dei nobili, sito nel palazzo comunale, minacciando 
rovina, era stato restaurato nel 1718, fra le proteste dei rappresentanti delle 
Arti, i quali si opposero a che la spesa fosse a carico del Comume (Lette- 
rario, 1718, p. 8, 144, 149, 190 - Lett. Sup., n. 26, 4I - Riforme, CXKXVIII, 
f. 92; CXXXI, f. 484 - Informazioni, VIII, p. 55). 

® Anche in Roma si celebrarono accademie, specialmente dall’Arcadia, a 
cui il Conti apparteneva, coll’appellativo di Aretolgo Atgireo (CRESCIMBENI, 
I giochi olimpici degli Arcadi, nell'ingresso dell’Olimpiade DCXXV, 
in lode della Santità di N.S. Innocenzo XIII (Roma, 1721). Una cantata 
musicata da G. B. Costanzo fu eseguita il 15 agosto in Roma, i cui prota- 
gonisti rappresentavano l’Europa, l’Asta, L'Africa e VAmerica, che facevano 
a gara nell’inneggiare al novello pontefice. Fra l’altro vi si legge: « Festeg- 
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con scelta musica si celebrarono nelle principali chiese ©. Non 
la si finiva più. Era una continua intensa gara dei cittadini di 
ogni classe a chi più e meglio facesse, per esprimere l’entu- 
siasmo destato dall’esaltazione al pontificato di un personaggio 
così universalmente stimato ed amato, come lo era in tutto 
l’orbe cattolico, sì per la purezza dei costumi, per la pietà, bon- 
tà e dolcezza di modi, che per il carattere franco e sincero, 
«lontano da ogni interesse e passione, da far sperare che sa- 
rebbe riuscito un gran papa, e felice e glorioso sarebbe stato 
il suo governo » ®. 

Innocenzo XIII, dopo aver preso in benevola considerazio- 
ne un memoriale rimessogli dalla rappresentanza comunale 
nel presentargli le congratulazioni per la di lui esaltazione al 
pontificato, nel quale si esponevano le grazie che se ne atten- 
devano ®©, con speciale breve del 26 luglio ringraziò la cittadi- 
nanza di tante cordiali manifestazioni ch’erano riuscite a lui 
gratissime, assicurando i conservatori, i quali n’erano stati i 
fedeli interpreti, « che avrebbe conservata ed anzi aumentata, 
nella suprema dignità raggiunta, la benevolenza stessa avuta 
nell’esercizio del ministero episcopale » ed impartendo a tutta 
la popolazione la sua affettuosa benedizione “. 

Ai rappresentanti del clero-poi dichiarava, nella sua innata 
modestia, di essere compreso « del suo demerito ed insufficien- 
za che lo rendevano indegno », ma, avendo Dio così disposto, 
confidava che lo assisterebbe « per un governo utile alla Chie- 
sa », e che, quando ciò non fosse, lo pregava di « togliergli la 
vita ». Ciò diceva con grande compunzione e versando un pro- 


fluvio di lagrime ©. 





giamo il felice e. lieto giorno - in cui s’ode dintorno - la città di Qui- 
rino - cantar le lodi, l’alte gesta e il nome del suo prence, pastor e citta- 
d'no... con l’innocenza a lato del cèel la pace scende - regnar vedransi in 
Roma - co’ placidi costumi - la fede e la pietà (LeMER, Roma giuliva nel- 
l’esaltazione del S. P., etc. - Roma, 1721). 

6 Tripudio festivo della serafica religione per la gloriosa esaltazione di 
Innocenzo XIII, dimostrata dai padri minori conventuali in S. Francesco 
di Viterbo la sera del 15 maggào 1721 - Musica di Francesco Maria Frezza. 

& ZENo, Lettere, II, n. 108-109; Relazione Acquaviva in PASTOR, p. 432 
- MURATORI, XIV, p. 49r. i 

S Riguardavano queste: 1°, di rendere universale l’ufficio di S. Rosa; 
2°, di beatificare la venerabile Giacinta Marescotti ed il padre Baldinucci; 
3°, di dichiarare la città de maioribus con le annesse prerogative, conferma 
del pascolo comunale, giurisdizione del danno dato (Lettera 28 maggio 1721, 
P. 179 - 27 ottobre 1723, p. 59, 81). 

% Pergamena Com. n. 917 - Riforme, CXXIII, f. 28. 

S D.C., p. 195. 
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Ricordandosi poi di quanti lo avevano coadiuvato nell’am- 
ministrazione della diocesi e dei migliori cittadini, ch’erano 
stati assidui suoi familiari, chiamava una larga rappresentan- 
za sì di ecclesiastici, che di secolari viterbesi, a ricoprire ve- 
scovati od alte cariche di corte. 

Il vescovo Sermattei fu tra gli assistenti e dei meglio ac- 
cetti al soglio pontificio “, monsignor Beccari, vescovo di Boja- 
no, già suo vicario, fu nominato vicegerente di Roma ”, l’arci- 
prete della cattedrale Giovan Battista Renzoli fu promosso 
vescovo di Amelia”. Matteo Scaglioni, canonico della medesi- 
ma, che lo aveva assistito in conclave, fu segretario dei brevi 
ai principi, posto di particolare fiducia ©; Francesco Mariani, 
canonico di S. Faustino, cappellano segreto ”; i patrizi Andrea 
Maidalchini e Raniero Bussì ebbero l’onorifico grado di ca- 
merieri segreti di cappa e spada” e mons. Pietro Liberati, già 





6 Cancellieri, o.c., p. 340. Lo era già sotto Clemente XI (Bull. F. p. 48 
in Cancelleria Vescovile). 

6° Nativo di Capracotta, in diocesi di Trivento, fu vicario in Bene- 
vento, uditore del card. Tommasi, vescovo nel febbraio 1728 (CAPPELLETTI, 
XIX, p. 200 - DE NovaEs, XIII, p. 13 - MoronI, XCIX, p. 177 - GAMS, p. 860). 

® D.C., p. 197-108 - CAPPELLETTI - GAMS. 

6 Lettere diverse, 1721, n. 281 - D.C., p. 194 - Privilegi ai conclavisti, 
in Bull. Rom., XI, p. 196-200, 210 - Ruolo in Pastor, p. 435. Cfr. BUONAMICI, 
De claris scriptoribus, p. 231. l'u anche canonico in S. Giovanni in Late- 
rano, Si ha di lui una «Brevis relatio ecclesiae et diocesis Viterbiensis 
in praesenti statu» (cod. 76 Cattedrale), in cui, per quanto riguarda la se- 
rie dei vescovi, si atteneva al Coretini. Aveva altresì raccolto altri documenti 
e notizie sul nostro vescovato, che si proponeva di pubblicare, ma il Co- 
mune si oppose, perchè sosteneva, ed a ragione, la maggiore antichità di 
Tuscania| (Letterario, 1719, p. 23v). Finì per cedere i suoi scritti al Bussi 
(pref. alla Storia, p. VIIl), che ne tenne però ben poco conto. ° 

©° Dalla bolla 26 maggio 1721, in Bull. Rom. XI, p. 207. Era un dotto 
grecista ed il Conti, molto apprezzandolo, fin da quando era qua vescovo, 
aveva insistito a che si recasse in Roma, ove avrebbe avuto più vasto cam- 
po di esercitare le belle lettere, a che fu per alcuni anni riluttante, ma in- 
fine vi si decise, vinto dalle cordiali e generose esibizioni del cardinale, 
il quale gli affidò la direzione della sua Biblioteca. Asceso poi questi al 
pontificato, oltre la cappellania di palazzo, si ebbe un beneficio nella Ba- 
silica Vaticana; e da Benedetto XIII fu nominato scrittore greco della bi- 
blioteca pontificia. Era anche versato nella lingua ebraica e fu buon oratore 
e teologo. Morì in Roma il 14 maggio 1758. Nel 1728 pubblicò « De Etruria 
metropoli », nel 1730 « Breve notizia dell'antichità di Viterbo » e nel 1732 
una « Dissertazione pro Annto Viterbiensi», nonchè altre improntate tutte 
alle favole anniane, pur dando prova della sua grande erudizione. Vedi elo- 
gio nel Giornale dei Letterali, 1758-1759 = CORETINI G., p. 173-174. 

© Bolla 26 maggio s.c. - Lettere Div. 1721, n. 270, 279 - Lettere Supe- 
riori, n. 29 - CANCELLIERI, p. 345: © 

Il Maidalch:ni, marchese di Ripalta, era stato governatore delle armi 
dal 1691, mastro di campo del Patrimonîo nel 1698 (Miscell. XII, n. 17 - 
Letterario, 1698, p. 22), conservatore di Roma nel 1712 (VITALE, II, p. 543), 
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canonico di S. Sisto, di cameriere d’onore ”. La nostra cittadi- 
nanza fu altresì soddisfatta che a segretario di stato fosse pre- 
scelto il cardinale Giorgio Spinola, già governatore del Patri- 
monio, ch’aveva lasciata grata memoria del suo governo”. 


Sarebbe un fuor d’opera estenderci a rilevare quanto com- 
pié Innocenzo XIII durante il suo breve pontificato. Accen- 
nerò soltanto che dal punto di vista religioso estese egli il 
culto del Nome di Gesù *, non che di molti santi non ovunque 
con uguale fervore ed onore commemorati nell’orbe catto- 
lico ”, fra cui la nostra S. Rosa ”, ed impose la più rigorosa di- 
sciplina del clero regolare”. Preoccupossi poi in particolare 
modo dello sviluppo delle missioni apostoliche *; e soprattutto 
mantenne alto il prestigio del capo del Cattolicismo, difenden- 
done a spada tratta le prerogative di fronte alle soverchie 
pretese dei principi ”, pur non spingendo le vertenze all’estre- 


cerimoniere del cardinale Barber'ni, legato in Spagna, gentiluomo della 
principessa di Piombino presso Elisabetta Farnese; ed ebbe altre missioni 
all’estero da lui disimpegnata con zelo e dignità, come si rileva dai docu- 
menti raccolti dal Bussi (Uomini illustri, p. 405 e segg.) fra cui degni di 
nota privilegi di Luigi XIV, di Filippo V, e della regina di Spagna, 
di Giacomo III d’Inghilterra, che ospitò in Viterbo. Morì il 17 luglio 1735. 
Sua erede fu l’unica figlia Olimpia, maritata nel 1698 al marchese Francesco 
Mar Otticri, dai quali discese Lotario, nella cui linea mascolina si de- 
volveva il patrimonio della famiglia Maidalchini, a tenore del fidecommisso 
istituito dal marchese Andrea (prot. 27, Carlo Banconi, p. 156). 

Ta Lettere diverse, 1721, n. 269 - D.C., p. 194. 

7 Fu governatore dal 1699 al 1701 (BUSSI, p. 393). 

% Il 29 novembre 1721 ordinò che si celebrasse dalla chiesa universale 
nella seconda domenica dopo l’Epifania, con rito doppio (CANCELLIERI, 
0.C., p. 406). 

75 Estese alla Spagia e all'America la festa di precetto per S. Antorio 
di- Padova (27 gennaio 1722 - Bull. Rom., XI, p. 44). 

# Nel 1721 si rivolse una supplica al pontefice, a che rendesse univer- 
sale l’ufficio di S. Rosa (Letterario, p. 179) che era la maggiore testimo- 
nianza del culto immemorabile, per costituire la canonizzazione equipol- 
lente. Non risulta che egli desse disposizioni in proposito, ma certamente 
la pratica fu avviata, imperocché, su petizione del clero al riguardo del 
1725 (Cod. 220 Catt.), la Congregazione dei Riti in quello stesso anno ele- 
vava l’ufficio a doppio di seconda classe (BUSSI, p. 342). 

© Fra l’altro, dispose che si riunisse il capitolo generale dei Minori Os- 
servanti, non più tenutosi da venticinque anni, onorandolo della sua pre- 
senza. Ebbe luogo nella Chiesa di Aracoeli (Iscrizione nella Chiesa - Costituz. 
3 giugno 1723, in Bull. Rom. XI, p. 264). 

78 PASTOR, p. 463 € Segg. . 

7 Non ebbe riguardo neppure verso Giovanni, re di Portogallo, suo 
ottimo amico, che tanto si era adoprato per vincere la reluttanza di alcuni 
principi alla di lui elezione al pontificato (MURATORI, XIV, p. 497-499 - DE 
NovAaESs, p. 16-18). 
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mo, ed anzi cercando di comporre nel miglior modo qualsiasi 
conflitto con le potenze”. 


Minacciando i Turchi l’isola di Malta, dopo aver indetto 
uno speciale giubileo per implorare l'assistenza divina®, fu 
largo di aiuto ai cavalieri gerosolimitani che la difendevano 
e si adoprò a che i principi cattolici si collegassero con lui 
contro la prepotenza ottomana *. Non va dimenticato uno dei 
suoi atti « che ne fece conoscere la prudenza congiunta all’a- 
more della giustizia» ®: la riabilitazione del cardinale Al- 
beroni, contro cui troppo si erano accaniti i vari potentati d’Eu- 
ropa ingelositi della sua ultrapotenza nell’atteggiarsi ad arbi- 
tro della politica europea *, accusandolo presso Clemente XI, 





8 Carlo VI, che richiedeva con tanta insistenza l’investitura del re- 
gno di Napoli, non la poté avere che a ragion veduta, e previo giuramento 
feudale e l’omaggio della chinea (9 giugno 1722 - Bull. Rom. XI, p. 241). 
Cfr. GUARNACCI, II, p. 384 - MURATORI, p. 499 e segg. - DE NOVAES, p. 23-24 
- PASTOR, p. 436-437. E poichè l’imperatore, mostrandosi di ciò disconoscente, 
cedé a Carlo di Spagna i ducati di Parma e di Piacenza, senza alcun 
riguardo ai diritti della S. Sede, protestò contro di lui (RousELL, Cod. Di- 
plom. III, 2, 173). E d’accordo con Filippo V, provvide a riparare i di- 
sordini di Spagna (13 marzo 1723 in Bull. Luxembourg, 1740, parte VII, 
tomo XIII, p .83 e segg.). - 

81 21 luglio 1722 (DE NOVAaES, p. 24). 

82 GUGLIELMOTTI, La marina pontificia, IX - MURATORI, p. 503. Per 
l'impresa dié del suo privato peculio 20.000 scudi e con calda parola infer- 
vorò il sacro collegio ad imitarlo, riuscendo così a disporre di un fondo di 
100.000 scudi (GUARNACCI, p. 384 - OTTIERI, VIII, passim - DE NOVAES, 
p. 24-25). 

88 MURATORI, p. 472. 

# Nato da un umile ortolano, da campanaro della chiesa di Piacenza, 
era riuscito con intrighi e minacce, non senza difficoltà, a strappare da 
Clemente XI il cardinalato, e a divenire il vero sovrano di Spagna, di cui 
procurò con ogni mezzo di ristabilire l’influenza in Italia, collegando- 
vi anche le sorti della Casa Farnese, alla quale si serbava devoto, col 
maritare Elisabelta, nipote di Francesco II di Parma, ultimo rampollo di 
quella casa (da lui rappresentata come «nutrita di burro e cacio, ed e- 
sperta soltanto di aghi e ricami») a Filippo V di Spagna, vincendo gli 
ostacoli frappostè dalla principessa de La Tremou'lle-Orsini «camerara 
mayora» della defunta regina Anna, che mirava a prenderne il posto 
(S. SIMON, III, p. 197-198, 227-228 - BOGLIETTI, Il cardinale Alberoni, in 
N. A. 1894, p. 98 e segg.). Elsabetta, dimostrando il suo vero carattere 
volitivo ed energico, tale da meritarsi perfino l'ammirazione di Federico II 
di Prussia, licenziò l’intrigante Orsini e governò a suo modo, mirabil- 
mente secondata dal fedeie suo ministro (ONCKEN, L'epoca di Federico II, 
traduzione ital., p. 69 e segg.). Intenzione dell’Alberoni era di liberare 
l’Italia dagli Ostrogoti (gli Austriac'), come consta dalle lettere di lui 
pubblicate dal BourGE0Is (Paris, 1893) e riassunte da Boglieiti (l.c., p. 90 
e segg., 117, 120), e ristabilire il famoso equilibrio su nuove basi, esclu- 
dendone l’influenza imperiale. Riuscì alla Spagna di impadronirsi della 
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oltre che come perturbatore della pace, di aver tradito la fede 
di Cristo *. Notisi che il Conti non si decise a riabilitarlo che su 
conforme parere del S. Collegio, essendo sul conto del cardina- 
le molto divisa la pubblica opinione ®. 

In mezzo alle cure ecclesiastiche ed ai negozi politici, papa 
Conti ebbe altresì modo di manifestare la sua munificenza col- 
l’ampliare e ridurre in miglior forma il palazzo del Quirinale, 
sul quale leggesi tuttora l’iscrizione che ne tramanda la me- 
moria alla posterità ”. Non dimenticò altresì la nostra catte- 
drale, ch’ebbe a godere della di lui generosità, avendole do- 
nato una magnifica lampada d’argento da tenersi accesa in 
perpetuo dinanzi l’altare dei SS. Valentino ed Ilario e dotan- 
dola di alcuni luoghi di monte per la spesa occorrente *. 





Sardegna e della Sicilia, ma, mutatesi sfavorevolmente le sorti della guerra, 
per rappacificarsi con le potenze alleate, dovè accettare la condizione di 
dare l’ostracismo all’Alberoni (5 dicembre 1719). 

85 ARATA, Il processo del card. Alberoni, Roma, 1923 - CASTAGNOLI, Il 
card. Alberoni, Piacenza, 1929-31. La critica storica è tuttora discorde sul 
definire e giudicare l’opera dell’Alberoni. Fu un grand’uomo? Un bric- 
cone? Un ciarlatano? Chi scrisse di lui, specialmente fra i contemporanei, 
si fece trasportare dallo spirito di parte. S. Simon lo definì un « mostruoso 
personaggio » che tutta l’Europa aborriva, avendo per guida la - perfidia, 
l'ambizione, l’interesse, le vedute oblique, i capricci, la follia, ecc., ed ag- 
giunge che la di lui caduta fu ovunque accolta con gioia. Certamente, se 
ebbe idee geniali, fu anche fecondo d’intrighi nell’espletarle. Del resto 
egli soleva dire: « Che posso io, se il mondo vuole essere ingannato? » 
(Lett. in Boglietti, p. 93). E’ sempre l’antico adagio « Mundus vult de- 
cipi» che serve di spinta e di scusa in tutti i tempi agli uomini dì stato 
ipaco scrupolosi, che vogliono riuscire con qualunque mezzo nel loro 
intento. 

86 18 dicembre 1723. Non solo fu l’Alberoni riammesso alle prerogative 
ed onori del cardinalato, ma fu inviato legato in Ravenna ove, per far mo- 
stra del suo zelo, brigò per annettere allo Stato della Chiesa la Repubblica 
di S. Marino, la cui indipendenza era stata rispettata, come lo è tuttora, 
vera eccezione all’inesorabile legge statale di tutte le epoche, che i 
deboli finiscono per soggiacere ui forti (Cfr. MaLacoLa, Il card. Alberoni e 
la Repubblica di S. Marino - Bologna, 1886). 

87 « Innocentius XIII. Anno salutis MDCCXXIII, pont. II ». Continuò 
egli l’opera di Alessandro VII nel terminare gli appartamenti per la fami- 
glia pontificia nel lato del palazzo di fronte alla chiesa di S. Andrea ed al novi. 
ziato dei Gesuiti (ora via XX settembre); e dié principio alla grandiosa scu- 
deria ed annessa abitazione per il personale di servizio contigua al giardino 
Colonna, ove, secondo alcuni, era la famosa torre da cui Nerone contemplò 
l'incendio di Roma; abbellì altresì i mezzanini sopra l’appartamento prin- 
cipesco dal lato del giardino, facendoli decorare con affreschi raffiguranti 
in gran parte ville e luoghi della famiglia Conti Moroni, L, p. 286. 

8 Era del peso di 34 libbre. Nei lati erano scolpiti: in uno lo stem- 
ma papale, in altro l’iscrizione: Inn. P. XIII olim huius Ecclesiae anti- 
stes, e nel terzo l’altra: Ut luceat ista coram SS. Mart. Hilario et Valen- 
tino. Ne fece consegna il prefetto del Palazzo Apostolico mons. Niccola 
Giudice il 4 giugno 1723 (verbale nel Cod. 223 Catt., fasc, I, 4). 
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Se Innocenzo XIII non riuscì a condurre a termine quanto 
altro aveva designato di compiere a pro' della chiesa, lasciando 
ad ogni modo qualsiasi negozio ben avviato ®, lo si dové in 
massima parte all’infermità che lo tormentava *, la quale, do- 
po qualche breve tregua, si aggravò talmente da troncare la 
sua vita mortale, innanzi che si compiessero tre anni dall'ini- 
zio del pontificato *. Principi e popolo rimpiansero tale e tanta 
perdita subìta dalla Cristianità, essendosi ai cattolici uniti an- 
che i protestanti ad esprimere il loro vivo cordoglio ”, benchè 


89 Per la restituzione di Comacchio, invasa dalle truppe imperiali fin 
dal 26 maggio 1708, risolvendo così di fatto una vertenza che agitavasi da 
tanto tempo, Clemente XI aveva invano protestato; e neppure nel compo- 
nimento fatto nel 1709 aveva potuto ottenerne la restituzione, essendosene 
rimandata ogni decisione. Ormai l’occupazione si considerava definitiva, 
tanto che sulla porta del castello era stata apposta l’iscrizione: « Josepho 
Imp. antiquo Italiae’ jura repetenti ». Ciononostante Innocenzo XIII ri- 
prese le trattative, ottenendo finalmente la reintegrazione di quel di- 
stretto nello Stato Pontificio, ciò che veniva sanzionato in Vienna hel 
giorno stesso della. di lui morte (MURATORI, p. 506 - DE NovaESs, P. 57-58 si 
PoMELLI, p. 427). Benedetto XIII approvò l’accordo negli stessi termini 
stabiliti dal predecessore (1° gennaio 1725 - LUNIG, IV, p. 375). 

9° Fu già notato che per le cattive condizioni di salute dové rinunziare 
il vescovato. Per consiglio dei medici nella state del 1723, si recava nella 
sua villa detta la Catea, in territorio di Poli; ma inutilmente poiché 
l'obesità, da cui era affetto, degenerò in idropisia (GuUARNACcCI, p. 385 - 
DE NovaEs, p. 26-27). E’ gratuita asserzione che il peggioramento si veri- 
ficasse per l’imbarazzo in cui si trovava di elevare o non al cardinalato il 
Tencia, come aveva promesso, ma che ripugnavagli di fare per la di lui 
immoralità (S. Simon, V, p. 165). 

51 7 marzo 1724 alle ore 23 e mezzo (Dia'fto Camerale in CERCHIARI, 
S. Romana Rota - 1920, p. 221). Cfr. GUARNACCI, II, p. 385 - DE Novars, 
P. 36 - PASTOR, o.c. L’annuncio ufficiale fu dato al nostro Comune due giorni 
dopo (Riforme, CXXXIV, f. 129). Le esequie poi ebbero luogo in Cattedrale 
il 15, e pronunciò l’epicedio il canonico Domenico Duranti (ivi, £. 135). 
Un’epigrafe commemorativa fu poi apposta nella sagrestia (CRISTOFORI, 
Tombe, p. 232) ed altra, del 1806, si trova nel palazzo vescovile. 

La di lui biografia, la quale, secondo il PASTOR (p. 435) si conserverebbe 
nella Biblioteca Comunale, non è mai esistita. Quella di qua inviata all’il- 
lustre storico da un suo corrispondente, non era che un sunto: delle notizie 
da me raccolte. 

5 Nel Diario Camerale (l.c.) si dice morto «omnium moerore, vere vir 
probus et ingenuus ». S. SiMoN (V, p. 162) lo qualifica: Uomo buono, dolce, 
timido. Non crediamo esser però nel vero nell’affermare che la nascita aveva 
supplito al talento. OTTIERI (Pref., p. XIX) scrisse che il suo governo si di- 
stinse per rettitudine, giustizia, prudenza, poichè «sublimi virtù e scienza 
di governo avevano formato d’Innocenzo un gran principe... e tutti î grandi 
diedero alla di lui morte contrassegni delle più vive condoglianze ». - DE LA 
LANDE (Voyage en Italie, V, p. 210) lo diceva «il miglior sovrano di cui si 
parla oggi.... L’abbondanza era generale, la politica esatta, i grandi ed il 
popolo ugualmente contenti ». 

MURATORI (p. 505) ne poneva in rilievo anche la magnificenza « da 
vero principe romano del vecchio stampo ». 
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non mancassero i soliti aristarchi che trovano sempre a ridire 
con satire irriverenti”. 

La popolazione viterbese non è a dirsi quanto ne rima- 
nesse particolarmente afflitta, di che si rendeva interprete 
il magistrato comunale, scrivendo al duca di Poli, fratello 
dell’estinto, nei seguenti termini: .« Tutta questa infelice 
città è forzata a deplorare tale morte, più di qualsiasi altro 
popolo ‘addolorato. L’amore e la beneficenza di S.S. furono 
troppo singolari verso di noi. E sappiamo certamente che mol- 
to più ci avrebbe fatto provare, quando il cielo, impaziente 
di dare il premio alle di lui belle virtù, non l’avesse così sol- 
lecitamente rapito » *. 





9 ZANETTI, 0.C., p. 738. 
% Letterario, p. 94. 
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CapitoLO III. 


Adriano Sermattei — Da S. Donnino trasferito alla chiesa di Viterbo — 
Visita di Giacomo III d’Inghilterra — Consacrazione della Cattedrale di Ve- 
tralla — La festività della dedica della cattedra toscanese — Sinodo — 
Traslazione delle reliquie dei SS. Valentino ed Ilario — Attriti fra il ve- 
scovo ed il magistrato comunale — Il cardinale Giovanni Battista Bussi 
protettore di Viterbo — Consecrazione della chiesa dei SS. Giuseppe e Teresa 
e del Monastero dell'Assunta — Concilio di Roma — Beatificazione di 
Giacinta Marescotti — Benedetto XIII concede la mitra episcopale ai ca- 
nonici della cattedrale e il robbone d’oro ai conservatori del Comune — I 
cardinali Albani protettori della Città — Consecrazione di Clemente Au- 
gusto di Baviera arcivescovo di Colonia in S. Maria della Quercia — Bene- 
detto XIII visita Viterbo — Fondazione del nuovo tempio della SS. Tri- 
nità — Consecrazione della Cappella del Comune — Missioni — Nuova 
chiesa della Visitazione — Morte del vescovo Sermattei. 


Adriano Sermattei, nativo di Assisi!, era stato in Viterbo 
uditore e vicario generale del cardinal Conti, dal quale, allor- 
chè fu eletto vescovo di S. Donnino, ricevé la consecrazione ?. 
E fu su di lui proposta che venne di là trasferito a questa sede 


il 15 marzo 1719*. 





1 Relazione di Giovan Baltista Zagri (Viterbo, DE GIULI, 1719). 

2 12 febbraio 1713 (Riforme, CKXVII, f. 2330). Cfr. Cont. CORETINI, p. 246 
- CAPPELLETTI, VI, p. 165. La nomina avvenne il 30 gennaio (UGHELLI, II, 
p. 72 - CAPPELLETTI, XV, 87 - GAMS, p. 713) secondo il quale avrebbe avuto 
allora 33 anni. 

8 Bolla in Bull. F. p. 2 (Cancell. Vescovile - Liber Eccles., p. 19 - Cfr. 
Cont. CORETINI, p. 246 - CAPPELLETTI, VI 161 - TURRIOZZI, p. 62 - GAMS, 738 
- CRISTOFORI, 211). Nello stesso giorno scriveva ai canonici e conservatori 
(Arch. Catt., cod. 223, f. I, n. 3 - Lettere Sup. n. 80). La lettera di rallegra- 
mento inviata dal Magistrato con il consueto stile non riuscì dî gradimento 
al vescovo, che la rimandò al governatore affinché fosse modificato nella 
chiusa con la formula « num:ilissimi e devotissimii servi » (Lett. p. 243, 246 
- Lettere Sup. n. 92). Iì 20 prese per lui possesso il governatore del Patri- 
monio Giacinto Pilastri da Cesena (Liber Eccles. p. 370). 
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Clemente XI, che l’ebbe altresì molto caro, lo nominò pre- 
lato domestico ed assistente al soglio pontificio ed infine lo 
insignì del titolo di conte *. Il nuovo presule fece il solenne 
ingresso in Viterbo l’11 maggio* e nel settembre riceveva il 
profugo re d’Inghilterra Giacomo III, che aveva preferito per- 
dere il trono, piuttosto che rinnegare la fede cattolica’, con 
la sposa Maria Clementina Sobieschi, figlia del re di Polonia, 
a lui riunitasi dopo romanzesche avventure”. 





4 Breve 14 aprile 1719. (Bull. F_ p. 43). 

5 Riforme, CXXXII, p. 39 - Relazione Zagri - Non il 18 come in Cont. 
CORETINI, p. 247 e BUSSI, p. 381. 

6 Clementis XI Epistulae, X1, p. 593, 623. Bentivoglio scriveva di lui: 
Io non credo che in tutta la storia trovilsi un caso più compassionevole, né 
più capace di trar le lacrime, quanto il caso del re di Inghiltevra. Questo 
Infelice principe, dopo la sfortunata impresa in Scozia, non trova terra che 
lo sostenti, né quasi cielo che lo ricopra ed è costretto andar vagando in 
abito sconosciuto, con uno 0 due dei suoi più fidi domestici, mendicando, per 
così dire, il vitto, e tutto ciò per non aver voluto nel mienomo sunto vacil- 
lare nella sua religione (Lett. 23 marzo 1716. in POMETTI, nell’Arch. S.R. 
S.P., XXIII, p. 163). Il papa, dopo nvergli fornito aiuti per riconquistare 
il trono, ed averlo ricoverato provvisoriamente in Aviguone e soccorso mu- 
nificamente, li dié ricetto nel proprio Stato, ove assunse il nome di cava- 
liere di S. Giorgio; e si trattò anche di dargli la Sicilia. Gli Inglesi per- 
ciò, per rappresaglia, mînacciarono di bombardare Civitavecchia e di ar- 
recar danni alla stessa Roma (MURATORI, XVI, p. 459). Anche Innocenzo 
XIII gli fissò un’annua pensione di 8.000 scudi e depositò scudi 100.000 sul 
Monte di Pietà a di lui favore, perché se ne servisse a recuperare il trono 
perduto (GuaRNaccI, II, p. 384 - De Novaes, XIII, p. 13, 28); e Benedetto 
XIII altresì gli donò i mobili appartenuti ad Innocenzo (ivi, p. 152). Tutto 
fu vano. La sua causa era ormai disperata; la dinastia degli Hannover venne 
a sostituire quella degli Stuart. Vedi Makon, History of England Grive the 
pence of Utrecht. 

? La regina, da lui sposata per procura, trattenuta in Innsbruck dalle 
autorità imperiali, fu invano reclamata dal papa, ma le riuscì a fuggire, 
travestita da uomo, ed a raggiungere il marito (Clementis XI, Epistulac, 
II, p. 679-680, 680). GHINI (Nuovo argomento in lode della Città da Viterbo - 


Forlì, 1750 - p. 44, 45) accennando a tale venuta, così canta: ” Quel ch'è 


di tante adorno e sì eccellenti - viriudi è il gran Britann'o eguale a cui - 
non vider l’età scorse o le presenti. - E per l'alto rifiuto al mondo chiaro 
- dell’anglico monarca e la consorte”. 

Fin dal 1717 i Conservatori del nostro Comune offrivano al profugo re 
asilo in Viterbo « per la qualità del clima e situazione che, oltre ad avere il 
privilegio della vicinanza con Roma, gode ancora nei tempi estivà la salu- 
brità delle delizie di Caprarola e Bagnaia, nonché il divertimento della cac- 
cia » (Lettera 10 marzo al card. (ualterio, protettore d’Inghilterra, in Let 
terario, p. 14, 18 - Lettere Superiori, n. 113). I reali preferirono porre stan- 
za in Montefiascone, da dove fecero una gita nella nostra Città, dalla cui rap- 
presentanza ebbero il dono di due grosse manze, sei castrati, volatili, vino, 
cioccolatte, cera, ecc. (Riforme, cit., f. 77). In seguito si stabilirono in Ro- 
ma «oziando e facendo vita da frati» (ALBERONI, in Bogl:etti, Lc., p. 116). 
Colà nacque (31 dicembre 1725) il principe di Galles, che fu battezzato dal 
vescovo di Gallese (S. Simon, V, p. 162). 
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Il 5 maggio 1720 consacrò la nuova chiesa collegiata di Ve- 
tralla, dicata a S. Andrea. Esaltato nell’anno appresso al trono 
pontificio Innocenzo XIII, dopo aver celebrato con grande 
solennità il Te Deum di ringraziamento in Cattedrale, si recò 
in Roma a presenziare l’incoronazione del nuovo pontefice, che 
lo accolse amorevolmente e lo confermò nel grado di assi- 
stente al soglio. 

Nel 1723, dopo aver compiuto la visita ad limina Aposto- 
lorum®, per facoltà accordatagli dalla Sacra Congregazione 
dei Riti fissò la festa della dedica della Cattedrale toscanese 
alla terza domenica dopo Pasqua *. 

Il 9 novembre 1724 tenne il sinodo * e due giorni dopo, con 
grande apparato, fece la traslazione delle reliquie dei SS. Va- 





8 Iscrizione in BuSSI, p. 381 - CAPPELLETTI, VI, p. 176 - SCRIATTOLI, p. 224. 

Era stata ricostruita in forma di croce latina sul disegno del Contini, 
collocandosene la prima pietra il 12 agosto 1711 (ivi, p. 233), concorrendovi 
il Comune con 30.000 scudi la qual cisa valse a far separare quella città dal 
governo di Viterbo, costituendosene uno a sé (Motu proprio di Benedetto 
XIII, 7 dicembre 1728, in Bull. Rom., XII, p. 336). 

? Decreti Cap., p. 193-194 - CANCELLIERI, Solenuni possessi, p. 345. 

10 Liber Eccl., p. 190. 

1 ivi, p. 157. 

13 Riforme, CXXXIV, f. 176. Durò tre giorni. Era stato indetto dal 23 
gennaio 1723 per il 18 aprile, ma, essendo stato stabilito che nell’occasione 
si effettuasse la traslazione dei corpi dei SS. Vulent‘no ed Ilario nel nuovo 
altare, poiché non era questo terminato, si protrasse all’anno successivo, e 
di nuovo si prorogò, attesa la morte di Innocenzo XIII (editti 2 aprile 1723 - 1° 
ottobre 1724). 

Prendendo a modello, in quanto alla divisione dei capitoli, quello di 
Benedetto XIII, allorquando era vescovo di Bencvento, si attenne ai titoli 
delle antiche decretali. Allo stesso pontefice dedicò poi la stampa del sinodo, 
profondendosi nel lodarlo per varie pagine (Praefatio ad Constitutiones 
editae in dioecesana synodo - Viterbii, haeredes de Juliis, 1725). 

In quanto al contenuto delle costituzioni si richiamò in gran parte 
ai sinodi precedenti e ad altri allora più in voga, alle decisioni triden- 
tine, ed ai recenti decreti pontifici, nonché del S. Uffizio, uno dei qua- 
li riassunse nel prescrivere ai parroci di vigilare sulle pratiche supersti- 
ziose, arti magiche, cabale, predizioni astrologiche, ed, în particolar modo, 
su zingari ed ebrei, ai quali vietava qualsiasì contatto anche nelle pub- 
bliche fiere coi cristiani, di lavorare nelle feste e di farsì vedere nelle vie 
negli ultimi tre giorni della Settimana Santa; ma, nello stesso tempo, proi- 
biva di molestarli nelle loro festività e di oltraggiarli (parte I, cap. 2°). Una 
speciale disposizione riguardava gli schiavi saraceni dimoranti in Civita- 
vecchia, i quali potevano invecare Maometto ed esercitare i loro riti. Quan- 
to all’uso dei libri, oltre il divieto di tenerne i proibiti, il cui indice era 
obbligatorio di serbare nelle cancellerie delle parrocchie e biblioteche, or- 
dinava di non divulgare tra la gioventù opere classiche, se non castigate ad 
usum delphini (cap. III). 

In ordine al culto delle sacre immagini, vietava che si esponessero alla 
venerazione quelle di persone non dichiarate ancora meritevoli degli ono- 
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lentino ed Ilario °, nella nuova cappella eretta nel S. Lorenzo 
a spese del Comune, in adempimento del voto per lo scam- 


ri dell’altare; ed ordinava che nella rappresentazione dei santi si osservasse 
la tradizione ecclesiastica, mantenendo castigatezza nelle forme umane e 
non riproducendo figure di animali, se non quelle ad illustrazione della sto- 
ria sacra; e quanto alle pitture parietali delle chiese, permetteva di ripa- 
rarle o altrimenti dealbarle, e proibiva di farne delle nuove (cap. V). Inol- 
tre non ammetteva diritti per lungo uso a privati su scanni e banchi nelle 
chiese (cap. VII). Per le processioni stabiliva l’ordine secondo il cerimo- 
niale, e proibiva di condurvi fanciulle vestite da angeli, ed agli uomini 
di procedere a dorso nudo e di flagellarsi, come si usava, nella seconda festa 
di Pasqua «essendo giorno di gaudio, non di penitenza»; non erano 
inoltre permesse di notte tranne quella della Vigilia di S. Rosa (cap. X). 

Nella parte II (de’ Sacramenti) poche furono le innovazioni, essendo sta- 
ta siffatta materia stabilita definitivamente con regole precise nel Comn- 
cilio di Trento. Le nuove prescrizioni riguardavano l’applicazìione di queste 
in modo più formale; la collocazione del fonte battesimale presso la porta, 
a sinistra dell’ingresso, ordinandosi altresì che fosse costruito in marmo od 
in altra pietra solida, non permeabile, col coperchio in metallo e in legno 
di noce, con sopra il tabernacolo a forma di piramide, sormontato dal ves- 
sillo della S. Croce o dalla figura di S. Giovanni Battista, e circondato allo 
esterno da canopeo di seta o di tela colorata, e nell’interno diviso in due 
armadi contenenti l’Olio Santo, il Sacro Crisma, il sale benedetto, la 
midolla di pane e tutti i vasi e pannilini occorrenti (cap. III); per la cu- 
stodia del SS. Sacramento si stabiliva che il ciborio fosse di marmo o dì 
legno dorato, dipinto con scene della Passione di Cristo, cor sopra la croce 
e l’immagine del Redentore risorto, e che la pisside fosse d’oro o d’ar- 
gento, e così gli altri vasi (cap. IV). 

Trattando dei funeri, fissava le propine del Clero da un massimo di 
25 giuli ad un minimo di 3, secondo la solennità della funzione (cap. IX). 
E’ altresì da notarsi che non era lecito, senza licenza del vescovo, distrug- 
gere chiese o costruirle di nuovo, ed ugualmente monasteri, oratori, cap- 
pelle, se non previa presentazione flel disegno; ed era altresì comminata la 
decadenza del diritto di giuspatronato a chi non riparasse o dotasse suffi- 
cientemente gli altari, sotto ai quali era vietato di seppellire chiunque, or- 
dinando la remozione di chi vi fosse sepolto. 

Infine, in quanto al seminario, appurato che le rendite erano suffi- 
cienti, dispensava il clero e le opere pie da qualunque ulteriore contributo. 

Notisi poi che in appendice al sinodo veniva ripubblicata la cronolo- 
gia dei vescovi del CorETINI, aggiornata colle notizie riferentesi ai tito- 
lari della diocesi, dal Brancaccio in poi. ‘ 

13 In una recente tesi di laurea di un alunno del Seminario Ititerdioce- 
cesano dell’Alto Lazio, dal titolo: «Le origini del Cristianesimo mella 
Tuscia Suburbicaria », compilata, del resto, con molta diligenza, ed acume 
critico, si impugnava non solo la leggenda dei SS. Martiri Valentino ed 
Ilario, raccolta nei diversi codici (egli stesso ne enumera sette), e rife- 
rita altresì dal Chronicon Farfense e dai nostri cronisti, ma si pone anche 
in sospetto il racconto della traslazione dei resti mortali di detti san- 
ti dalla chiesa di S. Valentino, presso le Terme, nella Cattedrale di S. Lo- 
renzo, di cui al volume T, p. 309-310 di quest’opera. 

Non entrerò a discutere le ipotesi avanzate dall’ipercritico per combat- 
tere l’autenticità degli atti in questione, quale è quella che il nostro sa- 
rebbe tutt'uno col S. Valentino decollato a Ponte Milvio, e che l’altro sa- 
rebbe lo stesso che il S. Ilario di Poitier, il cui culto sarebbe stato intro- 
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pato pericolo del terremoto !. Dopo essere stati processional- 
mente condotti per le vie della Città, ornata di archi trionfali 
e di ricchi variopinti parati, fra il canto degli inni e dei salmi, 
al suono delle trombe e dei tamburi e fra lo sparo delle arti- 
glierie, in una ricca urna dorata sorretta a spalle dallo stesso 
vescovo, dai canonici, dai diaconi a vicenda, fra la generale 
commozione, i resti mortali dei SS. Protettori, non che quelli 
di S. Gemini, di recente rinvenuti, furono collocati nell’altare 
di marmo scolpito, appositamente eretto. Per tre giorni ebbe- 
ro luogo funzioni religiose, con musica cantata dai migliori 
virtuosi di Roma, non che di altri paesi del Lazio e dell’Um- 





dotto dai monaci francesi a Farfa. Per demolire le tradizioni agiografiche 
locali occorrono delle notizie basate sopra autentici documenti, e non sup- 
posizioni dedotte da semplici omonimie e riferentesi a regioni lontane. 
Contrariamente poi a quanto ritengono i Bollandisti (Acta Sanctorum, No- 
vembris, I, p. 626 e Biblioteca IHagiographica Latina, 84698470 - DoFoUR, 
Etude sur les Gesta Martyrum, III, p. 142 e segg.), l’autore della tesi pre- 
tende dimostrare, e pour cause, che la redazione più antica degli Atti non 
sia quella contenuta nel codice Mallicelliano XVI, ma l’altra del Codice 
Farfcuse 29, ove si riferisce ]a traslazione dei corpi dei SS. Martirì in 
Farfa, per avere un argomento di più a porre in dubbio l’altra traslazione 
avvenuta nel 1303 in S. Lorenzo. Altro argomento, a cui involontaria- 
mente ho io contribuito, è quello che della chiesa di S. Valentino, presso 
le Terme, si fosse perduta perfino la memoria, avendo mutato fin dal se- 
colo XIII il nome in quello di S. Maria in Silice, ciò che fu da me affer- 
mato sulla fede del Pinzi (Ospizi Mediocvali, p. 98-99); ma, sulla scorta di 
documenti posteriormente rinvenuti, sono ora in grado di provare che le 
due chiese erano distinte l’una dall’altra, Nel 1188 la S. Maria in Silice 
già esisteva (perg. 891 Comune) e si conservava tuttora, benché alquanto 
rovinata (DALLA TUCCIA, p. 109) nel secolo XV, come risulta da numerosi 
atti che sarebbe troppo lungo qui enumerare. Nel 1612 la si fece restaurare e 
dipingere, prendendo il nome di S. Maria delle Grazie (Riforme LXXVI, f. 
ro - Memoriali, I, n. 77 - II, n. 57). Il primitivo nome lo aveva assunto 
perché costruita sugli avanzi di un’antica terma (cod. 28, p. 515). 

La contrada di S. Valentino la si ritrova poi in numerosi atti dal se- 
colo XIV in poi. Nel 1464 si ha aiuxta rem ecclesiae S. Valentinî» (prot. 
Marc. Nangeli, p. 229) e nel secolo XV la astrada qua itur ad ecclesiam 
Sancti Valentini » (1513, prot. I di Giovanni Marozzi, p. 481), che era una 
diramazione di quella chiamata « Casa le Corna» o «Campo Scuro» (1554, 
prot. L. Veltri, p. 30), confinante con la vecchia del « Bagno del Papa » (1580, 
Riforme LXIII, f. 49), le cui tracce ancora rimangono. 

14 Non ad iniziativa, e tanto meno a spese del Sacchetti e del Sermat- 
iti, come si ha in CAPPELLETTI (VI, p. 164-165). Fin dal 1696 dal Consiglio 
Comunale si votava un fondo di scudi 1000 per la bisogna (Riforme, CXVI, 
f. 160) ed altri 1000 nel 1699 (CXVII, f. 277) nonché altre somme in seguito. 
Il Comune chiese perciò che nella cappella si ponesse lo stemma della Cit- 
tà, a che in un primo tempo i canonici si rifiutarono ma poi vi sì accon- 
ciarono (Riforme, CXV T, f 202 - Letterario, 1696, p. 143). 

Il disegno fu fatto dall’architetto romano G.B. Contini, discepolo del 
Bernini, più volte presidente dell’Accademia di S. Luca (PascoLi, Vita, ecc. 
p. 551-560). I lavori in pietra (peperino) furono appaltati ai fratelli Ago- 
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bria; si corsero pallii, si incendiarono fuochi artificiali bis, con 
spesa non indifferente, a cui solo in parte contribuirono le 
elargizioni dei privati, gravando il resto sul bilancio comuna- 
le. Anche quella cerimonia (pare impossibile!) che doveva 
accomunare in un sentimento di pura devozione tutte le 
classi della cittadinanza, lasciò uno strascico increscioso per 
una delle solite questioni di etichetta. 

Sulla facciata della Cattedrale si volevano apporre i tre 
stemmi del Pontefice, del Vescovo e del Comune, il primo 
nel mezzo, gli altri ai due lati. Il Sermattei, il quale fin dal 
primo momento aveva rivelato quale alta concezione avesse 
dell’ufficio di cui era rivestito, alquanto forse esagerata, si op- 
pose a ciò perchè, trattandosi di una chiesa, trovava sconve- 
niente che vi si apponesse un’arma laicale! Pur tuttavia, per 
somma condiscendenza, consentì che anche quella della Co- 
munità figurasse nella facciata, purché collocata più in basso 
della propria. Il magistrato municipale, stizzito, non voleva 
intervenire alla funzione, ed il Sermattei gli fece sapere che 





stino e Giovan Battista Pieruzzi, e quelli in muratura a Carl’Anton'o Te- 
descht. L’altare di marmo fu fattura di Giacomo Antonio Ferrari e la balau- 
stra di Domenico Duranti, che eseguì anche il ciborio. Il pavimento ìn 
pietra di Monte Razzano si fece su disegno del Francini. Il quadro dei 
Santi sull’altare è di Fruncesco Maria Morandi, fiorentino, e quelli laterali 
si devono a Francesco Ferrando, non al Mazzanti, come si è creduto da 
tempo, sino ai nostri giorni (LA Rosa, 1878, p. 120 - CRISTOFORI, Tombe, 
p. 223 - OppI, G., in Gazzetta dî Viterbo, III, n. 26 - SCRIATTOLI, Monumenti, 
p. 135); le lunette della volta furono dipinte da Gia" Maria Mari. Tali 
notizie furono desunte dalle Riforme CXVII, f. 88, 241, CXXI, f. 88, 
CXXII, f. 108-109, CKXXI, f. 190 CKXXIV, f. 172 - dai Bollettari del Comune, 
dalle Lettere deì Superiori e dal R'assunio delle spese contenuto nel cod. 
156 della Biblioteca Comunale. 

L'altare dei SS. Protettori era già stato dotato largamente da tre de- 
vote: Barbara Simonelli Bruni, nel 1659, Lucrezia Chirichera in Pennac- 
chi, nel 1660, e Caterina Tirocchi nel 1678 (prot. 42 Rosino Pennacchi, p. 
273; prot. 12 di Francesco Salendi, p. 450 - prot. 12 di Pi@tro Paolo Polido- 
ri, p. 156). = 

Inoltre nell’altare di S. Tranquillino, che il Brancaccio constatava 
esser negletto, colle pitture corrose dall'umidità (L.S.V. 1639 e 1646) nel 1699 
s’istituìl una cappella in onore di S. Filippo Neri (Prot. 6 Lorenzo Bernardi, 
P. 250). 

Mbis Riforme, CKXXIV, f. 172, 176 - 177. Acta Synodi, p. 202-204. Fu an- 
che cantato un oratorio, musica Adel maestro di cappella Carlo Monza, su 
parole di Giulio Bussi, letterato di grido, che, oltre drammi, commedie e 
poesie diverse, pubblicò un’apprezzata traduzione delle Eroidi di Ovidio 
(Viterbo, 1703, x711). 

15 Si spesero scudi 2152,42, di cui 800 per la musica, 290,35 per la para» 
tura della chiesa, e 493 per i fuochi artificiali (cod. 156 Comune). Anche 
i canonici della Cattedrale si quotarono per le spese (Decreti Cap. p. 2II). 


CAPITOLO III 171 





si sarebbe fatta ugualmente. Benchè prevalessero consigli di 
prudenza nei conservatori, essi si recarono in via di rappresa- 
glia direttamente in Cattedrale, senza preventivamente recarsi 
in episcopio ad ossequiare il Presule ed associarlo in Chiesa, 
come era solito a farsi !. Naturalmente tale incidente, unito ad 
altri precedenti, fece traboccare la misura ed il magistrato co- 
munale, per non rimanere vieppiù esautorato dinanzi alle 
pretese del Sermattei, cercò chi difendesse le proprie preroga- 
tive, nominando a protettore della Città l’insigne porporato 
viterbese Giovanni Battista Bussi”. 





16 Riforme CXXXV, f. 9v. 

17 22 gennaio 1725 (Riforme CXXXV, f. 9 - Lettere Superiori, n. 2). Era 
nato il 2 aprile 1657, da Giovan Battista e da Elconora Marsciana. Ebbe al 
fonte battesimale il nome di Pier Francesco, che mutò poi con quello di 
Giovan Battista, per rinnovare il nome del genitore defunto poco dopo la 
sua nascita (13 giugno). Fu educato in Roma, sotto la disciplina dello zio 
Ludovico, ove, compiuti gli studi di belle lettere, filosofia e teologia, si 
addottorò in utroque jure, Da Innocenzo XI ebbe un canonicato nella Ba- 
silica Lateranense; e nel 1698 andò internunzio a Bruxelles, ove difese 
con successo le immunità ecclesiastiche, compose alcune differenze tra i 
dottori dell’Università di Lovanio, fra cui era penetrato il giansenismo e 
riconciliò alla Chiesa Cattolica molti apostati.. Allontanati inoltre dalle 
missioni in Olanda alcuni sacerdoti sospetti, ne assunse egli stesso la 
direzione, e, per meglio riuscire nell’intento, ottenne di recarvisi qual 
ministro apostolico. Dal 1706 al 1712 fu nunzio in Colonia, esplicando il 
difficile incarico con ugual destrezza e prudenza nel tutelare gli interessi 
del cattolicismo contro le insidie del luteranesimo e del giansenismo, e 
sostenendo fieri contrasti con alcuni principi, tra cui il potente marchese 
di Brandeburgo. Di quella munziatura scrisse egli la relazione, e si ha 
di lui anche a stampa (1709) il « Mandatum quo edictum electoris Colo- 
niae occasione visitationis ab se in Archiepiscopatu Coloniensi indictae, 
promulgatum, irritum declarat » (PUCCETTI, Vita del card. G.B. Bussi, citati 
da Bussi U.I., p. 104 e segg. - CORETINI G., p. 94-95 - GUARNACCI, II, p. 193 e 
segg. - Mozzi, Storia delle rivoluzioni di Utrecht, 1787 - De vita et rebus 
Clementis XI, p. 276 - Pastor, XIV, p. II, p. 267, 2609, 483, XV, p. 245, 
250 e segg.). Promosso nel 1706 arcivescovo di Tarso, nel 1710 (19 febbraio) 
ebbe l’arcivescovato di Ancona (UGHELLI, I, 342 - CAPPELLETTI, VII, p. 129 - 
MaroNI, De ecclesia et episcopatu Anconitano commentarium, p. 53 - PE- 
RUZZI, Della chiesa anconitana, p. 124 - GAMS, p. 666). Il 12 maggio 1712 
fu infine insignito della Sacra Porpora, ma la nomina, per non intralciare 
la di lui missione diplomatica, fu pubblicata soltanto il 26 settembre, al 
ritorno dalla German'a (Riforme, CXXVII, f. 143) - Cfr. Bussi, U.I., p. 104 - 
Eccs, Porpora docta, p. 453 - G3JARNACCI, II, p. 195-196 - DE NovaEs, XII, 
P. 77 e segg. - Pastor, XV, p. 268-269). Ebbe il titolo di S. Maria in Araceli 
il 30 gennaio 1713 (CRISTOFORI, Cronotassi, p. 173, 425). Il Consiglio Co- 
munale, ricordando le benemerenze della famiglia Bussi, deliberò per la 
occasione di donargli tremila scudi (Riforme, cit., f. 148), ma la Congre- 
gazione del Buon Governo non approvò tale ingente spesa (Lettere Su- 
periori, n. 58). Nel conclave in cui fu eletto Inmocenzo XIII, il nome del 
Bussi non incontrò favore, per la sua dipendenza dagli Albani, di cui 
dicevasi il beniamino (PETRUCCELLI, IV, p. 7 - PASTOR, XV, p. 423). Al con- 
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Il 18 marzo 1725 il vescovo consacrò la chiesa dei SS. Giu- 
seppe e Teresa !* ed il 10 aprile dell’anno seguente quella del 
Monastero dell'Assunta, fondato cinque anni innanzi dalla 
viterbese suor Lilia Maria del Crocifisso, terziaria france- 
scana !’. 

Nel suddetto anno giubilare ebbe poi luogo in Roma il 
concilio provinciale italiano indetto da Benedetto XIII e da 
lui stesso presieduto, al quale intervenne anche il Sermat- 
tei, E nell’anno appresso assisté questi alla tanto auspicata 





trario fu maggiormente preso in considerazione nel successivo conclave, 
proposto sempre dal collega Albani, ma ebbe l’esclusiva da parte dell’im- 
peratore; e quindi anch’egli aderì alla candidatura Orsini, che fu eletto 
all'unanimità il 29 maggio 1724 (PASTOR, p. 488 e segg.). Benedetto XIII 
lo fece prefetto della S. Casa di Loreto (MARONI, o.c., p. 54). Nel 1726 cele- 
brò in Ancona il sinodo pubblicato nell’anno successivo. Il cardinale, a 
proprie spese, decorò la cappella di S. Lucia in S. Lorenzo, che era di gius- 
patronato della famiglia (iscrizione in Bussi, Uomini illustri, p. 113 - 
CRISTOFORI, Tombe, p. 229). L’eminente personaggio morì il 23 dicembre 
1726 e fu sepolto dapprima in S. Maria di Araccli (padre Casimiro, p. 350), 
e di poi ne fu trasportata la salma in S. Maria in Trastevere, nella cappella 
gentilizia (GUARNACCI, II, p. 196 - BussI, U.I., p. 115 - CAPPELLETTI, VII, p. 
130 - CORETINI Gaetano p. 95). 

18 Iscrizione in BUSSI, p. 381. 

19 Bussi, p. 382. La campana recava l’iscrizione : « I.M.I. anno jubilaci. 
Opus Innocentii Casini Romani ». Il quadro dell'Assunta era opera del Conca 
LA Rosa, 1873, p. 125). Suor Lilia, al secolo Ana Felice, era nata il 25 luglio 
1689 da Bernardino Bertarello, fu educata nell’istituto di S. Carluccio delle 
Maestre Pie, di cui vestì poi l’abito, impartendo l’insegnamento nelle loro 
scuole. In seguito si ascrisse all'Ordine Terziario Francescano nel 1716 
(AnnisaLI, Manuale dei Frati Minori, p. g1), o nel 1717 (padre Casimiro, 
P- 43). Del zo luglio 1732 si ha una di lei dichiarazione di non voler rinun- 
ziare alle regole dell'Ordine, cui apparteneva da oltre venti anni, benché ri- 
conoscesse la giurisdizione dell’ordinario (prot. P. Giusti, p. 206). La sua 
ascrizione al terz'ordine di S. Francesco risalirebbe perciò al 1712. Morì 
il 12 febbraio 1773 in concetto di santità (Riforme, CXLIX, f. 49 - ANNIBA- 
LI, lc. - CORETINI, G., p. 83-84); e nel 1776 si introdusse il processo di 
beatificazione, contribuendo il Comune con scudi 100 per la relativa spesa 
(Riforme cit., f. 211), ed in seguito fissando il sussidio annuo di scudi 20 
per proseguirlo (Riforme, CLII, f. 118). Cfr. Compendio della vita di Suor 
Lilia del Crocefisso, 1862). 

2 15 aprile - 29 maggio - Conciliuni Lateranense - Romae, Bernabò. Cfr. 
Borgia, Vita di Benedetto XIII, p. 65 e segg. - DE Novares, XIII, p. 64 - 
PASTOR, p. 535-536. 

Benedetto XIII, zelantissimo della religione, intese col solenne con- 
sesso dei padri della Chiesa, a richiamare principalmente al dovere vesco- 
vi, canonici e parroci, facendo adottare disposizioni riguardanti la pre- 
dicazione, l’istruzione, le visite, i sinodi da riunirsi ogni triennio, l’ob- 
bligo della residenza ecc. che dovevano servire di scorta per i futuri sino- 
di provinciali e diocesani. Anche i cardinali erano richiamati ai loro ob- 
blighi, ciò che suscitò fiera opposizione in una parte del Sacro Colle- 
gio. La pubblicazione ne venne fatta con bolla 25 ottobre (Bull. Rom., XII, 


P. 48). 
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beatificazione di suor Giacinta Marescotti®. Altra insigne 
funzione era poi chiamato a compiere: la benedizione ed impo- 
sizione della mitra episcopale concessa dal Pontefice, per 
grazia speciale, ai canonici della Cattedrale, da usarsi in tutte 
le funzioni solenni, processioni, sinodi, congressi, ecc. entro i 
confini della diocesi ”?, 

Tale straordinario singolare privilegio, a cui il Sermattei 
dové acconciarsi, benché in un certo modo equiparasse este- 
riormente alla propria dignità quella dei canonici, se tornava 
ad onore del clero, si riverberava anche sulla Città, di cui nel 
diploma papale si metteva in rilievo l’antico lustro quale « me- 
tropoli del Patrimonio di S. Pietro » e soprattutto si magnifi- 
cavano «le benemerenze acquistate per i memorabili servizi 





21 7 agosto (Bull. Rom., XII, p. 111). Le spese si fecero da Francesco 
Maria Ruspoli, principe di Cerveteri, pronipote della Santa (BORGIA, o.c., 
p. 84), il quale fin dal 7 maggio aveva annunziato ai conservatori la de- 
cisione della Sacra Congregazione dei Riti avvenuta quel giorno stesso, con 
35 voti contro 4 (Lettere Superiori, n. 20 - Riforme, CKXXV, f. 98v). In tale 
occasione Benedetto XIII fece fondere una campana che fu da lui benedetta 
e chiamata « benedettina » (MoroNI, VII, p. 106). Va notato anche che quel 
pontefice 1’8 novembre 1726 consacrò la chiesa eretta in Vignanello dal sul- 
lodato principe Ruspoli (Iscrizione nella chiesa e nel palazzo - DE NovAES, 
XIII, pag. 72-78 - PASTOR, p. 508). Giacinta era figlia di Marcantonio, conte 
di Vignanello. Sforza II, sposandosi a Vittoria Ruspoli, ultima erede di 
illustre famiglia senese, ne assunse il cognome ed il titolo. 

2 9 agosto (Liber Eccles., p. 114). Il rescritto pontificio è del 2 dello 
stesso mese (Arch. Catt., bolla n. g1). Il 31 poi il papa «vitae vocis ora- 
culo » a mezzo del prefetto delle cerimonie, concesse anche l’uso del faldi- 
storio, anello con la pietra, bacile e boccale d’argento e bugia nei pontifi- 
cali, di che fa fede un rogito del cancelliere De Romanis, a tergo del suin- 
dicato documento. Un'iscrizione sulla porta minore, a cornu Evangelii, ram- 
menta anche il privilegio (cfr. LuccHESI, o.c., p. 810). Va rilevato che la 
concessione era dovuta principalmente all’opera dell’arciprete Francesco 
Maria Renzoli, il quale se n’era occupato fin dal pontificato di Innocenzo 
XIII. Ed è curioso che all’annunzio datone da questi fin dal 19 giugno, un 
canonico si dichiarò contrario, mentre altri si preoccuparono dell’ingente 
spesa che occorreva per spedire la bolla. Ad ogni modo il Capitolo si ri- 
servò di avere il beneplacito del vescovo, sembrando che potesse ledere i 
suoi diritti il quale però manifestò apparentemente la sua consolazione per 
tanta concessione. Una deputazione si recò pertanto a ringraziare il papa, 
abboccandosi anche col maestro di cerimonia Gambarucci, il quale dettò 
il cerimoniale da approvarsi per l’esecuzione del privilegio (Decreti Cap. 
p. 217 - 218, 225). 

Per la spesa poi della spedizione, dopo avere escogitato diversi mezzi, 
fu ottenuto dalla S. Congregazione del Concilio di creare un censo di 950 
scudi (Decr. Cap., p. 234 - Istrumenti De Roman:'s, 28 agosto 1728). Inoltre 
l’arciprete sunnominato donò alla chiesa l’ombrello di damasco bianco cen- 
tinato con trina d’oro, il fratello Ubaldino il faldistorio; e Francesco degli 
Atti il bacile d’argento con l’effige dei SS. Ilario e Valentino (Decreti Cap., 
p. 218, 235). 
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prestati in ogni tempo alla sede apostolica, da doverli con 
grato animo ricordare in perpetuo » ®. 

Tuttavia anche al magistrato comunale sembrò che re- 
stasse alquanto menomato il proprio prestigio di fronte ai 
canonici decorati delle episcopali insegne, i quali, più che mai, 
avrebbero avanzate le loro pretese di precedenza, ecc.; e 
quindi, a mezzo del cardinale Bussi e di altri eminenti per- 
sonaggi *, tanto brigò finché non ottenne, con privilegio pa- 
pale del 7 ottobre 1726, gli stessi onori di cui godeva il senato 
romano, e cioè: la toga di damasco o di velluto, secondo la 
stagione, il robbone di lama d’oro con i relativi accessori, il 
diritto al baldacchino nei solenni ricevimenti, il titolo di ec- 
cellenza, ecc.*. Per provvedere alla confezione dei costosi 
abiti, non che per il donativo da presentare al Pontefice, si 
dové fare un debito sulla mensa conservatoriale *. 

E finalmente il 3 marzo 1727 i conservatori in carica po- 
terono indossare l’aureo robone, recandosi in pompa magna, 
in tre berline tirate da cavalli adorni di fiocchi, di sonagli, 
in Cattedrale, ove, smontati di carrozza e preceduti dal mag- 
giordomo con la mazza d'argento, e da uno dei famigli con la 
serica ombrelletta, seguiti da trombetti, valletti e staffieri, tut- 
ti vestiti a nuovo di casacche di panno scarlatto con mostre 
turchine, entrarono trionfalmente a venerare i SS. Martiri, 
ricevuti da tre canonici che, a loro volta, si pavoneggiavano 
nei violacei prelatizi paludamenti ”. 





2 Métropolis Provinc'ae Patrimonii S. Petri super altas ejusdem pro- 
vinciae urbes propter memorabilia reitroactis saeculîis Sedis Apostolicae 
eisdemque praedecessoribus praestita servitia in grati animi sempiternam 
memoriam ». 

% Molto si adoprò all’uopo il nominato Ubal&Mo Renzoli, cavaliere di 
S. Stefano «soggetto di un’efficacia veramente ammirabile e fervoroso zela- 
tore di questa Città ». Era oriundo di Vetralla, ed avendo chiesta l’aggrega- 
zione al patriziato viterbese, gli venne a lungo contestata, riuscendo ad 
averla nel 1707 (Riforme CXX, f. 39, 66 - CXXIII, f. 161) e non prima del 
1720 convalidata dalla S. Consulta (Lettere Superiori, n. 165), ricevendone 
altresì conferma nel 1722 (Lettere Superiori, n. 75). Fu tesoriere del Pa- 
trimonio ed affittuario dei beni di Castro e Ronciglione. 

% Perg. Arch. Com. - Miscell. XVIII, p. 4 - BUSSI, doc. 49. 

28 Riforme, CXXXV, f. 155, 162. Alcuni consiglieri si opposero a tale 
decisione osservando che della mensa rimaneva una quota così meschina da 
bastare appena per la cioccolata ed il rosolio ! La spesa fu di 3000 scudi, 
compreso il donativo al papa, consistente in un quadro a basso rilievo, parte 
in argento e parte in metallo dorato, rappresentante la flagellazione ed al- 
tri episodi della passione di N.S., che costò scudi 450 (Cod. 137 Com. n. 17). 

© Riforme, cit. f. 177v - 178. Il 25 marzo con la stessa gala si recarono 
in S. Maria in Gradi, S. Maria delle Fortezze, ed in S. Ignazio (ivì, p. 188) 
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Tale accoglienza non piacque allo scontroso Sermattei, 
il quale reclamò al segretario di stato, riuscendo ad ottenere da 
lui una lettera di richiamo ai canonici, in cui si faceva presente 
che, se erano stati loro accordati speciali privilegi, lo si era 
fatto perchè maggiormente risaltasse la superiorità della di- 
gnità ecclesiastica di fronte all’autorità laicale *. Non era dav- 
vero questo il modo di troncare le differenze antiche e recenti 
fra i rappresentanti del Clero e del Comune, le quali pos- 
sono oggigiorno apparire forse ridicole, ma che, come fu già 
osservato, sotto il pretesto dell'etichetta nascondevano il con- 
flitto delle due potestà rivali, tendenti a sovrastare l’una sul- 

. Valtra. 

Il Comune, per premunirsi da altri possibili attentati alle 
proprie prerogative, defunto il Bussì, ricorse alla protezione 
dei due cardinali Albani, entrambi potentissimi ®. Molto poi si 
confidava nelle esposizioni delle loro ragioni da farsi verbal- 
mente a Benedetto XIII, il quale fece annunziare una sua vi- 
sita per venerare la beata Marescotti ®. Non era questo solo 
il movente della visita del Pontefice, il quale qua veniva preci- 
puamente per celebrarvi una funzione ufficiale che si evitò di 
compiere in Roma, atteso il formalismo del cerimoniale di 
corte a cui non si volle dai zelanti derogare in minima parte a 
riguardo di un’alta dignità dell'impero germanico”. 





Cfr.: Memorie Cerrosi, p. 164). Non dunque per la prima volta il 27, come 
scrive il BUSSI (p. 342). 

28 Lettera 8 marzo 1727 (Liber Eccles., p. 36v). Anche il governatore sol- 
levò- obiezioni, specialmente per i fiocchi d’oro ai cavalli, avendoli i 
suoi neri, e per l’ombrello; ma la vertenza fu facilmente composta (Ri 
forme, cit. f. 2197). 

2 Riforme, cit., f. 199 - Letterario, f. 1840, 1897. 

8 Lettera del Segretario di Stato del 18 ottobre (Letterario, f. 197-198). 
Il 28 il Consiglio deliberava sul ricevimento e sul donv da farglisi, inca- 
ricando il Renzoli di abboccarsi col cerimoniere Gambaruccì (Riforme, cit. 
f. 230). 

Riche il Capitolo della Cattedrale determinò di aggiustare l’archivio 
e la biblioteca, e di procurarsi un ritratto del papa, non che di regalargli 
un reliquiario di argento contenente un dente di S. Giovanni Battista, ma, 
visitate le SS. Reliquie, non vi fu trovato alcun dente e quindi si so- 
stituì con una parte del mento già distaccatosi. La spesa fu di scudi 66,75, 
che i canonici pagarono del proprio (Decr. Cap., p. 230-232). 

Per la bisogna si chiese al vescovo il pagamento della pensione a ca- 
rico della Mensa Episcopale, e poiché seppe il papa che era quegli molto 
restio a soddisfarlo, disse ai canonici: « Fategliela pagare, perché altri- 
menti sarà peggio per luî, gli cadrà la piena addosso, più facilmente 
si paga îl poco che l’assai » (ivi, p. 231). 

81 MURATORI, ad annum - DE Novaes , XIII, p. 129-130. 
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Si trattava della consecrazione di Clemente Augusto di 
Baviera, arcivescovo di Colonia ed elettore del Sacro Romano 
Impero, principe di Munster e Paderbona. 


Benedetto XIII, dotato di grande spirito di mitezza e di 
conciliazione, nonostante il contrario avviso di molti cardi- 
nali, per ovviare ad ogni difficoltà rituale, pensò bene di far- 
glisi incontro, mascherando quel ripiego col dire che non tutto 
si doveva compiere in Roma, ma «ad esempio degli anteces- 
sori, si dovevano onorare anche le altre città » ®. Fu quindi 
destinato per la solenne cerimonia il tempio di S. Maria della 
Quercia, come il più ampio e decoroso, di che la cittadinanza 
viterbese rimase molto soddisfatta, disponendosi a ricevere 
con la massima cordialità e coi dovuti onori il Sommo Ponte- 
fice, il quale doveva qua trovarsi il 7 novembre, ma, per il 
pessimo tempo, fu costretto a sostare in Ronciglione ?° giun- 
gendo il giorno dopo in forma strettamente privata, incon- 
trato soltanto dal Vescovo. Prese egli alloggio nel con- 
vento di S. Maria in Gradi, ove, ricordandosi di avervi vestito 
il saio dell’ordine di S. Domenico, volle dormire in una cella 
qualunque ed assidersi a mensa coi frati su uno scanno di 
legno nel refettorio comune, rivolgendo ai suoi correligionari 
un linguaggio pieno di umiltà e recitando seco loro il mattu- 
tino in coro”. 


82 BORGIA, p. 88 - PASTOR, XV, p. 505. 

83 Fu ricevuto colà dal cardinale Altieri, che n’era commendatario, e 
contribuirono ad ospitarlo i doganieri Renzoli e Zagarolt, mentre ìl gover- 
natore del Patrimonio Giacomo Oddi si recò ad incontrare il pontefice al 
confine della provincia (Riforme, cit., f. 233) Betedetto XIII eresse poi 
Ronciglione in città, 28 maggio 1728, (Bull. Rom., XII, p. 280). 

Del viaggio, del ricevimento del papa, e della cerimonia della consacra- 
zione dà ampi ragguagli un opuscolo dal titolo: « Notizie della solenne ce- 
rimonia di Clemente Augusto Maria di Baviena » - DE GIULI, 1727. 

%# Mentre tutto era preparato per il ricevimento ufficiale, il papa fece 
sapere ai conservatori che non dovessero neppure recarsi a salutarlo; e si 
proibiva perfino ai cittadini di fare ala sulle vie (Riforme, cit., f. 230, 
233v - Notizie citate). Fu soltanto innalzata sulla porta romana un’iscri- 
zione per salutarlo. 

85 Riforme cit., f. 234v - Iscrizione nel refettorio (CRISTOFORI, Tombe, 
P. 70). Il Comune gli fece presentare trentotto portate di scelti comme- 
stibili; ma egli non ne ritenne che sei, invìando il resto alla prìhcipessa 
Violante e alla duchessa di Gravina. Anche nella visita che fece alla Badia 
di Cassino volle far vita comune coi cenobiti (TostI, III, p. 266 e segg.). 
Nello stesso palazzo Vaticano Benedetto viveva modestissimamente, quasi 
da asceta (PASTOR, XV, p. 499 e segg.), tanto che era da taluni ritenuto santo 
(Storia dell’anno 1730, p. 86 - MURATORI, Ann. XVII, p. 39). 
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All’indomani si recò alla Quercia per procedere alla con- 
sacrazione dell’arcivescovo di Colonia, che lo aveva preceduto 
fin dal 6, unitamente alla sorella Violante Beatrice, grandu- 
chessa di Toscana e governatrice di Siena. Assistevano 
alla cerimonia, oltre i principali funzionari di corte, il Ser- 
mattei ed i canonici della Cattedrale, i quali, con l’infula 
bianca, l’abito paonazzo e la pianeta di lamina d’oro, sem- 
bravano altrettanti vescovi, trovando posto sulle panche alla 
pari dei cardinali. Intervennero anche i Conservatori del Co- 
mune, ingolfati nei loro robboni, ed ebbero posto sui gradini 
del soglio pontificio, in luogo del senato romano. Ebbero 
l'onore di offrire l’acqua al Papa per lavarsi le mani”. In 
un palco speciale era la principessa Violante ed in altro, 
più in basso, la duchessa Gravina, i principi Ruspoli ed alcune 
dame viterbesi *. 

Compiuto il rito solenne, furono scambiati ricchi doni fra 
il pontefice ed il grande elettore tedesco *, il quale si mo- 
strò generoso anche col Vescovo, coi canonici e coi frati do- 
menicani ‘. 





56 Riforme cit., f. 233v. L’elettore fu ospitato nel convento di S. Teresa, 
e la principessa alloggiò nel monastero di S. Rosa, con alcune dame del 
seguito, mentre altre furono ospitate nel palazzo Renzoli, in contrada S. 
Giacomo, allo Sp:rito Santo (già Gualterio, ed ora di proprietà Sansoni). 
Ivi recossi anche la principessa per ricevere gli omaggi deì Conservatori, 
seguendo il suggerimento del cerimoniere pontificio (Riforme, cit. f. 234 - 
Notizie citate - Memorie Cerrosi, p. 165). La granduchessa di Toscana aveva 
già visitato il tempio della Quercia il 21 marzo 1725 (Riforme, CXXXV, f. 22). 

8 Riforme cit., f. 234v - Notizie citate - Memorie Cerrosî, p. 166-167 
- BUSSI, p. 345. Il cerimoniere sullodato, interpellato al riguardo, fu di pa- 
rere che il robbone non si dovesse indossare che per la visita al papa, e nel- 
le solennità di Pasqua, Natale, Corpus Domini e S. Rosa (Riforme, f. 261). 
Tale privilegio, del resto, portato alle stelle dai più, non sembra che a qual- 
cuno troppo garbasse. Domenico Lomellino non volle indossarlo e perciò 
fu privato del magistrato, in cui fu però poi reintegrato (Memorie Cerro- 
si, p. 170). 

38 Notizie citate. 

5 Il papa donò all’arcivescovo tre spilloni d’oro per appuntare il pallio, 
due cassette di ebano con figure in argento ad altorilievo nel coperchio, rap- 
presentanti la Circoncisione e l'Adorazione dei Magi, e libri pontifica- 
li riccamente rilegati (Notizie citate). L’Elettore presentò al pontefice sei 
candelabri d’oro, adorni di pietre preziose, una croce in diamanti e una 
tratta di 24.000 scudi, in rimborso delle spese incontrate (MURATORI, ad an- 
num - DE Novares, XIII, p. 130). 

€ Lasciò al vescovo l’anello pastorale, alla Cattedrale la mitra, il pi- 
viale ed i sandali adoprati nella cerimonia, al convento la pianeta e le to- 
nacelle (Notizie citate). 
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Nello stesso giorno Benedetto XIII, dopo aver pranzato 
in convento, visitò S. Rosa ed alla sera si ritirò in S. Maria 
di Gradi “. Il dì seguente si recò in S. Bernardino a conse- 
crare l’altare dicato alla B. Giacinta Marescotti, in onore della 
quale pronunciò un discorso *, facendo anche gli elogi del 
cardinale Galeazzo Marescotti, decorato della porpora insie- 
me a lui, defunto tre anni innanzi, anch’esso in fama di san- 
tità £. 

L’11, dopo aver visitato la Cattedrale, ed aver finalmente 
ricevuto in forma ufficiale le autorità ecclesiastiche e civili, 
ripartì per Roma ‘. 

Accademici ed alunni del Collegio in quell’occasione det- 
tero la stura al loro estro poetico, facendo a gara per cele- 
brare le lodi della B. Marescotti, interpretando anche la mu- 
sica di che furono rivestite le loro elucubrazioni ed il 


61 Notizie citate - Riforme cit., f. 236 - Memorie Cerrosi, p. 166. Il 10 
vi tornò ad ossequiare la principessa (Riforme, f. 236v - Memorie Cerrosi - 
Iscrizione in BussI, p. 349). Anche i monasteri di S. Caterina e S. Domenico 
furono da lui visitati. 

4 Riforme, cit., f. 236 - Notizve citate - Memorie Cerrosi, p. 166 - BORGIA, 
p. 96 - BuSSI, p. 04 - PASTOR (n. 543-544) sorvola su tale cerimonia ed inol- 
tre prende abbaglio sul nome della chiesa, che viene chiamata di S. Bo- 
naveniura. Va notato altresì che in quell’occasione il papa concesse di ri 
durre a cappella la camera in cui aveva dimorato la Marescotti e di cele- 
brarvi la Messa in talune festività; ed inoltre che il Comune deliberò 
di offrire il cero nella festività della Santa (Riforme, CXXXVI, f. g4v). Al- 
cune monache del S. Bernardino furono inoltre chiamate dal papa a rifor- 
mare il convento di S. Anna in Foligno (ivi, f. 56). 

4 Nato da Sforza e da Vittoria Ruspoli, il 1. ottobre 1627, fu assessore 
del Tribunale dell’Inquisizione sotto Alessandro VIII, poi nunzio straor- 
dinario in Vienna, e quindi ordinario in Polonia, ed in ultimo în Spagna. 
Nominato cardinale il 27 maggio 1675, assunse il titolo di S. Bernardo alle 
Terme, che successivamente tramutò con altro (CRISTOFORI, Cronotassi, p. 
52, 64, 156, 207). Ebbe la legazione di Ferrara, fu segretario di stato, pre- 
fetto del S. Ufficio, ecc. Nel conclave seguito alla morte di Innocenzo XII. fu 
uno dei candidati favoriti del partito imperiale, ed anche ì gallo-ispani 
non erano alieni dal votare per lui, se non che pretendevano alcune dichia- 
razioni che egli non volle fare, per cui fu messo in disparte (STERZI, 0.C., p. 
283 e segg.). Giunto all’età di 80 anni, non volle optare per le sedi suburbi- 
carie, come di diritto, e si astenne inoltre da qualunque ingerenza inerente 
al cardinalato, deciso anche a non prendere parte a conclavi; e, rinun- 
ziati tutti i benefici, si rinchiuse nel proprio palazzo, ripartendo îl tempo 
tra le preci e le letture spirituali in continua preparazione alla morte. Tut- 
tavia papi e cardinali lo visitavano, consultandolo nei più gravi avvenimen- 
ti (S. Simon, III, p. 278) Morì il 3 luglio 1724, quasi centenario (GUARNACCI, 
I, p. 73-75 - LATTA, 43 - Pastor, XIV, p. I, p. 487-488, p. II, p. 6, 434, 617, 
664, 653). 

« Riforme, CKXXV, f. 236v. 

45 Notizie citate. 
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Governatore del Patrimonio, monsignor Giacomo Oddi, dié 
un sontuoso banchetto in onore dell’Elettore di Baviera il 
quale intervenne anche ad una festa notturna ch’ebbe luogo 
in casa Renzoli, con grande concorso di dame e cavalieri ‘. 
Il Comune proclamò poi in quell’occasione a comprotettrice 
la B. Marescotti. 

Il 26 luglio dello stesso anno fu dal Sermattei benedetta 
la prima pietra della nuova chiesa della SS. Trinità “ e nel- 





6 Nella Misc. Com. B 37 si hanno: «Cantate in lode della B. Giacinta 
Marescotti degli studenti di rettorica nel Collegio » (DE GIULI, 1729), «La 
Beata G. Marescotti, oratorio a quatiro voci di don (Girolamo Curti, accade- 
mico ardente, con musica di Antonio Berti, e nella B 38: «La penitenza 
trionfante della B. Giacinta Marescotti dramma del dr. Francesco Posterla, 
musicato da Cintio Vinchioni, vi ». 

€ Riforme, cit., f. 199, 204v - Letterario, p. 205v. 

4 Liber Eccles., f. 87v - BONANNI, p. 57. Le funzioni, svoltesi negli ul. 
timi anni nella chiesa, avevano dato occasione di constatare quanto fosse 
«incapace e deforme » (Letterario, 1725, p. 144 - Lettere Sup. n. 14). Non 
devesi credere quest’ultima affermazione corrispondente a verità. Assuefatti 
i nostri progenitori in quel tempo allo stile barocco, la semplicità di linea 
dell’antico tempio, rimasto quasi nello stato primitivo, ad eccezione dei 
pochi restauri fatti nel 1500 (vedi vol. II, p. II, p. 400-403) e della cappelia 
della Madonna rinnovata nel 1680, non doveva: sembrare consentanea al 
loto gusto artistico. Ad ogni modo però è constatato che la chiesa si trovava 
in cattive condizioni di staticità (cod. 533 Com.). Inoltre l’ingresso, a destra 
della via dello Spirito Santo, al di là della Porticella, era alquanto angusto 
ed incomodo, si ravvisò quindi la necessità di spostarne l’ubicazione al iato 
opposto, in modo, cioè, di potervi accedere direttamente dalla via che di- 
partivasi dalla piazza di S. Faustino. Per la bisogna il Comune cedé una 
striscia della via dello Spirito Santo ove si gettarono le fondamenta della 
parete ad est della nuova chiesa (Riforme, CKXXV, f. 99v), mentre quella ad 
ovest rimase integra per tutta la lunghezza del chiostro, venendo però pro- 
lungata fino alla facciata. Il cottimo per la costruzione del nuovo più ampio 
tempio, su disegno e sotto la direzione dell’architetto G.B. Gozale, da com-, 
piersi in dieci anni, fu assunto da Giuseppe Prada e Giuseppe Spinedi, | 
con atto 25 gennaio 1727. Per la spesa occorrente si era domandato di sospen- | 
dere lo studio nel convento, ciò che non fu concesso, autorizzandosi sol 
tanto la riduzione a quattro studenti (cod. 533); e quindi fu aperta una 
sottoscrizione pubblica a 3 giuli l’anno per ciascuna quota; ed il Comune 
nel 1736 deliberò di concorrervi con 500 scudi, da applicarsi esclusivamente 
per la cappella della Madonna (Riforme, CKXXVITI, £. 175, 258 e CKXXIX, 
f. 45 - Lettere Superiori, 1737, n. 6), il cui altare fu opera di Tommaso Sa- 
batini di Roma (Riforme, CXXXIX, p. 45), come altresì quello maggiore, 
per il quale fu concordato (20 marzo 1737) il prezzo di scudi 800, elevato nel 
1742 a scudi 1500, dopo una controversia (cod. go Com.). Le pitture della 
Cappella si allocarono a Lorenzo Guerrini di Foligno (12 agosto 1746 - ivi, f. 
141). I lavori della nuova costruzione, sia per mancanza di mezzi adeguati, sia 
per le vicissitudini di quegli anni calamitosi, si protrassero a lungo. Soltanto 
nel 1746 l’immagine della Madonna Liberatrice, che era stata provvisoria- 
mente trasferita nell’altare di S. Guglielmo nel chiostro (copia dell'affresco 
del miracolo del 1320, e della relativa gotica iscrizione, eseguita da Giuseppe 
Fietti, di cui al boll. 1727, p. 128, 132), dopo parecchi rinvii, dovuti, oltre 
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l’anno successivo consacrato l’altare della cappella del Palazzo 
Comunale ©. Volle ancora lo zelante presule che il popolo viter- 
bese fosse richiamato a migliore osservazione delle pratiche re- 
ligiose, valendosi all'uopo dell’eloquenza del celebre gesuita 
Crivelli, coadiuvato da alcuni correligionari per un corso 
di missioni, le quali ebbero inizio con una solenne processione 
a cui intervennero col Vescovo e col clero, il magistrato comu- 
nale, le corporazioni d’arti e mestieri, le confraternite, seguiti 
da numeroso popolo, svoltasi da porta S. Sisto al Duomo e ter- 
minata con una generale flagellazione dei più fanatici de- 
voti*. Quali mai gravi colpe avevano da scontare quei no- 
stri progenitori? Nel dimostrare tanto zelo, il nostro vescovo 
non faceva che imitare l'esempio di Benedetto XIII, assorbito 
tutto dì in funzioni ecclesiastiche, in esercizi di pietà, in vi- 
site a chiese, ospedali, ecc. *, e che indisse, infine, uno speciale 
giubileo per placare l’ira divina ”. 


che alle accennate circostanze, alla proposta di collocarla sull’altar maggiore 
(Letter. 1745, p. 36 - Riforme, CXLI, f. 162, 168, 172), fu apposta nella nuova 
cappella. In quell’occasione gli Accademici Viterbesi pronunciarono parecchi 
componimenti poetici raccolti e pubblicati da G:useppe Zelli Pazzaglia, 
dedicandoli a Benedetto XIV, sotto il titolo: « Corona di fiori poetici ». 

La consacrazione del tempio ebbe luogo il 20 luglio 1750, benché non fos- 
sero compiuti che i due altari sunnominati (BoNANNI, p. 58). Ai buoni ed 
attivi padri Agostiniani non mancarono per quella fabbrica dispiaceri ed 
ostacoli, da parte specialmente di quanti godevano del giuspatronato delle 
vecchie cappelle e della sepoltura gentilizia. Fu perfino provocata un’in- 
chiesta sull’amministrazione delle rendite ordinarie del Convento e dei 
fondi destinati alla fabbrica della chiesa che si risolvé a favore dei fra- 
ti (7 agosto - 27 ottobre 1733 - Lettere Superiori n. 72 - Cod. 90 Com.). A pro- 
posito di queste cappelle richiamandoci alle notizie precedentì sì deve ag- 
giungere che era stato concesso nel 1699 (13 ottobre) il giuspatronato di 
quella di S. Nicolò da Tolentino, per speciali benemerenze, a Domenico Po- 
lidori, la quale cappella trovavasi allora presso la porta che dalla chiesa con- 
duceva al chiostro (prot. 9 di G.B. Gabrielli, p. 211). Di quella Franceschini 
si ha la descrizione in atto del 1727: era a sinistra e dedicata a S. Marghe- 
rita da Cascia (prot. 21 Banconi, p. 11). Delle nove cappelle: quella sotto 
l’altare della Madonna Liberairice, fu ornata del quadro di S. Tommaso 
di Villanova, che vuolsi opera del Corvi, dall’arcidiacono Paolo Simone Sac- 
chi (cod. 90, p. 45) e l’altro della Cintura fu dotato dell’altare di marmo e 
della balaustra dal conte Luigi Teloni (ivi, p. 18), ed infine l’altare del Cro- 
cefisso da Nicola Sterpini (ivi, p. 19). 

9 Riforme, CXLI, f, 15 - Bollett. p. 143. 

0 Riforme, cit., f. 33v - Bollett. p. 192v-193v, ove si registrarono le 
spese per il palco in piazza e per la illuminazione della facciata del palazzo 
comunale nella sera della processione. 

51 PASTOR, p. 505, 532 e segg. Senonché di tanta bontà profittarono mi- 
nistri indegni, quali il cardinale Coscia ed altri, per intrigare a favore 
di alcuni principi contro le prerogative della S. Sede, ricevendo il pontefice 
in compenso oltraggi senza fine. 

$ Bull. Rom., XII, p. 269. 
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Nel 1729 il Sermattei consacrava ancora una chiesa, quella 
del monastero della Visitazione *. 

L’anno seguente cadde egli gravemente malato * e dopo 
alcuni mesi d’infermità, decedeva il 9 aprile 1731 *. La sua effi- 
gie è riprodotta in atto di orare nel più grande dei medaglio- 
ni, ove sono rappresentate le gesta di S. Lorenzo, sopra la 
porta maggiore della Cattedrale *. 





53 23 aprile (Riforme, cit. f. 259). 


5 Letterario, p. 83. 
88 Liber Mortuorum, S. Laurentii, p. 86 - Liber Eccles., p. 4ov - Riforme, 


CXXXVII, f. 4r - Memorie Cerrosi, p. 172. Fu sepolto il 12 in Cattedrale. 
L'iscrizione si legge nella cappella del coro (CRISTOFORI, Tombe, p. 227). 
Cfr. Bussi, p. 382 - TuRIOZzzI, p. 61 - CAPPELLETTI VI, p. 166 - GAMS, p. 738. 
Il testamento, in data 11 marzo, aperto il 9 aprile, è nel protocollo 15 di 
G. Agostino de Romanis, p. 107 e Segg. Disponeva di 60 scudi a favore 
della sagrestia della Cattedrale di Toscanella, oltre gli assegnamenti già 
fatti a questa e all’altra di Viterbo. Eredi furono i fratelli Cristoforo e 
Nicola. 

56 COKETINI, G., Luoghi sacri della città di Viterbo e sue adiacenze (Mss. > 
Arch. Catt.). Vi sono raffigurati anche l’arcidiacono Lomellino e alcuni 


canonici. 
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Alessandro degli Abati Olivieri trasferito al vescovato di Viterbo - 
Obblighi fattigli da Clemente XII - Sue provvidenze per il Seminario e per 
il S. Pietro di Tuscania - Inizio della Sacra Visita - Decreti per la concor- 
dia del clero e per i monasteri - Bando alle meritrici - Proibizioni di 
giochi - Provvedimenti sugli Ebrei - Rivendica le proprie prerogative - 
Estinzione della famiglia Farnese - Il ducato di Parma e Piacenza dichia- 
rato vacante dal pontefice - L’infante di Spagna se ne impadronisce - Lega 
contro la Casa d’Absburgo - Passaggio di truppe spagnole e tedesche - 
Alluvione - Locuste - Guerra per la successione all'impero - Neutralità di 
Benedetto XIV - Transito di altri Spagnoli e di Austriaci - Nuovo tempio 
di S. Maria in Gradi - La chiesa dell’Assunta - Ricostruzione del S. An- 
gelo - Progetto per il lempio di S. Rosa - La storia di padre Feliciano Bussi 
- Opere letterarie dell'Abati - Sua morte. 


Alessandro degli Abati Olivieri di Sigismondo, di fami- 
glia oriunda da Pesaro, nobile romano e cavaliere di Malta, 
si diede alla carriera ecclesiastica, seguendo le orme dello zio 
Fabio, cardinale, cugino per parte della madre Giulia Albani 
e compagno di studi di Clemente XI, segretario dei brevi du- 
rante quattro pontificati e perciò infiuentissimo !. Fu canonico 
e fabbriciere di S. Maria Maggiore ?, di poi vescovo di Filadel- 
fia in partibus infidelium ed era segretario della Sagra Con- 
gregazione del Concilio allorchè il 21 maggio 1731 gli fu affi- 
data la nostra diocesi *, coll’obbligo di risarcire il palazzo epi- 





1 Fu nominato cardinale il 6 maggio 1715 (DE Novars, XIII, p. 191). 
Fu tra i papabili nei conclavi di Innocenzo XIII e successivi, e, se fu esclu- 
so, lo dové al troppo favore dimostratogli dai suoi parenti, glì Albani 
(Pastor, XV, p. 423, 489 e segg., 655-656). 

2 Nella bolla sottocitata si legge: « Volumus quod canonicatus et prae- 
benda quos in Liberiana basilica ad praesens obtines per translationem 
huiusmodi vacent in ipso ». 

3 Così nella bolla di nomina: « Te a vinculo dictae Ecclesiae Philadel- 
phiens:s, quae in partibus infidelium consistit absolventes » (perg. 4042 Com. 
- Bull. F in Cancell, Vescovile, f. 219). Quanto alla carica di segretario della 
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scopale di Viterbo ed eriggere il monte di Pietà in Tuscania ‘ 
Non risulta se e come abbia corrisposto a tale mandato impe- 
rativo in quanto si riferiva alla nostra Città. E’ certo però 
che provvide al restauro del Seminario, che altresì meglio 
disciplinò *, ed in Tuscania ritenne più urgente risarcire il 
S. Pietro, mercè anche il concorso pecuniario del papa‘. Inol- 
tre ridusse l’antico cenobio di S. Maria della Palanzana a 
commoda casa di villeggiatura per i vescovi”. 

Dopo aver compiuto la sacra visita *, applicò l’opera sua 
a sopire le discordie fra il clero, richiamandolo altresì a più 





Congregazione del Concilio, si desume dalla lettera di lui del 23 maggio 
(Lettere Superiori, n. 33). Errata è la data del 12 in BuSSI (p. 382) e TUR- 
RIOZZI, p. 62 - CAPPELLETTI, VI, p. 166 - CRISTOFORI, p. 262, almeno che non 
sia quella del concistoro in cui fu pubblicata. Cfr. Gams, p. 738; per lui 
prese possesso l’arciprete RENZOLI il 27 (Liber Eccles., f. sov - Memorie Cer- 
rosì, p. 172). Il vescovo non venne qua che il 4 luglio ed in veste privata 
(Riforme, CXXXVII, f. 79v - Memorie Cerrosi, 1.c.). Essendoglisi votato un 
donativo di 500 scudi, dalla Congregazione del Buon Governo fu ridotto a 
300 (Lettere Superiori, n. 42). 

4 Quodque te aedium cpiscopalium Viterbii reparationi pro viribus 
incumbas, montemque pictatis in civitate Tuscaniensi crigi cures, conscientia 
tua super his onerantur (Bolla cit.). 

5 Se ne fa menzione nel sinodo del i742 a pag. 61-62, ove, tra l’altro, si 
prescrisse di coltivare il canto gregoriano. Cfr. BUSSI, p. 382 - CAPPELLETTI, 
p. 166-167. 

6 TURRIOZZI, l.c. 

? CRISTOFORI, p. 262. Vi esisteva già un edificio ad uso di abitazione, ove 
abbiamo veduto più volte nel corso di questa storia dimorare i vescovi. 
Nel 1518, affittandosi i beni già dell’abazia, si riservarono il palazzo e a- 
diacenze, fra cui il pergolato (prot. 6 Bernardino De Luca, p. 146). 

8 Si iniziò il 18 dicembre 1731 (Liber S. V. in Cancelleria Vesc.). Cir- 
ca lo stato delle chiese se ne ricavano poche variazioni. In S. Lorenzo l’al- 
tare già di S. Giovanni Ev. era stato dicato a S. Francesco Saverio, ove 
Giuseppe Fietti aveva dipinto il quadro (CORETINI, G., o.c.); la cappella 
di S. Lucia, nel 1724, era stata ricostruita dal card. Bussî, con l’altare di 
marmo ed un bel prospetto (iscrizione in CRISTOFORI, p. 229). Si prescrisse 
l'inventario dei beni e la resa dei conti. Nella visita successiva, del 1737, 
essendosi constatato che la biblioteca contenente opere di gran pregio, si 
trovava in un luogo oscuro, si ordinò di trasportarla altrove, facendone l’in- 
ventario ed obligando il canonico addettovi di risiedervi in qualche giorno 
della settimana, perché potessero gli studiosi usufruirne. E perché ciò non 
si osservò, si decretò nel 1746 che fosse la biblioteca provvisoriamente tra- 
sportata nella casa vicino la Cattedrale, ove abitava il canonico teologo 
Duranti (cod. 83 Catt., p. 2-7). 

Maggior disordine trovò altrove, sicché sospese diversi altari per tro- 
varsi in cattivo stato di manutenzione, fra cui quello dei SS. Innocenti 
in S. Faustino, dichiarando decaduti dal patronato coloro che lo avevano. 
Ivi ed altrove vietò di apporre statuette ed immagini di carta dinanzi ai 
quadri. La visita si estese anche agli oratorî delle arti e confraternite ed alle 
cappelle dei privati. 
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rigido tenore di vita? e ad aumentare il fervore della fede 
e l'osservanza delle pratiche religiose fra il popolo, inculcando 
ai parroci di curare maggiormente l'insegnamento del catechi- 
smo, non solo ai fanciulli ma altresì agli adulti’. Attese inol- 
tre a preservare la onestà delle fanciulle, facendo ricoverare 
le più periclitanti, in quel periodo di transito continuo di 
truppe straniere, nei monasteri da lui riordinati e meglio di- 
sciplinati®. 

Quanto alla propria persona, difese ad oltranza, talora 
con modi alquanto autoritari, le prerogative della dignità 
episcopale, sì di fronte al governatore del Patrimonio”, che 
ai rappresentanti del Comune" ed anche nei rapporti coi ca- 
nonici !*. 


? Fra l’altro, proibì ai preti di portare le parrucche (Sinodo, p. 77). E 
poiché un canonico intervenne ad una festa in casa patrizia, profondendo de- 
naro nel gioco del faraone, mentre altri prendevano parte a concerti ed a 
balli, intrecciando contradanze con gentildonhe, ordinò loro gli esercizi 
(Synodi Oddi vindicatio, p. 112). 

10 Avendo constatato che alcuni parroci non recitavano il rosario e 
non spiegavano il Vangelo, oltre ad obbligarli a ciò, prescrisse che almeno 
due volte al mese impartissero lezioni di dottrina anche agli adulti (editto 
1742, richiamato nel sinodo, tit. 4 e 6). 

ll In S. Rosa prescrisse che le porte esterne non si aprissero avanti il 
levar del sole, che non si ammettessero nel monastero gentildonne e gio- 
vani estranee, se non in caso di necessità o di conveniehza, e che qualunque 
colloquio non durasse che un quarto d’ora; e che non assistessero le suore 
ai pasti in parlatorio, anche se i convitati fossero degli ecclesiastici (Liber 
S. V., p. 88). In altri monasteri si ordinarono provvedimenti per la più 
stretta clausura (p. 95, 102). Obbligò altresì le terziarie, anche se non vi- 
vessero collegialmente, di vestire abito uniforme; ed alle Maestre Pie in- 
culcò di far la dottrina alle fanciulle (Sinodo, p. 92-93). Alle medesime in- 
giunse di cambiare il vestito, che era conforme a quello dei Gesuiti, dai 
quali avevano anche nome di Gesuitesse (S.V., 1734). Nominò infine uno 
speciale vicario perché sorvegliasse su tutti i monasteri (27 nov. 1741). 
Altresì, durante l’occupazione militare, chiese ed ottenne dalla S. Congrega- 
zione dti Vescovi e Regolari che fossero ricoverate nei monasteri le zitel- 
le, le quali corressero pericolo (Liber Eccles., 1734, p. 259 - 1741, p. 75 - 
1744, P. 9). 

12 Contro la pretesa di tale funzionario di prender posto nello stesso in- 
ginocchiatoio e sotto il baldacchino del Vicario nelle sacre funzioni, ricorse 
alla S. Congregazione dei Riti e n’ebbe un rescritto (25 aprile 1732), col quale 
si prescriveva che il governatore se ne stesse alla sinistra del vescovo, quasi 
post tergum, in uno speciale sgabello su predella (Liber Eccles., P. 197). 
Posteriormente si fissò perfino la dimensione del postergale (Liber Eccles., 
1736, p. x14). 

13 Per questioni di etichetta nel 1737 i conservatori si ricusarono di re- 
carsi a ricevere il vescovo sulla porta del tempio di S. Rosa e di assistere 
alla Messa solenne nella festa della Santa, come d'uso (Liber Eccles., f. 4). 

3% Nel 1736 i canonici si gravarono di non essere stati ricevuti col con- 
sueto cerimoniale dal vescovo, il quale si giustificò dichiarando di averlo 
fatto impensatamente (Decr. Cap., p. 257). 
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Il vivere pacifico che perdurò durante il pontificato di 
Innocenzo XIII e di Benedetto XIII, entrambi miti e con- 
cilianti*, fu interrotto, essendo papa Clemente XII". La 
morte di Antonio Farnese, ultimo duca di Parma e Piacenza 
(20 gennaio 1731), apriva la contesa per la successione a quello 
Stato, dichiarato vacante dal Pontefice, che lo rivendicava 
alla S. Sede. Ma l’infante di Spagna, sostenuto dall’impe- 
ratore, se ne impadroniva a viva forza, avanzando altresì pre- 
tese su Castro e Ronciglione, inoltre la morte di Federico 
Augusto di Polonia (1 febbraio 1733), dava pretesto ad altra 
lotta per là successione in quel regno. Francia e Spagna si 
collegavano col Piemonte contro la casa d'Asburgo (26 settem- 
bre - 25 ottobre 1733), cogliendo l’occasione per un nuovo ten- 
tativo inteso a liberare l’Italia dalla preponderanza spagnola 
per sostituirvi, s'intende, la loro. 





Nel 1740 il vescovo sospese l’adunanza capitolare per la qual cosa i ca- 
honici decisero di ricorrere al papa «fer lo sirapazzo e disprezzo toccato », 
ricusandosi di adunarsi presso di lui, poiché sarebbe stato giudice e parte 
(Decr. Cap; cod. 83. p. 16), e nel 1741 fecero contro il medesimo altro ricorso 
per alcune frasi pronunciate verso l’arcidiacono, facendo osservare che i 
rimproveri dovessero farsi segretamente, secondo le prescrizioni evange- 
liche (ivi, p. 31). 

15 « Deliziosa pace », la chiamava MURATORI (XVII, p. 85). Benedetto 
XIII, eletto il 29 maggio 1724, era defunto il 18 febbraio 1730. 

16 Pontificò dal 12 luglio 1730 al 6 febbraio 1740 (Storia dell’anno 1730, 
p. 101 - DE NovaEs, XIII, p. 164-165 - ZANELLI, Il conclave di Clemente XII, 
in A.S.R.S.P., XIII, p. 17 e segg.). 

17 Col trattato di Vienna del 30 aprile 1725, l'imperatore rinunziò ai di- 
ritti sulla corona di Spagna, purché non fosse mai riunita a quella di Fran 
cia, ed a sua volta Filibpo V rinunziava alle ragioni su Milano e Sicilia; 
e convenivasi inoltre che, venendo a mancare la linea mascolina delle case 
di Parma e Piacenza e Toscana, tali stati si devolverebbero all’infante di 
Spagna, primogenito di Elisabetta Farnese. Ciò venne confermato il 9 no- 
vembre 1729 nel trattato in cui intervenne anche l’Iughilterra, ed al quale 
in seguito aderirono l'Olanda e l’Imperatore (16 marzo 1731). 

L’ultimo duca di Parma e Piacenza lasciò erede il ventre pregnante di 
Enrichetta d’Este, sua moglie, la quale però finì per dichiarare di non és- 
sere gravida (MURATORI, XVII, p. 51-52). 

6 Storia dell'anno 1731, p. 27 e segg., 298 - GUARNACCI, II, p. 580 - Mu- 
RATORI, XVII, p. :52-53, 61-62, 72 - DE NovaEs, p. 181, 182, 196 - Analecta 
Juris Pontificii, p. 1104 e segg., 1116 e segg. - Pastor, XV, p. 682 e segg. 
A quella contesa prese parte Giacomo Oddi, governatore del Patrimonio, che 
fu inviato commissario straordinario in Parma al seguito del cardinale le- 
gato Spinola, partendo dalla nostra Città il 28 gennaio, ove ritornò il 1° lu- 
glio 1732 (Riforme, CXXXVII, 62, f. 160v). 

19 Trattato di Torino modificato da quello dell’Escuriale, per il quale si 
garantiva all’infante di Spagna, oltre il ducato di Parma e Piacenza, altresì, 
la successione a quello di Milano, nonché il Regno delle Due Sicilie (Car- 
LEGARI, p. 529 e segg.). 
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Una missiva del cardinale Imperiali del 27 febbraio 1734 
ordinava ai rappresentanti del Comune di accogliere e prov- 
vedere del bisognevole le truppe spagnole che, al comando del 
marchese Porro Blanco, si diriggevano alla conquista del 
Regno di Napoli. Si trattava di una colonna ascendente a 
parecchie migliaia di soldati, che fecero di Viterbo piazza 
d’arme per circa un mese (25 febbraio - 23 marzo 1734)”. Cle- 
mente XII, mansueto e paziente, d’altronde inerme, nonostante 
la proclamata neutralità, aveva dovuto subìre il transito di 
quelle truppe per lo Stato Ecclesiastico, fra le proteste ed i 
reclami delle popolazioni angariate in mille modi, a patto che 
non entrassero in Roma. Se non occuparono l’Urbe, come mi- 
nacciarono, la bloccarono; ed alcuni agenti altresì vi pene- 
trarono per ingaggiarvi reclute, ciò che provocò la reazione 
popolare, ponendo il pontefice in serio imbarazzo co 

Nell'anno seguente capitarono qua i Tedeschi capitanati 
dal colonnello Praiternitz, comportandosi però più corretta- 
mente e poi tornarono gli Spagnoli. Ai danni delle solda- 
tesche si aggiunsero poi quelli dell’alluvione *, a cui seguirono 
quelli delle locuste *. Tempi davvero calamitosi ! 

Il 17 agosto 1740, dopo un conclave durato sei mesi, il 
più lungo dal grande scisma in. poi, salì al pontificato Bene- 
detto XIV, personaggio molto dotto, eccellente teologo e cano- 
nista, conciliante « nei limiti del possibile », riformatore « pur 
senza troppo innovare », amato dai cattolici ed altresì rispettato 
da protestanti e miscredenti, soggetto di ammirazione univer- 
sale. Nell'anno medesimo (20 ottobre), mancava ai vivi lo 





2 Da 13 a 14.000. Il grosso ripartì per Ronciglione e Vetralla il 10 (Ri- 
forme cit., f. 56-59 - Incartamento spese nel cod. 468 Comunale - Ricordi 
Cerrosi, p. 174-175 - BUSSI, p. 354 - SCRIATTOLI, Vetralla, p. 203). Cfr. MARE- 
sca, Relazione della guerra in Italia del 1733-34 - Archivio Storico delle 
Prov. Napolit., VII, p. I, p. 1x1 e segg. 

21 MURATORI, XVII, p. 104, 136-137 - DE NOVAES, p. 213 e segg. - PASTOR, 
p. 648 e segg. 

® BUSSI, p. 354. Altri li dice indisciplinati (CALLEGARI, p. 538). Nei Ri- 
cordi Cerrosi non se ne fa cenno. 

3 Nell’aprile 1736 (Lettere Superiori, n. 36-42 - BUSSI, l.c.). 

2 Nell'ottobre 1734 (Riforme cit., f. 107-108 - Letterario, p. 214 - BUSSI, 
1. c.). 

25 Nel maggio 1736 (Riforme cit., f. 204v). Seguì una serie di processio- 
ni, scongiuri, maledizioni (ivi). Cfr. BUSSI, p. 354-355. 

2 La morte di Clemente, nota fin dal 6, fu ufficialmente confermata il 
9 (Riforme, CXL, f. 22, 24). La nomina del Lambertini, dopo i soliti contrasti 
intrighi, denigrazioni, sotterfugi, avvenne per compromesso, riuscendo e 
letto, perché indifferente ai partiti contendenti, ma molto apprezzato per la 
dottrina e moderazione, il carattere gioviale, e il parlare faceto, che lo 
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imperatore Carlo VI, a cui succedeva la figlia primogenita 
Maria Teresa, ultimo rampollo della Casa d’Asburgo, sotto 
la guarentigia della pragmatica sanzione e coll’appoggio del 
Papa, che tenne altresì al fonte l’arciduca ereditario”, ma, 
proclamatosi di poi ad imperatore Carlo Alberto di Baviera 
(24 gennaio 1742), non poté Benedetto esimersi dal riconoscere 
il nuovo Cesare *, trovandosi così in una delle più spinose si- 
tuazioni politiche. Costretto «al martirio della neutralità », 
com’egli stesso confessava”, dopo inutili rimostranze nella 
lunga guerra che, ristretta dapprima in Germania, si dilatò în 
seguito in Italia, campo sempre aperto alle lotte delle po- 
tenze straniete®”, per evitare guai maggiori, dové subìre il 
passaggio delle truppe spagnole nello Stato Ecclesiastico, die- 
tro promessa formale che avrebbero dccelerato il cammino 
e pagato in contanti i rifornimenti”. Invece procederono que- 
ste con studiata lentezza, pagando in moneta cartacea e sal- 





rendeva proverbiale, non senza però scandalizzare alquanto gli aristarchi 
(ZANETTI, 0.C., PD. 750 e segg. riferisce molte delle sue facezie). Il giorno 
avanti non aveva avuto alcun voto e il 17 li ebbe tutti, tranne il suo. Ormai 
troppo si era prolungato il conclave. (Memorie eccleS/astiche, III, p. 107-108. 
- DE Novars, XIV, p. 7 e segg. - BRUZZONE, Il conclave di Benedetto XIV, 
Diario del Bagnasco, in La Stampa, ro ottobre 1900. MONTINI, Storia degli 
avvenimenti dalla morte di Carlo VI, p. 1o1 e segg. - MURATORI, XVII, 
p. 186 - PASTOR, XVI, p. I, p. 1 e segg., 19 e segg. Durante la vacanza della 
sede si era rinnovata în Viterbo la contesa circa la scarcerazione dei de- 
bitori civili e degli imputati di lievi reati (Riforme, cit., f. 75). 

2 MONTINI, p. 98 - Documenti citati da PASTOR, p. 59 e segg. La pragma- 
tica sanzione, patto familiare, con cui erasi stabilito l’ordine di succes- 
sione all'impero, da rimanere indivisibile, nel 1724 fu proclamata legge fonda- 
mentale irrevocabile (ONCKEN, I, p. 245-247). 

38 Fatali quadani necessitate (Breve 9 marzo 1742 in PASTOR, p. 70-71). 
La Casa di Baviera, il cui principe aveva per moglie Amalia, seconda fi- 
glia di Carlo VI, con la stessa costanza per cui questi si era adoprato a tro- 
vare garanzie a favore della pragmatica sanzione, si era sempre sforzato a 
combatterla, riuscendo in fine a farlo proclamare imperatore (ivi, I, pa- 
gine 475-487). 

2 Lettere di Benedetto XIV in A.S. per l'Umbria e le Marche, 1885, 
733 e segg. Alcuni cardinali volevano resistere, ma prevalse il prudente con- 
siglio dei più (Storia dell’anno 1744, p. 164). La troppa arrendevolezza del 
pontefice dié luogo a critiche, trovandosi che le transazioni, opportune in un 
dato momento, non valgono a far cessare per sempre le differenze VEPRSHE 
ROTBER, VII, p. 195). 

® MONTINI (I, p. 213) osservava con amarezza che «natura invano a- 
vrebbe posto sul nostro confine le Alpi, se l’Italia doveva di continuo servire 
di ricetto e ludibrio a gente straniera ». EA il vescovo Abati notava: « Vi- 
viamo in pace, ma in seno alla pace proviamo, purtroppo, amarezza ». (De- 
dica alle Omelie). 

31 Lettere e dispacci in Pastor, p. 66-67 - MONTINI, II, p. 139-140 - MUu- 
RATORI), XVI, p. 222, 228, 236-238. 
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dando spesso il conto dei petulanti rifornitori a bastonate”. 
La rocca di Viterbo, già da tempo smantellata e sguarnita 
di artiglieria e di soldati, divenuta abitazione di castellani 
ad honorem e nel 1739 ridotta a sede del brefotrofio *, fu nel 
1742 destinata a quartiere delle truppe di passaggio *. ì 

Cessato quel via vai di armati e tornato un periodo di re- 
lativa quiete, il vescovo Abati ne profittò per convocare il si- 
nodo, dovuto rimandare per gli avvenimenti surriferiti*. Ebbe 
luogo l’assisi solenne nei giorni 11-13 novembre e vi furono 
sanzionati, in massima parte, i provvedimenti già emanati, 
facendoli seguire da altri intesi a corroborare e dare migliore 
forma ed efficacia alle leggi che regolavano la diocesi, pren- 
dendo segnatamente a modello le costituzioni emanate dal 
Lambertini, allorchè era vescovo di Bologna a cui, divenuto 
allora papa, dedicava la pubblicazione del sinodo Viterbese *, 
del quale faceva grandi elogi Ludovico Antonio Muratori”. 

Lo zelante vescovo, confidando essere ormai cessato ogni 
pericolo di conflagrazioni nella nostra regione, innalzò pub- 
bliche preci di ringraziamento per essere stata la città nostra 
sottratta alla occupazione straniera *. Se non che la tregua 
delle armi fu assai breve. 





32 MONTINI, p. 249-250. Erano comandate dal generale Goges fiammin- 
go, successo al De Montemar. 

3 Fu fondato il 9 maggio 1738 da mons. Innico a ciò autorizzato con bre- 
ve 6 marzo (Bolla 92 Cattedrale). Essendo stato dapprima collocato nella casa 
dei convalescenti, nella piazza di S. Salvatore, le monache di S. Bernardino, 
mal tollerando quella vicinanza, dopo aver inutilmente ricorso per la 
rimozione dell’istituto, un bel giorno invasero il locale, asserragliando- 
visi. Bambini e nutrici furono perciò trasferiti nella Rocca ceduta all’uo- 
po dal papa (1° aprile 1739), e di cui si prese possesso l’8 maggio (cod. 288 
Com.). Vedi Pinzi, L’oSpizio degli Esposti in Viterbo - 1914). 

% Lettere Superiori, n. 1 - Riforme cit., f. 146. Erano 25.000 e continua- 
rono a transitare per più di un mese, due battaglioni per volta, i quali, dopo 
un giorno di riposo procedevano oltre, sostando in Vignanello. Parte 
della truppa, oltre che nelle caserme, era alloggiata nel convento della 
Trinità, e gli ufficiali lo furono in case particolari. Tornarono poi nell’ago- 
sto altri battaglioni diretti a Orbetello (Memorie Cerrosi p. 184). 

35 Fu indetto 1’8 febbraio per il 15 maggio. 

86 Fu pubblicato nel 1743. 

87 Lettera 23 dicembre 1742, premessa al Sinoda. E’ da notarsi che vi 
venivano attenuate molte pene in confronto delle precedenti prescrizio- 
ni, e, viceversa, si ordinavano misure più restrittive per la quaresima, 
rimanendo vietato qualunque giuoco in pubblico, e perfino il commercio colle 
meretrici. Conformandosi poi ad un rescritto di Ben€detto XIV (22 mag- 
gio 1742), si proibiva che fosse inserito nelle campagne lo spicilegio ai 
poveri. 

88 Ebbe luogo il 15 settembre 1743 nella chiesa della SS. Trinità, ed il 
vescovo vi pronunciò un discorso (ABATI, Omelie, p. 31). i 
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Nel 1744 qua giungevano all’improvviso gli Austriaci re- 
duci dallo scacco subito in Velletri il 10 agosto, dopo del quale 
i due eserciti erano rimasti inoperosi uno di fronte all’altro, 
ma approssimandosi l’inverno, il generale Lobkovitz, vista la 
impossibilità di proseguire la campagna per la conquista del 
Regno di Napoli, e stante anche il gran numero di malati tra 
la truppa, decise la ritirata, ciò che si eseguì nel più completo 
silenzio e nel massimo ordine di notte tempo il primo novem- 
bre. Disgraziatamente il comandante austriaco aveva stabi- 
lito a prima tappa la nostra Città *, ove l'avanguardia perve- 
niva il 5, acquartierandosi parte nell’interno e parte al di 
fuori, e l’8 sopraggiungeva l’intero esercito forte di parecchie 
migliaia di uomini appartenenti «a varie barbare nazioni » ‘. 

Esorbitanti furono le pretese del commissario Katler 
Croja per i rifornimenti che fu giuocoforza soddisfare “. I 
Conservatori inoltre, recatisi in gran gala ad ossequiare il ge- 
nerale ospitato nel Palazzo Brusciotti* sulla via Farnesiana, 
lo regalarono di abbondanti e scelte cibarie, di confetture e 
vini squisiti. Ciononostante, come constatava con grande 
amarezza il segretario comunale, le soldatesche « fecero cono- 
scere la loro innata avidità di rubare, non essendovi casino 0 
casale di campagna che non fosse visitato, sfasciato e rubato 
quanto in esso si ritrovava, con indicibile danno dei poveri 
contadini, con portar via grano, vino, legumi et altro, et anche 
lasciando le botti sturate con far disperdere tutto il vino... non 
essendo neppure state esenti le case dove erano alloggiati gli 
ufficiali, mentre poche si trovarono alla loro partenza dove 
non mancasse della roba somministrata et altre, con rottura 
di scrigni, canterani, squarciamenti di trine d’oro nelle sedie 
ed anche di qualche quadro d’antica mano... E maggiore sa- 


® Relazione istorica dell’anno 1744, p. 242 e segg. - BonaMICI, De 
rebus ad Velitras gestis commentarium - MURATORI, XVII, p. 269 e segg. - 
GALIANI, Diario della guerra in Velletri, in A.S. delle Prov. Napoletane, 
XXX - SForzA CESARINI, La guerra în Velletri, in Nuova Antologia, 1891, 
P. 772 e segg. 

4 Così esprimevasi il segretario comunale (Riforme, CXLI, f. 38), che fa 
ascendere le truppe da 20 a 25.000 uomini, mentre nella Storia s.c., si ridu- 
cono a 15.000. Nelle Memorie Cerrosi si contavano dodici battaglioni. 

41 Fra l’altro si vollero 500 rubbia di grano, da ridursi in farina (Rifor- 
me, cit., f. 18v e segg. - Bollettario, p. 38 e segg.). 

4 MURATORI (XVII, p. .255) lo dice signore di buone leggi e di molta 
recai ina In rappresentanza del papa, venne a commissario il balì 
Busst. 

4 Una vitella, dodici tacchini, altrettanti capponi, quaranta fiaschi 
di vino, due barili di cera, cioccolato, ecc. 
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rebbe stato il danno se non li avessero fatti partire con preci- 
pitosa fuga all’appressarsi del nemico » *. 

L’affrettata partenza degli Austriaci si dové alla notizia 
che il De Gages, comandante degli Ispano-Napoletani, salu- 
tati dal papa quali « liberatori », dopo aver inseguito sino a 
Ronciglione l’esercito tedesco, senza raggiungerlo, si dirigeva 
alla volta dell'Umbria per tagliargli la strada * ma, per nostra 
sventura, vista l'impossibilità di riuscire in tale impresa, 
«fuggendo il nemico più velocemente di quel ch’esso potesse 
avanzare », il generale spagnolo ripiegò verso la nostra pro- 
vincia per farvi svernare le stanche soldatesche. Era il dì di 
Natale quando il quartiere generale fu trasferito in Viterbo 
ove l’ufficialità, avendo trovato comodi alloggi, viveri a buon 
mercato, ebbe agio di trascorrere il periodo di riposo in gio- 
chi e rappresentazioni sceniche ‘“. E la nostra città dové non 
solo fare la spesa dell’accantonamento delle truppe, ma anche 
subìre taglie in denaro ‘’. Inoltre la prolungata dimora di tanti 
soldati finì coll’infestare la città di malattie contagiose “. 

Lo zelante vescovo, in tanto trambusto, deplorando «che 
anche in tempo di pace si dovessero provare tali amarezze », 
nulla potendo fare per evitarle o mitigarle, invocò ed ottenne 
uno speciale giubileo per placare l’ira divina ‘. 

Si confidava che la morte di Carlo VII (20 gennaio 1745) 
troncasse la lotta fra i monarchi rivali, ma invece, per la 
elezione di Francesco Stefano di Lorena, marito di Maria 
Teresa (13 settembre), si ripresero più accanite che mai 
le ostilità. Per fortuna però il campo di battaglia si spostò al- 
trove, di modo che lo Stato Pontificio fu evacuato dalle truppe 
straniere *, le quali, a dire di un contemporaneo, «con le loro 





Riforme, cit. f. 38-39. Nel chiostro di Gradi spezzarono quattordici 
colonnine di marmo ed il parapetto per fare il forno, tanto che minacciando 
rovina, il Comune dové concorrere con scudi so per ripararlo (Riforme, 
CXLII, f. 88v, 90 - Lettere Superiori, 1746, n. 84, 1747, n. 2 - Boll. p. 184). 

4 BONAMICI, 0.c. - Storia s.c., p. 346 - MURATORI, XVII, l.c. 

4 Riforme CXLI, f. 160v - Memorie Cerrosi, p. 186 - Cfr. BONAMICI, c.s. 
- Storia per l’anno 1745, p. 15 - Cod. 438 Comunale. 

47 Memoria cit. da PasTOR, p. 83. 

4 Riforme cit., f. 83, 108v. In S. Mar'a della Quercia fu impiantato lo 
ospedale per i rognosi (Letter. 1745, p. 15 - Cod. 438 Com.). 

Va notato che quei frati dierono altresì una somma in prestito al Comune 
per le spese della soldatesca (prot. II, V. Morgna, p. 83). 

4 Per l’occasione l’Abati predicò in S. Maria della Trinità, nell’ultima 
domenica dell'Avvento (OMELIE, p. 34). 

50 Il grosso dell’esercito si mosse da Foligno alla metà di marzo r745 
(Bonamici, l.c. - Storia citata, p. 156 - MURATORI, XVII, p. 303). Rima- 
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marce, contromarce, posate, quartieri e contribuzioni, sotto 
il nome di doni gratuiti, l'avevano ridotto in uno stato mi- 
serabile » 5. 

E’ sorprendente che in mezzo a tale turbinio di avveni- 
menti, a tanto sciupio di pubbliche entrate e di private fortune, 
si iniziassero i lavori per la ricostruzione di una delle più 
belle chiese di Viterbo: quella di S. Maria in Gradi, ritenuta, 
secondo il gusto artistico del tempo, di «troppo antica strut- 
tura » £. La nuova fu eretta su disegno dell’architetto Niccolò 
Salvi, autore della maestosa fontana di Trevi in Roma. 

E' nei peggiori momenti che il bisogno di ricorrere all’aiu- 
to divino, con l’intercessione dei Santi, fa aumentare la bene- 
ficenza dei devoti e pone in condizione il clero, anch'esso ri- 
chiamato ai suoi più stretti doveri, di poter restaurare ed ab- 
bellire i luoghi destinati al culto. Infatti in quegli anni fu 
anche riedificata la chiesa di S. Michele Arcangelo in piazza 
del Comune, nella quale occasione (29 agosto 1746) furono rin- 
venute, in un capitello, nascostevi in tempi calamitosi, le reli- 
quie dei corpi di S. Savino e di altri santi, di cui il vescovo fece 





sero qua alcuni reparti, ed altri ne sopraggiunsero da Orbetello. Soltanto 
nel luglio la città fu del tutto evacuata (Riforme, cit., f. 135 - Memorie Cer- 
rosi, p. 186-187). 

51 Storia citata, p. 164. Furono asportati pagliericci e coperte e fu per- 
fino derubato il bargello di sella e finimenti (Riforme, cit., f. 99 - Lettere 
Superiori, n. 88). Per la rifazione di questi e altri danni cfr. Bollett. p. 109, 
188v, 191. 

Sui due milioni stanziati dal governo per la spesa delle truppe stra- 
niere, a Viterbo toccò la quota di scudi 17.601,27 da pagarsi entro 18 anni 
(Riforme, cit., f. 98,111 e segg.); ed il Comune dové contrarre un censo 
di scudi 20.000 garantito personalmente dai Conservatori (ivi, f. 89, 102, 142). 
Cfr. Memorie Cerrosi, p. 190. 

52 «Di troppa antica struttura benché irrorata dalle lagrime di S. Dome- 
nico ». Così leggesi nell’antefatto in atto del 1747 (Prot. IV Vincenzo Mor- 
gna, p. 101), Nel 1737, con rescritto pontificio del 17 luglio, si concedeva di 
di erogare per l’altare di S. Domenico una somma lasciata dal notaio Dome- 
nico Bianchi (prot. 21 De Romanis, p. 117). I lavori cominciarono in quello 
stesso anno. Del 18 aprile 1741 è altro rescritto con cui si autorizzava ad im- 
porre un censo sulla tenuta di S. Antonio per terminare la fabbrica (prot. 25 
notaio suddetto, p. 196), che non fu il solo, essendosene dovuti creare 
altri fondati sì su quel tenimento, che sull’altro di Casale (prot. 4 V. 
Morgna, p. 101, 443, 518). 

La chiesa fu riconsacrata nel 1758 (IScrizione presso la porta maggiore, 
"a cornu epistulae - BUSSI, p. 355 - CRISTOFORI, Tombe, p. 75). Abbandonata la 
forma gotica, fu ricostruita a croce latina, divisa in tre navate, da un ordine 
corinzio, a colonne binate, con tre cappelle per lato, con cupola assai schiac- 
ciata e nel centro la lanterna con quattro finestre; nel cehtro del presbi- 
terio, chiuso da balaustre, éra l’altar maggiore, dietro cui trovavasi il coro 
con gli scanni antichi fatti scolpire dal Gatti (LA Rosa, 1877, p. 83 e segg.). 
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la ricognizione e le quali, dopo essere state condotte processio- 
nalmente attraverso le vie della città, furono provvisoria- 
mente collocate nella chiesa di S. Leonardo per esservi vene- 
rate ®. 

Nell’ottobre dello stesso anno ebbero luogo inoltre solenni 
funzioni religiose — dal 23 al 26 — per il trasporto dell’im- 
magine della Madonna Liberatrice nella cappella all’uopo 
costruita nel nuovo tempio della SS. Trinità benchè non fosse 
questo condotto ancora a perfezione *. Il 27 ottobre ebbe ini- 
zio un triduo in S. Maria in Poggio per la santificazione di 
Camillo de Lellis. ' 

A proposito di tale benemerito fondatore dei Ministri de- 
gli Infermi, è doveroso ricordare che un suo dotto seguace, 
pubblicò in quegli anni la Storia dì Viterbo. Se il lavoro di 
Feliciano Bussi non corrisponde ai criteri coi quali oggi si 
scrivono siffatte opere, ad ogni modo non va disprezzato e 
gettato in un canto come vogliono gli ipercritici. Si sa che il 
meglio è nemico del bene. Riferendosi ai tempi in cui visse ed 
ai mezzi di cui poté disporre quello scrittore, e soprattutto alle 
tradizioni cittadine, avvalorate da antiche e recenti pubblica- 
zioni, le quali era quasi impossibile scardinare ad un tratto, si 
deve esser grati a quel volenteroso sacerdote di aver narrato 
gli eventi della nostra città, in quel tempo poco conosciuti dagli 
stessi viterbesi. Se non che è a deplorarsi che per male intese 
rivalità il padre Bussi facesse negare a Ludovico Antonio 
Muratori copia delle nostre antiche cronache per pubblicar- 





53 Memorie Cerrosi, p. 188 - BISCIARI, Relazione del prodigioso ritrova- 
mento seguito in Viterbo dei corpi dei SS. Martiri Savino e compagni. 
Una parte di tali reliquie fu concessa alla cattedrale di Assisi (CAPPELLETTI, 
VI, p. 167). Era tradizione che quei corpi giacessero sotto l’altare minore, 
a settentrione (cod. 28 Catt., p. 391). Dell’iscrizione ritrovata risultava che 
fossero stati occultati fin dal 1254 dal priore Bartolomeo Rodibacca. Tut- 
tavia nell’altare di S. Savino risulta che conservavasi la mano destra del San- 
to, fatta ricoprire nel 1373 da una teca in argento (perg. 1441 S. Angelo), 
ciò che venne altresì riscontrato nel 1612 (Liber S.V., p. 2). La cappella 
dicata a tal Santo ed a S. Eugenio, già situata presso jl’altar maggiore, 
era stata distrutta in uno dei rifacimenti della chiesa, o aveva assunto 
altro nome. 

5 Memorie Cerrosi, p. 189. 

55 Ivi. 

56 Nel 1742 - Roma, Bernabò e Lazzarini. Il mss. fu presentato ai Con- 
servatori fin dal 1736 (Riforme, CXXXVIII, f. 227); ed il padre Costantini, 
generale dell’Ordine, li assicurava che sarebbe stato sottoposto all’esame 
di eruditi (Lettere Super. 1737, n. 4). L’imprimatur reca le firme del padre 
Volpi, consultore della S. Congregazione dell’Indice, del padre Casimiro, 
autore della storia della chiesa di Aracaeli, e di Francesco Marianî, scrittore 
greco del Vaticano, per il Maestro del Sacro Palazzo. 
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le, come egli intendeva, nella preziosa raccolta dei Rerum 
Italicarum Scriptores ”. 


Nel 1747 il nostro vescovo recavasi in Civitavecchia a ren- 
dere omaggio a Benedetto XIV *, Nell’anno successivo, per- 
cosso da colpo apoplettico, egli decedeva il 30 aprile” fra il 
compianto dei Viterbesi, i quali cotanto lo amavano, apprez- 
zavano e lodavano. Alla carità, prudenza, zelo e vita esem- 
plare si accoppiava il di lui molto sapere ®. Gaetano Coretini 
lo equiparava a S. Paolo® e l’illustre Muratori, che ne pone- 
a in rilievo anch'egli le alti doti, nell’encomiare le omelie 
da lui pronunciate e date alle stampe, constatava esser pochi 
‘al suo tempo i vescovi i quali, ad imitazione degli antichi, ser- 
moneggiassero ai popoli ®. 





5 BussI, prefazione alla storia. 

58 FRANGIPANE, p. 178. ) 

5 Riforme, CXLIII, f. 41. Iscrizione nella cappella del coro in S. Lo. 
Tenzo (CRISTOFORI, Tombé, p. 228). Sì il CAPPELLETTI (p. 167), che il GAMS 
(p. 738) riferiscono soltanto l’anno, non il giorno. Ne pronunciò l’elogio fu- 
nebre il canonico Ciro Cherofini. Funzionò da vicario capitolare l’arciprete 
RENZOLI (cod. 83 Catt., p. 443-445). 

® Cod. 28 Catt., p. 549-550. 

© Gaetano Coretini, manoscritto citato. 

® DE GIULI, 1745. La lettera del MURATORI è in appendice al Sinodo. 
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È CapiToLO V. 


Raniero Simonetti, vescevo di Viterbo — Suoi precedenti — Regge la 
diocesi per poco più di un anno — Gli succede Giacomo Oddi — Già go- 
vernatore del Patrimonio — Sua carriera diplomatica — Elevazione al Car- 
dinalato — Suoi primi provvedimenti nella Diocesi — Clemente XIII — Sua 
benignità circa il tumulto avvenuto durante il conclave — Divieto di no- 
minare appositi commissari in sede vacante — Straordinaria ispezione delle 
finanze comunali — Provvedimenti al riguardo — Elargizione del principe 
Pamphili — Il cardinale Oddi le applica al Conservatorio delle zitelle sperse 
a cui cede il contiguo palazzo vescovile — Sinodo del 1762 — Critiche e 
difese delle costituzioni fattevi — Ritiro della Palanzana — Provvedimenti 
annonari — Generosità dell’Oddi — Conclave per la morte di Clemente 
XIII — Passaggio del granduca di Toscana e di Giuseppe II — Elezione 
di Clemente XIV — Dimissione dell’Oddi dal vescovato — Venuta di Odoar- 
do Stuart — Morte dell’Oddi. 


_ Raniero Simonetti, patrizio di Cingoli e di Osimo, nacque 
il 12 dicembre 1675. Dopo aver conseguito la laurea in giuri- 
sprudenza in Macerata, entrò nella carriera ecclesiastica. Fu 
da Clemente XI accolto tra i famigliari e camerieri di onore; 
ebbe altresì un canonicato nella Basilica Vaticana e successi- 
vamente fu votante in segnatura di giustizia, consultore del 
S. Ufficio, uditore alla nunziatura di Parigi ed in quella di 
Napoli, internunzio in Torino. Nel 1728 Benedetto XIII lo 
consecrava arcivescovo di Nicosia e lo ascriveva tra gli assi- 
stenti al trono pontificio'. Nel 1731 Clemente XII lo inviava 
nunzio in Napoli, ove si trovava tuttora nel 1736 allorquando 
fu costretto a lasciare la città partenopea a seguito di un grave 
incidente sorto fra il Papa ed il re cattolico ®. Procedutosi di 
poi ad un accordo (28 settembre 1737), in virtù del quale si ri- 





1 DE Novaes, XIV, p. 123-12 4- MoRoNI, LXXVI, p. 161 - Cfr. anche testa- 
mento s.c. 

2 I popolani di Trastevere indignati per gli ingaggi che andavano fa- 
cendo gli agenti spagnoli, tumultuarono, gettando auche a terra l’arme 
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conosceva il Regno delle Due Sicilie all'infante di Spagna, che 
assumeva il nome di Carlo III e di cui ebbe l’investitura il 12 
maggio 1738 *,-il Simonetti, il quale si era ritirato in Nola, poté 
riassumere l’ufficio di nunzio in Napoli‘, dove rimase sino al 
1743, nel quale anno Benedetto XIV lo richiamò per affidargli 
il governo di Roma*. 

Il 10 aprile 1747 fu insignito della porpora cardinalizia, 
assumendo il titolo di S. Susanna; e l’anno seguente, 6 mag- 
giò, si ebbe l’amministrazione della nostra diocesi, conservan- 
doglisi altresì tutti i benefizi di cui godeva a condizione che 
curasse l'erezione del Seminario e del Monte di Pietà in To- 
scanella ”. 

Lo si diceva dotato di «rare qualità e d’insigni virtù ben 
proprie di un grande e benigno pastore » °, ma disgraziatamen- 
te non ebbe tempo di esplicare quanto si proponeva di attuare 
a pro della diocesi, essendo, poco dopo di un anno, passato a 
miglior vita il 20 agosto 1749°. 





dell’infante Don Carlos che era sul Palazzo Farnese. Si esigerono perciò 
le scuse da parte del pontefice, a che questi non consentì, pur cercando 
di conciliare gli animi esacerbati (Storia per l’anno 1736, p. I51 e Segg. - 
MURATORI, ad annum - DE NovaEs, XIII, p. 213-215 - PASTOR, XV, .p. 699. 

3 Bullarium Rom. XXIV, p. 376. 

4 COLLETTA, I, p. So - DE NOVAES, p. 216 - PasTOR, p. 711. 

6 DE Novars, XIV, p. 124 - PASTOR, XVI, I, p. 252. (Cfr. Sarti, In lode del 
(CANCELLIERI, De secret. Basilicae Vaticanae, p. 1655), a cui donò una lam- 
pada d’oro da ardere dinanzi ai corpi dei SS. Pietro e Paolo (ivi, p. 1753); 
ed in morte, una pianeta d’oro, ricamata, ed altri indumenti (Testamento, 
5.C.). 

6 DE NovaESs, XIV, p. 124 - PASTOR, XVI, I, p. 252. Cfr. SARTI, In lode del 
card. Simonetti (Pesaro, Gavelli). Ebbe il titolo il 16 maggio (CRISTOFORI, 
Cronotassi, p. 139, 436), dal quale si fa anche insignito dell’onorificenza di 
gran croce, dell’ordine Gerosolimitano (Tombe, p. 260). 

? Bull. H in Archivio della Cancell. Vescov. p. 98. Cfr. CAPPELLETTI, 
VI, p. 167 - Gams, p. 738. ) 

L’8 i Conservatori gli inviarono le congratulazioni (Letterario, p. 175), 
a cui il cardinale rispose il 35 (Lettere Sup. n. 78); e nello stesso dì al 
Capitolo (Cod. 223 Catt., n. 26). Il Consiglio Comunale votò il donativo in 
soo scudi «quale soggetto degnissimo per le sue qualità» (Riforme CXLIII, 
f. 44v), che la Congregazione del Buon Governo approvò eccezionalmente, a 
condizione che, per l’avvenire non si proponessero simili spese (Lettere 
{ Superiori, n. 88). Prese possesso il 14 luglio, ed il 19 settembre fu in di 
{ lui onore celebrata l’accademia con un discorso dell’abate Giovan Battista 
f Ciofi (Riforme, cit., f. 68, 92). 

IS 8 Riforme, cit. f. 188. 1 

9 Riforme, cit. - Iscrizione nella cappella del Coro in S. Lorenzo (Crr- 

STOFORI, p. 228 Tombe) ed altra in S. Salvatore în Lauro in Roma, ove fu 
sepolto nella cappella di S. Emidio (MoronI, l.c.). Cfr. GAMS, p. 738 
CAPPELLETTI, ].c., ha la data errata del 24. 

Vicario capitolare fu l’arcidiacono Loméllino (Decr. Cap. nel cod. 83 


p. 49). - 


$ 
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Tuttavia emanò decreti per il miglior ordinamento del 
nostro Ospedale !, e cooperò efficacemente all'assetto delle 
finanze comunali. Nelle disposizioni di ultime volontà si 
mostrò munificentissimo verso le due cattedrali ed il mona- 
stero delle Convertite nella nostra Città”. 

Al Simonetti, successe Giacomo Oddi, di antica nobile 
prosapia di Perugia nato il dì 11 novembre 1679 da Pietro 
conte di Antignola. Addottorato în utroque iure in quell’uni- 
versità nel 1702, ove anche insegnò, per la protezione del car- 
dinale Banchieri, suo zio, nel fiore della giovinezza, poté avere 
in Roma un posto di referendario di segnatura, venendo di poi 
ascritto fra i protonotari partecipanti. Da Clemente IX gli fu 
affidato il governo delle provincie di Sabina, Rimini, Fabriano 
Ancona, Civitavecchia" ed in ultimo da Innocenzo XIII di 





10 Letterario, 1748, p. 154. 

ll Riforme cit., f. 111 e segg., 143, 160 e segg., 170 e segg. - Mentorie 
Cerrosi p. 190-192. Per ovviare alla colletta, che il governo voleva fosse ap- 
plicata, osteggiata dai maggiori proprietari (fra le altre ragioni addotte 
si osservò che, dovendosi fare l’assegna giurata degli stabili, ciò avrebbe 
dato luogo a spergiuri!), e votata tuttavia a debole maggioranza, ed a con- 
dizione che dovesse anche applicarsi al reddito dei commercianti e de- 
gli artigiani, si finì per imporre un nuovo dazio sulle carni, con l’appro- 
vazione del Buon Governo (Lettere Superiori, 1749, n. 117, 120). Era stato 
inviato qua un commissario a pubblicare l’editto per l’applicazione della 
colletta: ma, date le forti opposizioni, fu il cardinale Simonetti ad inter- 
porsi perché si tornasse sulla deliberazione. 

12 Testamento Io agosto 1749, pubblicato il 20 per gli atti del notaio 
G. Agostino De Romanis (prot. 31, p. 216). Alla nostra Cattedrale lasciò 
una pianeta ricamata in oro con i suoi finimenti, un piviale, una stola 
ed una mitra di lama d’oro gallonata con trine, un calice di argento la- 
vorato con patena, boccale, e bugia alla francese, la croce con zaffiri con- 
tenente la reliquia della Sacra Croce, altra pettorale d’oro con reliquia di 
S. Gennaro e catena, il camice, il grembiule, le scarpe, ecc., alcuni messali, 
ed infine un grande tappeto di felpo di Messina per l’altar maggiore, due 
portiere, e due grandi lampadari d’oro. 

A quella di Tuscania: pianete di lama d’oro, camice, calice d’argento 
dorato, quattro candelieri con croce e vasi in ‘argento, un tappeto turco, 

+ quattro portiere ed un baldacchino. È 

Inoltre lasciò una croce con zaffiri ed un anello, dono della Regina 
di Napoli, da vendersi, a cura del Capitolo di S. Lorenzo, a favore della 
Sagrestia d’entrambe le Cattedrali. Cfr. anche cod. 83, p. 49. 

AI monastero delle Convertite legò un censo di scudi 1000, verso la 
Congregazione Bergamasca in Roma. Erede fu il fratello Federico, alla 
cui morte istituì un maggiorasco, chiamandovi il nepote Francesco, e co- 
sì di seguito, anche se non primogenito. Dall’inventario risulta altresì che 
il cardinale possedeva molti quadri di buoni autori (prot. cit., p. 232). 

13 BONACCORSI, p. 40g - DE NovaFs, XIV, p. 55 - MORONI, XLVIII, p. 258. 
Nel possesso di Innocenzo XIII si trovava tra i protonotari partecipanti 
(CANCELLIERI, p. 345). 

4 Di Sabina il 27 dicembre 1709 (SPERANDIO, p. 111); del 4 febbraio 1721 
di Civitavecchia (CALISSE, p. 534). Cfr. DE NOVAES, l.c, 
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quella del Patrimonio *, che resse per oltre dieci anni (1721. 
1732), contro la regola comune, non durando di consueto tale 
incarico oltre due o tre anni e sostituendosi, ad ogni modo, il 
titolare a morte di papa. La sua condotta vigilante, equa e sere- 
na gli valse anche la stima ed il favore di Benedetto XIII", non 
che la benevolenza e la riconoscenza dei Viterbesi che lo 
ascrissero al patriziato”. 


Nel 1731 fu l’Oddi inviato, dopo la morte dell’ultimo dei 
Farnese, Antonio Francesco, avvenuta il 20 gennaio, commis- 
sario in Parma a tutela dei diritti della S. Sede ', da dove 
fu richiamato allorquando quel ducato, come lo era già di 
fatto, passò di diritto all’infante di Spagna don Carlos’. Ben- 
ché quella missione, non certo per colpa di lui, non avesse 
felice successo, pure, per lo zelo dispiegato”, aprì la car- 
riera diplomatica all’insigne prelato, il quale ricevuta dap- 
prima la dignità arcivescovile di Laodicea *, fu nominato nun- 





Dal 17 luglio 1721 (Riforme, CKXXIII, f. 71). Cfr. Lettere Superiori, 
n. 21 - Letterario, p. 190. 

16 Nell’iscrizione apposta a Benedetto XIII nella porta di S. Sisto, era 
ricordato qual preside vigilantissimo (GHINI, Nuovo argomento di lode del- 
la cospicua città di Viterbo per il’acclamatissima destinazione dell’emo si- 
gnor cardinale Iacopo Oddi, legato di Romagna, e vescovo della medesima . 
Forlì, Marozzi, 1750. I: diviso in canti - P- 141). Di lui si lodava principal- 
mente l’iniziativa presa di lastricare le vie della Città. 

17 Era anche insignito della Gran Croce dell’Ordine Gerosolimitano 
(CRISTOFORI, p. 262). 

18 Partì di qua il 28 gennaio (Riforme, CKXXVII, f. 62). 

19 L’ultimo duca aveva lasciato erede il nascituro da Elisabbetta d’Este, 
ed in mancanza di prole mascolina, don Carlos, infante di Spagna. Il ge- 
nerale Stampa occupava immediatamente Parma, a nome sì dell’imperatore 
che dell’infante suddetto. Clemente XII, dopo aver elevato una protesta, 
spedì colà legato il card. Spinola e con lui il commissario Loddi, che ci 
rimase in rappresentanza del papa, con l’assenso dello Stampa. Svanita 
però la presunta gravinanza della duchessa, questi prese definitivamente 
possesso della città. Quindi al Loddi, secondo gli ordini ricevuti, non ri- 
mase che rinnovare le proteste e andarsene (Storia dell’anno 1731, p. 27- 
28, 32, 42 - FABRONIUS,. De vifa Clementis XII, p. 39-41 - GUARNACCI, II, 
Di a - DE NovaEs, XIII, p. 155 - BALAN, VI, p. 1103 - PASTOR, XV; p. 683. 

4) 

Nel trattato del 3 ottobre 1735 il ducato fu assegnato a Carlo VI, lascian- 
done, col patto di famiglia, il temporaneo possesso ad Elisabetta. Ed infine, 
nel trattato di Aquisgrana (18 ottobre 1748), passò a Filippo V di Spagna, 

2 DE Novaes, XIV, p. 55 afferma che fu egli a comporre con sua lode 
le differenze. 


1 MoronI, XLVII, p. 258. 
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zio in Colonia ® e successivamente in Venezia * ed in Lisbona 
nel 1739, ove si meritò la stima e la fiducia di quel sovrano *. 
Dopo di che, il 9 settembre 1743, fu da Clemente XII elevato 
al Cardinalato, assumendo il titolo di S. Girolamo degli Schia- 
voni, che successivamente commutò con altri quattro *. Res- 
se di poi le Legazioni di Urbino, Ravenna e di Romagna *. 
Nel 1749 fu infine concessa all’Oddi l’amministrazione 
della nostra diocesi da Benedetto XIV, per dargli agio di « po- 
ter con maggior decoro sostenere il sublime grado e splendore 
del Cardinalato e provvedere agli oneri che a questo incom- 
bevano » ””, ciò ch’egli accettò, benché con renuenza, per cor- 
rispondere anche alle vive instanze dei Viterbesi ”. In tale oc- 





2 Il 1° luglio 1732, avuta la nomina, venne in Viterbo a licenziarsi, 
partendone 1’8 (Riforme, CKXXVII, f. 160-161). Errano coloro che pongono 
quella missione al 1733 (Bonaccorsi, Moroni, DE NovaEs, l.c.). Intervenne 
all’incoronazione dell’arciduca Giuseppe a re dei Romani in Francoforte, 
ma poi, secondo come affermava il Cienfuegos, si sarebbe reso sgradito al- 
l'imperatore (PASTOR, XV, p. 721). 

2 Storia dell’anno 1736, p. 195-196. 

2 BONACCORSI, p. 496 - DE Novares, l.c 

25 Bonaccorsi, De Novars, lc. - MoroNT, p. 459 - PASTOR, XVI, p. I, 
p. 249. Il 5 aprile ebbe 11 titolo che il 12 gennaio 1756 commutò con quel- 
lo di S. Anastasta, assumendo il 2 agosto 1758 l’altro di S. Maria in Tra- 
stevere, e successivamente quelli di S. Prassede (12 febbraio 1759), di S. 
Lorenzo in Lucina il 2r marzo 1763 (CRISTOFORI, Cronotassi, p. 59, 64, 98, 
186, 436, 439, 441). 

26 Bonaccorsi, l.c. - Zaccaria, Storia letteraria d’Italia, II, p. 294. 

" Ut statum tuum iuxta Cardirtalatus sublimitate et splendore decen- 
tius tenere et expensarum onera quae te iugiter de necessitate subire opor- 
teat, facilius perferre valeas (Bolla 22 séttembre, in Bull. H Arch. Vesco- 
vile). Secondo una tariffa pubblicata da MoronI (IX, p. 180) i cardinali, 
all’atto della creazione, pagarono scudi 1352,50, fra propine ed emolumenti, 
oltre g1 scudi alla famiglia del segretario di stato, e nel ricevere il cappello 


sborsavano scudi 679 e baiocchi 90 
8 Fin dal 24 agosto notificavasi ai Conservatori essere stata spedita la 


lettera con cui esibivasi al cardinale il vescovato, e tosto il magistrato co- 
munale scrivevagli: « Le rare qualità ed insigni prerogative di V. E. da 
noi esperimentate, allorché avemmo la gloria di goderla per nostro degnis- 
simo preside, ci hanno dato giusto motivo sia a noi che a questo capitolo 
della Cattedrale di umiliare le nostre suppliche alla Santità di N. S. per- 
ché si degnasse dî destinar V.E. a questa sede vacante... e siccome ci 
Viene significato in questo punto che S.B. si è condisceso con la solita pa- 
terna clemenza ad esaudire i nostri ardenti voti, e che solo dipenda dal vo- 
lere dî V.E. l’accettare un lal carico, siamo perciò col maggiore ossequio 
a supplicarla con tutto lo spirito perché voglia benignamente degnarsi di 
farci un tanto onore et rendere consolata la città tutta, da cui VE.V. viene 
sospirata per comune padre e suo degnissimo bastor® » (Letterario, p. 45-46). 

Del 9g settembre è la lettera del cardinale, al Capitolo, con cui lo rin- 
graziava delle congratulazioni, riconoscendogli quella medesima bontà e- 
sperimentata per tanti anni della sua dimora in codesto governo » +(cod. 
223 Catt., n. 27). La bolla di provvista è del 28 (I.c.). Cfr. CAPPELLETTI, VI - 
GAMS, p. 738 - Il pontefice premetteva averlo fatto «motu proprio, non ad 
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casione Pier Maria Ghini, dell'ordine dei Minimi, in una alle lo- 
di della nostra città, di cui esaltava, con tronfio linguaggio poe- 
tico, le bellezze naturali, la fertilità del territorio, l’abbondan- 
‘za delle acque minerali e ne narrava altresì le glorie antiche 
e moderne, faceva un ampio panegirico del cardinale vesco- 
vò, scelto fra tanti dal pontefice « grande, magnanimo, giusto, 
saggio e colto », col suo « usato non fallace istinto », come que- 
gli ch’era « di bontade e di virtù amico, della fé sostegno e vero 
lume del regal sacerdozio, splendore del secolo, la cui fama 
correva veloce da un polo all’altro » e via dicendo su tale iper- 


.‘bolico tono”. A parte tali esagerazioni dettate da malintesa 


adulazione, certamente il cardinale Oddi era grandemente 
apprezzato per i suoi meriti, accoppiando alle virtù dell’ani 
mo « amabile piacevolezza ed urbanità ” ». 

Non è da dirsi perciò con quali festeggiamenti e quante 
acclamazioni fosse accolto dalla popolazione viterbese, che 
aveva già sperimentato il di lui buon governo civile, al giunger 
qua nella nuova veste di pastore delle anime. Ciò non avven- 
ne che il 25 marzo 1751 *, avendo l’eminente uomo dovuto ri- 
siedere durante l’anno giubilare di continuo nell’Urbe per 
assistere il Papa nelle solenni cerimonie e coadiuvarlo nella 
esplicazione delle cure a favore dei pellegrini, unitamente agli 
altri membri del S. Collegio *. Il giubileo del 1750 offrì invero 
maggior motivo e miglior agio ai devoti di visitare il centro 
dell’orbe cattolico e prostrarsi riverenti e fiduciosi dinanzi le 
tombe del Principe degli Apostoli e degli altri santi martiri. 
Eliminata ogni vertenza fra le potenze d’Europa col trattato 
d’Aquisgrana del 18 ottobre 1748, in virtù del quale le due 





tuam vel alterius pro te Nobis super hoc oblatae positionis instantiam, sed 
ex mera nostra liberalitate ». Gli conservava inoltre ogni beneficio già con- 
seguito, ponendo la solita condizione dell’erezione del Seminario e Monte 
di Pietà in Tuscania. Nella pastorale di saluto ai diocesani si diceva impa- 
ri a sostenere il peso delle anime « etiam angelicis humeris formidandum » e 
di esserne 4tterrito. Ù 

2 O. c. 

® Così leggesi nel saggio di belle lettere del Collegio, nel quale gli si 
dedicava un poema didascalico (Viterbo, POGGIARELLI). 

a Riforme, CKXLIV, f. 92. Prese possesso il 28. Il Comune gli offrì un do- 
nativo di scudi 500, debitamente autorizzato (Riforme, cit. f. 121 - Lettere 
Superiori, P. 148). Fu poi celebrata un’accademia in suo onore l’8 dicembre 
1752, in cui fu cantato il meiodramma Giosia di G.B. Ciofi. 

s2 Nell’allocuzione del 18 giugno 1749 (Bull. Rom. XIV, p. III, p. 121), 
aveva altresì il pontefice sollecitato a riparare le chiese di cui avevano il 
titolo e delle altre delle quali erano protettori, Faceva inoltre parte l’Oddi 
di numerose congregazioni, ed aveva la protezione di Perugia e di altre 
città (MoroNI, l.c., p. 259). 





| 
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egemonie rivali degli Asburgo e dei Borboni si spartirono 
l’Italia, godendosene incontrastato il dominio, erasi proclamata 
«la pace cristiana universale e perpetua per mare e terra ». 
Benedetto XIV aveva diretto un caldo appello alle potenze, 
a che si attenessero strettamente ai patti giurati, e nello stesso 
tempo aveva inculcato ai fedeli di rivolgersi nelle loro preci a 
Dio perché regnasse pace ed unione fra i principi cristiani, qual 
mezzo principale per usufruire delle indulgenze del Giubileo ®. 

L’Oddi, fin dal primo momento che assunse l’amministra- 
zione della diocesi, dopo aver esortato il popolo a vivere 
più cristianamente e ad avere il massimo rispetto alle cose sa- 
cre ed ai ministri di Dio, rivolse le sue cure a rimuovere 
gli abusi del clero, onde servisse di modello ai laici* ed a 
smussare gli attriti fra il potere ecclesiastico e quello civile”, 
cooperando altresì coi rappresentanti del Comune alla dimi- 
nuzione e migliore distribuzione degli oneri fiscali *. Si ado- 





83 5 maggio - 18 giugno 1749 (Bull. Rom. cit., p. 128, 143). Il concorso 
fu grande. Nel solo ospedale della SS. Trinità se ne ospitarono spesso 4.000 
al giorno. Il 19 marzo il papa vi si recò luvando i piedi a dodici sacerdoti, 
e poscia, coadiuvato da 22 cardinali, servì a tavola tutti i pellegrini presen- 
ti. Inoltre elargì al medesimo 4000 scudi ed appreso di poi che dal giugno 
era stata consumata tutta la provvista dell’anno, gli assegnò mille scudi 
ad ogni estrazione de) lotto Per simili provvedimenti il pio luogo poté 
ricoverare 194.832 pellegrini per tre giorni quelli vicini, e per quattro 
i lontani (DE NOVAES, p. 153 e segg.). I privilegi del giubileo furono il 1° 
gennaio 1751 estesi a tutto il moùdo (Bull. Rom. cit. p. 362). 

% Enciclica in Ghini, o.c., p. 137. 

85 Tali provvedimenti furono riassunti nel sinodo del 1762, di cui si 
tratterà a suo luogo. Secondo De NovaES (XIV, p. 56) avrebbe altresì isti- 
tuito un ritiro per gli ordinandi a sacerdoti. 

86 Compose in primo luogo il dissidio circa la contribuzione per le vie ur- 
bane da parte degli ecclesiastici (Léttera 30 giugno 1751 e Lettere Sup. 
n. 145). Nel 1756 si addivenne all’appalto della esazione in ragione di baioc- 
chi 5 a canna dei lastricati da pagarsi dai proprietari delle case e botteghe, 
ecc., prospicienti le vie (Riforme, CKLV, f. 194v). 

37 Dié il suo consenso per la vendita degli argenti consunti, mercé de- 
posito del ricavato nel monte da erogarsi all’estinzione dei censi (Riforme, 
CXLV, f. 31). Nel 1753 si addivenne al nuovo riparto del sale, in ragione 
di libbre sedici a testa, per i maggiori di 12 anni, da pagarsi quattro qua- 
trini a libbra; ma, non sembrando ciò equo, nel 1756 si modificò nel senso 
di attribuire maggior quota ai possidenti, osti, ed altri, che per consumo o 
per negozio ne facessero maggiore uso, stabilendosi diverse categorie, da un 
massimo di libbre 30 ad un minimo di 16. Neppure tale sistema raggiunse 
lo scopo di una giusta ripartizione, stante le difficoltà di avere dai parroci 
una nota precisa dei ricchi e dei poveri. Quindi il cardinale vescovo propose 
di nominare, mediante il bussolo, una commissione di nobili e di artisti 
per ogni parrocchia, che stabilisse la graduatoria, ciò che fu approvato dalla 
Congregazione del Buon Governo il 4 dicembre 1762 (Riforme, citate, f. 31, 
201 e segg. - Registro Lettere Superiori 1761, p. 16). Infine, sempre ad in- 
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però inoltre a rimuovere ogni ostacolo per la beatificazione del- 
l'umile cappuccino viterbese Crispino Fioretti, morto di re- 
cente (13 maggio 1750), dopo aver dovunque diffuso le grazie 
della sua carità, assistendo i poveri infermi, consolando gli 
sventurati e inducendo, più con l'esempio che con la parola, 
cittadini di ogni classe a vivere da veri cristiani, rassegnan- 
‘dosi alla loro sorte, fiduciosi soltanto nella misericordia e 
giustizia di Dio *. Defunto nella nostra città il 28 agosto 1756, 
ove stava facendo le cure delle acque termali il cardinale 
Valenti, camerlengo di S. Chiesa e segretario di stato, braccio 
‘ destro di Benedetto XIV ”, si fece anche il nome dell’Oddi 
per sostituirlo “, ma fortunatamente rimase questi a capo 
della diocesi. 

Nel 1757 il cardinale riconsacrava la chiesa del Gonfa- 
lone, che era stata ornata di un pregevole quadro di Do- 
menico Corvi, ancor giovane e che divenne poi un caposcuola 
dell’arte in Roma nella seconda metà del secolo ‘*, e di affreschi 
di altri valenti pittori viterbesi £. 





tercessione di S.IC., si ottenne dal Comune un bonifico di scudi 6475 per le 
spese sostenute nel passaggio delle truppe estere (Riforme, cit., f. 82). 

Va notato altresì che con costituzione pontificia 29 luglio 1752 si prescris- 
se che nei consigli comunali sedessero due rappresentanti del Clero: uno 
per il secolare, l’altro per il regolare (Bull. Rom. XVIII, p. 304). 

8 I Conservatori fin dal primo momento della morte avvenuta in Roma 
si erano affrettati a chiedere nctizie delle circostanze in cui era avvenuta 
e delle manifestazioni di cordoglio e di venerazione di quella popolazione, 
onde conservare « un’eterna e ben degna memoria » (Letter. 1750, f. 69-70 - 
Riforme, CXLIV, f. 34). Promosso il processo di beatificazione il Comune 
contribuì alla spesa relativa con 200 scudi, ridotti alla metà dalla Congrega- 
zione del Buon Governo (Lettere Superiori, 1752, p. 159), e di poi a soli 
50 tra le proteste del postulatore padre Emanuele da Domodossola, che rim- 
proverava alla cittadinanza di non prendere a cuore la causa, mentre al- 
trove aveva destato tanto interesse e larghe erano state le contribuzioni 
(Lettere 24 marzo - 23 dicembre 1753 in Archivio privato). Di ciò i rappresen- 
tanti del Comune si scusarono, gettando tutta la colpa sull’autorità tuto- 
ria (Letterario 1754, p. 9). Il medesimo padre compilò la « Vita di un ser- 
vo di Dio fra Crispino da Viterbo ». Vedi anche CAMPELLO, « Fra Crispino 
da Viterbo » (Tivoli, 1923) - SIGNORELLI, Memotie francescane, p. 21-22. 

39° Riforme CXLV, {. 210 - Memorie Cerrosi, p. 197. - Cfr. PastoR, XVI, 
p. I, p 2 - La salma fu deposta provvisoriamente in S. Lorenzo da dove 
fu rimossa il 36 gennaio 1757 per trasportarla in Roma, rimanendo qua sol- 
tanto l’urna coi precordi (prot. 36 Agostino De Roinanis, p. 27,67). 

4 PASTOR, l.c. 

î 4 Nacque il 16 settembre 1721 e morì nel 1803. Un’accurata biografia 
” pasa anche nella « Rosa », 1882, p. 51 e segg., dal titolo: Una gloria vi- 
erbese. 

. a Se ne conserva il cottimo in data 22 aprile 1756 per gli atti del notaio 
Filippo De Romatwnis (prot. 9, p. 160). Al Corvi fu commessa l’esecuziohe 
del quadro dell’altar maggiore, ed a questi, in unione ad Antoniangelo Fa- 
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A Benedetto XIV, vero ornamento della Sede Apostolica, 
defunto il 3 maggio 1758 “, 11 6 luglio successe Clemente XIII “, 
alla cui elezione concorse l’Oddi, senza però prendere parte 
attiva alle competizioni fra le frazioni del S. Collegio — Ze- 
lanti ed Unione delle Corone — aderendo alla candidatura 
del Rezzonico, uscita fuori all'ultima ora e riuscita ad aver 
i voti necessari per l'elezione al sommo pontificato * per uno 
dei soliti compromessi. In quella circostanza corse voce che il 
corpo di S. Rosa emanasse uno straordinario soave odore, la 
qual cosa fu interpretata come buon augurio per il pontificato 
di Clemente XIII ritenuto del resto generalmente « di virtuo- 
sissima vita e di sante opere » ‘. 

Appena eletto, Viterbo ebbe a provare quanto egli fosse 
Clemente di nome e di fatto, avendo ottenuto il perdono per 
i cittadini che s'erano compromessi nei tumulti occorsi duran- 
te la sede vacante, provocati, del resto, dall’atteggiamento 
provocante dei soliti birri, i quali di notte in un'osteria attac- 
carono lite con alcuni militi comunali, e, mentre questi pru- 
dentemente si ritiravano, a tradimento spararono colpi di ar- 
chibugio e di pistole contro di loro, ferendone qualcuno gra- 
vemente. Accorsi rinforzi della milizia, i birri se la svigna- 
rono, rifugiandosi nella guardiola delle carceri. Fattosi giorno 
ed appreso l'incidente, i popolani indignati tumultuarono, 
cercando di catturare i poliziotti, ma questi riuscirono a rag- 
giungere la vicina chiesa di S. Leonardo, credendo di trovarvi 
l’'impunità. Però, fattosi ricorso al vicario vescovile, questi ne 





laschi e Vincenzo Sirigelli, la pittura della volta, su disegno di quest’ul. 
timo e sotto la direzione, in quanto alla prospettiva, di Giuseppe Marzetti, 
il tutto per 800 scudi. Il lavoro era terminato il 16 aprile 1757 (prot. 10, 
del suddetto notaio p. 159). 

s VoLtarre lo elogiava col distico: « Lambertinus hic est Romae, de- 
cus et pater orbis. Qui mundum scriptis docuit, virtutibus ornat ». 

Maria Teresa lo qualifica come «saggio per eccellenza ». 

Il VALPOL, protestante, lo magnificava qual principe senza favoriti, papa 
senza nepotismo, censore senza vanità. Cfr. DE NovaEs, l.c., p. 246 e segg. - 
PASTOR, l.c. - ZANETTI, p. 754.755. E’ inspiegabile, quindi, il giudizio dell’aba- 
te Coppi, ché fosse quel papa più famoso per le facezie che per la virtù. Lo 
annunzio della morte fu dato al nostro Comune il giorno stesso, ma la 
comunicazione ufficiale non s’ebbe se nor il 5 (Riforme, CXLVI, f. 95). 

. 4 PASTOR, p. 467 e segg. - Fu annunziato ufficialmente il 9g. Nel codice 
223 (n. 30) della Cattedrale è una lettera dell’Oddi dal conclave del 16 
iugno. 
è Sa BorGIA STEFANO: Per la gloriosa esaltazione di Clemente XIII - Ora- 
zione recitata in Arcadia il 21 agosto 1758. Cfr. De Novares, XV, p. 6. 

4 Memor. eccles., IV, p. 14-16. In Padova, di cui era vescovo, era 

ritenuto santo. A : ) 
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permise l’estradizione, purchè fossero consegnati al bargello, 
sotto la scorta dei militi, che riuscirono a mala pena a salvarli 
dalle percosse del popolo. Di tale zuffa, avvenuta dal 15 al 17 
- aprile ‘, naturalmente si menò grande scalpore in Roma; per 
l'intervento del cardinale Oddi, bene informato come stessero 
-.le cose, il Pontefice si mostrò indulgente, ordinando che non 
si procedesse contro quanti erano stati immischiati nel deplo- 
revole incidente *. Nello stesso tempo, però, per togliere ogni 
pretesto ad ulteriori conflitti, vietò che nella sede vacante, co- 
me d’antica consuetudine, si nominassero dai comuni speciali 
commissari e si radunasse la milizia cittadina ‘. 

Il 26 settembre 1759, per l'elevazione alla sacra porpora 
di Pier Francesco Bussì, oriundo viterbese, nepote dell’altro 
cardinale Giovan Battista, la nostra città si ebbe un nuovo 

- protettore dei suoi interessi ®. 

Nel 1760 l’oculato pontefice ordinò che si facesse una 
straordinaria ispezione delle finanze comunali, di cui si occupò 
il prefetto del Buon Governo in persona, cardinal Lante. I 
debiti del comune ascendevano a circa 112.000 scudi e per ripa- 
rarvi, rintracciatene le cause e distinte le spese in camerali, 

. privilegiate e comunitative, l’eminente ‘personaggio indicò 
con quali nuovi congrui assegnamenti vi si dovesse far 
fronte". 

Il 20 novembre di quell’anno al cardinale Oddi toccò l’ono- 
re di imporre la berretta cardinalizia a Ludovico Gualterio ”, 





41 Riforme, CXLVI, f. 38 e segg. - Lettere Superiori, n. 96 - Relazione 
dell’accaduto in Viterbo nel 1758, in tempo di sede vacante nel cod. 87 
Biblioteca Comunale. 

4 Lettera Oddi del 20 maggio ed altra dell’Albani in Lettere Superiori, 
n. 04, 100. (Riforme, cit., f. 49). 

4 25 giugno 1759. Fu l’editto tradotto in italiano ed una copia si ha 
nella Miscellanea XVIII, n. 9 (Cfr. Riforme cit., f. 126). I capi d’ordine 
del conclave avevano già disposto per il disarmo (Lettere Superiori, n. 95- 
96, 98, 104). Notisi che la prerogativa di liberar carcerati per tenui delitti e 
debiti in morte del papa, vigeva anche in Roma nei rioni di Campitelli e 
Regola (MoroNI, VI, p. 271). 

; 80 Figlio di Giulio e di Cecilia Maidalchinì, nacque il 1° agosto 1693, 
si addottorò in Bologna il 5 giugno 1709; fu canonico di S. Pietro, referenda- 
rio di segnatura, ponente e decano della Congregazione del Buon Governo, 
nel 1734 uditore della Sacra Rota, di cui divenne poi decano (CERCHIARI, o. 
C., p. 232 - CORETINI, G., p. 95 - DE NOvAES, s.c. - PASTOR, p. 1025). 

5 Ordine della Segreteria di Stato del 6 giugno 1760, in Registro ordini e 
Lettere superiori, p. 1 e segg. La visita ebbe luogo nell'ottobre 1761 (Rifor- 
me, cit., p. 240 e segg.). I provvedimenti, emanati in data 1° dicembre, fu- 
rono resi esecutivi il 3 aprile 1762. 

52 Riforme, cit., f. 127. 
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già nunzio in Parigi, insignito della sacra porpora il 24 set- 
tembre dell'anno precedente *. E nello stesso anno, defunto il 
21 dicembre il principe Girolamo Pamphili, che aveva affidato 
alla di lui coscienza la interpretazione e l’esecuzione delle 
disposizioni di ultime volontà, il cardinale vescovo, prelu- 
dendo ai criteri prevalsi nella moderna legislazione circa la 
conversione delle istituzioni dotali, e dei sussidi ai poveri, 
a scopi più generali di beneficenza ed a migliore destinazione 
d’utilità sociale, stimò più conveniente rinvestire la somma 
di 20.000 scudi lasciata dal munifico principe a favore di zitelle 
orfane, che andassero a marito e di famiglie miserabili *, nel- 
l'acquisto di stabili e censi in aumento del patrimonio del 
Conservatorio delle Zitelle sperse, essendo le rendite, di cui 
era fornito, sufficiente a mantenerne un esiguo numero £. A 
‘ciò fu autorizzato da Clemente XIII con breve del 10 giu- 
gno 1761. E poichè la residenza dello stesso Istituto si tro- 
vava in un locale angusto, cedé al medesimo, in perpetuo, il 
palazzo vescovile presso S. Sisto, ottenendo anche su tale de- 
terminazione il beneplacito del Pontefice ”. 


L’eminente presule si adoprò altresì a che i Beneficiati 
della Cattedrale, rimasti fino allora senza alcuna distinzione 
sul semplice abito sacerdotale, potessero indossare nelle fun- 
zioni chiesastiche il rocchetto e la mozzetta violacea, a condi- 
zione però che mai precedessero i capitoli delle Collegiate, i 
quali avevano al riguardo avanzato le loro proteste 8; 





58 MoronI, V, p. 161 - DE Novaes, XV, p. 21 - PASTOR, XVI, p. I, p. 1024. 

# Codicillo 6 settembre nel prot. di Nicola Grispigni, p. 552 e segg. 

Lasciò inoltre 10.000 scudi alla chiesa di S. Teresa per una cappella di- 
cata alla Santa e per la cupola. L'altare con colonne di rosso antico e balau- 
stra di giallo, ornato di statue, e con quadro del Mazzanti, andò distrutto nel 
secolo XIX (LA Rosa, p. 81). 

Inoltre costituì altri legati: di 20.000 scudi a favore dei PP. Carmelitani 
e di scudi 1.000 per venti anni al Conservatorio delle Zitelle. Altri, a favore 
dei Cappuccini di tutto lo Stato Pontificio, nella complessiva somma di 
scudi 100.000, li revocò il giorno dopo (prot. cit. p. 557). Erede fu il cardinale 
Girolamo Colonna, suo nepote (ivi, p. 560). 

85 Atto 8 luglio 1761 (prot. 2 Vincenzo Morgna, p. 7). Riservavasi il di- 
ritto di nominare e dotare alcune zitelle coi frutti di altro capitale lascia- 
to al vescovo, senza particolare destinazione. 

56 E’ riferito nell’atto suddetto. 

57 Atto s.c. - CORETINI, G., p. 49. 

58 Lettera 17-24 febbraio 1762 nel cod. 223 n. 32-33. Breve 26 marzo. I 
canonici esigevano altre limitazioni, ma poi si rimisero all’arbitrio del car- 
dinale (cod. 83, p. 90). i 
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Nell'aprile 1762 il Cardinale si recò a ricevere al limite 
della diocesi, in Castel Guido, Clemente XIII, accompagnan- 
dolo poi in Civitavecchia e Corneto *. 3 

E finalmente nel novembre dello stesso anno convocò nel- 
la nostra Città il sinodo” nelle cui costituzioni, molto elabo- 
rate e precise, riassunse le sue idee e i propositi per il rista- 
bilimento, innanzi tutto, del culto divino, secondo le prescri- 
zioni canoniche, obbligando i canonici alla più stretta osser- 
vanza della residenza ed alla più regolare officiatura delle chie- 
se collegiate, abbastanza trascurata, disponendo per la migliore 
ripartizione degli oneri parrocchiali e della corrisposta delle 
decime ®, per la tenuta e conservazione dei registri riferen- 
tesi al movimento demografico, degli inventari, ecc. ®. 

. Speciali severi decreti riguardavano il più morigerato 
vivere del clero secolare e la più stretta clausura delle mo- 
nache. Fra l’altro si proibiva che i preti prendessero parte a 
spettacoli profani, a tornei, giostre, giochi nei pubblici ritrovi, 
a concerti e danze anche in case private ©. Alle monache si 
rimproverava la sconvenienza di suonare in certe solennità 
le campane «a saltarello » e di farsi segnali da un monastero 
all’altro con faci e razzi, sì da formare un linguaggio conven- 
zionale per salutarsi e scherzare vicendevolmente “. 

Alcuni, se non la maggior parte dei decreti emanati, 
‘che miravano a divellere abusi inveterati ed a curare «quasi 





5 Il papa era il 27 aprile in Civitavecchia e il 4 maggio in Corneto (DE 
Novaes, XV, p. 64-65). 

® Constitutiones editae ab eminentiss. et reverend. Iacobo Oddi, in Si- 
nodo: Viterb. habita diebus 7-8-9 Novembris 1762. 

& Avendo il Sacchetti prescritto che si pagassero da tutte le case abi- 
tabili, i proprietari di quelle mal ridotte per sottrarsi all’onere, le avèvano 
perfino scaricate. L’Oddi ordinò che si corrispondessero per tutte le case già 
adibite ad abitazione. (Vindicatio Synodi, cit. p. 137). 

In alcune parrocchie si deploravano abrasioni ecc., ed anche mancanza 
di registri. Perciò fu ordinato che ogni cinque anni si producesse copia de- 
gli atti da conservarsi in Cattedrale (Vindic. cit. p. 34). 

Gli infanti non battezzati, secondo un antico costume, si seppelliva- 
no nel cimitero dinanzi S. Sisto. Fu prescr.tto che si costruisse uno spe- 
ciale sepolero in ciascuna parrocchia, come attestavano i vecchi esistenti già 
in S. Angelo e tuttora in S. Faustino (ivi, p. 102). I poveri dovevano seppel- 
lirsi gratuitamente, ed ai canonici e beneficiati, i cui parenti erano pove- 
ri, dovevano farsi i funeri a spese dei relativi capitoli (p. 103). 

8 Si citavano « un canonico che, giocando al faraone nel Casino dei No- 
bili, aveva perduto una forte sonima, ed altri che prendevano parte a balli, 

contradanze ecc.» (ivi, p. 112 e segg.). 

% A togliere qualsiasi abuso, e per non disturbare la quiete pubblica, si 
ordinava che le campane di qualunque chiesa, si suonassero soltanto tre 
volte al giorno, tirando la fune, e mai a martello. 





CAPITOLO V 207 





ferro rovente una piaga incancrenita » incontrarono viva oppo- 
sizione da quasi tutto il clero. Dei malcontenti si fece porta- 
voce un anonimo scrittore con una dissertazione critico-sati- 
rica, un vero libello, diffamatorio, in cui si denunciavano quali 
ispiratori del cardinale vescovo alcuni suoi intimi consiglieri 
«audaci e temerari per quanto ignoranti », mossi da «odio, 
ira e vendetta », accusandoli di « mendacio, monopolio e si- 
monia » ©. Si minacciò perfino di bruciare le non ancora edite 
costituzioni, quasi si trattasse di libri contaminati da eresie e, 
pubblicatesi, se ne impugnò la irregolare procedura adottata, 
in spreto a quanto si era praticato per l’addietro ®. 

I più accaniti aristarchi inoltre ebbero l’audacia di avan- 
zare un reclamo al Pontefice, provocando in tal modo la ve- 
nuta di un commissario per rivedere gli atti sinodali, il quale 
indagò, esaminò, investigò, ascoltò accuse e difese “ e finì per 
dar ragione in via di massima all’Oddi, che ottenne dalla 
S. Congregazione del Concilio un rescritto col quale si impo- 
neva il silenzio ai ricorrenti, salvo più approfondito esame da 
farsi circa alcuni capitoli controversi £. Anche i rappresentan- 
tanti del Comune ebbero a che ridire sui decreti sinodali, rife- 
rentesi alla più stretta osservanza del riposo festivo, ma fu 
facile su ciò addivenire ad un componimento”. 

Altra vertenza, conseguenza della reciproca diffidenza fra 
il vescovo ed i suoi subordinati, si accese poi in ordine alla 
compilazione delle nuove costituzioni capitolari della Catte- 





65 Se ne conserva il mss. nell’Archivio della Cattedrale. Si attaccavano 
principalmente il canonico teologo Palmerini ed il cancelliere Morgna. 

6 Dalla Praefatio della Vindicatio. Il Capitolo della Cattedrale, nella sua 
grande maggioranza, non nascose il disappunto per la pubblicazione del Si- 
nodo, fatta senza avergliene data preventiva comunicazione (D.C., 1763 - cod. 
8 . 142) 

ch È) Viterbiensis Synodi vindicatio quam excell. et reverend. d. Jacobus 

Oddi, Viterbi et Tuscanellae episcopi publici iuris fecit (ZENTI, 1764). 

6 24 agosto 1764 - Riferito a p. 245 della Vindicatio. A p. 247 segue una 
declaratio, nella quale si spiegavano alcuni punti delle Costituzioni, il cui 
senso era stato alterato dai ricorrenti. Cfr. DE Novars, XV, p. 56. ; 

S L’appaltatore del dazio consumo aveva convenuto in giudizio il Comu- 
ne per avere un difalco nel canone, stante la prolungata chiusura dei pub- 
blici esercizi nelle feste prescritte dal sinodo. Si chiese che almeno se nè 
permettesse l’apertura al mattino sino all’ora della Messa cantata e che nel 
pomeriggio fosse fatta la. vendita dei commestibili e del vino, dovendo 
consumarsi però nelle taverne. Il vescovo a ciò annuì, ma siccome i bevi- 
tori si intratterevano nelle bettole, a porta chiusa, fu impedita la ven- 
dita del vino dal suono del coprifuoco alle ventidue (Informazioni, XLII, 
n. 8 e 15). n : 
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-drale prescritte dal Sinodo, che non si sarebbero conformate 
ai decreti emanati. Ciò non era esatto, ma i Canonici, pur am- 
mettendo le mutazioni volute dal Vescovo, nella parte che 
importavano maggiori aggravi loro imposti, fecero delle riser- 
ve, dichiarando di adattarvisi soltanto provvisoriamente, senza 
pregiudicare l'avvenire”. Inoltre il clero ricusò di pagare la 
quota attribuitagli per la manutenzione del Seminario, del 
quale dové sospendere il funzionamento fino a che non si fosse 
sdebitato delle ingenti passività di cui era gravato”. 

Il procedere dei suoi subalterni non poco esacerbò l’animo 
dello zelante presule, il quale ebbe però la soddisfazione di 
veder rappacificati, almeno in apparenza, quanti si erano bi- 
‘sticciati, mostrandosi dal proprio canto largo del perdono 
verso i detrattori. Dopo tante amarezze, tante delusioni subite, 
l’Oddi, dedito al misticismo, finì coll’appartarsi più che mai 
dall’umano consorzio, ritirandosi a vivere nella villa della Pa- 
lanzana da lui ampliata, da dove spesso ascendeva fino all’ere- 
mo sito sulla cima del monte « a favellar con Dio »n, come Mosè 
sul Sinai, manifestando altresì l’idea di rinunziare al vesco- 
vato, fonte di tanti guai”... 





‘ 70 Si era fatto credere in un primo. momento al Cardinale che fossero, addi- 
rittura, improntate in senso contrario alle costituzioni del sinodo, sicché con 
‘lettera del 28 gennaio 1764, ne rimproverava acerbamente il Capitolo, minac- 
ciando non solo di annullarle, ma di castigare altresì severamente chi le 
sottoscrivesse. Il Capitolo si rammaricò di ciò, attribuendo la accusa a qual- 
che malevolo, e decise quindi di sottoporre il testo degli statuti al vescovo, 
benché incompleto, per sincerarsene (cod. 83, p. 122 e segg.). Il cardinale 
dové essere rimasto convinto della buona fede dei canonici; e poté così 
continuare la disamina, discussione ed approvazione dell’intiero testo, che fu 
sottoscritto dai canonici il 3 agosto (cod. 84, p. 137). Il punto più scabroso, 
quello della tabella contenente i maggiori oneri attribuiti ai canonici circa 
le puntature, la celebrazione dei divini uffizi e il coro, imposti dal sinodo, 
incontrò serie opposizioni, e dispute vivaci, specialmente tra il Palmerinì, 
sostenitore a spada tratta del vescovo, ed il Cherofini, capo del partito con- 
trario. Per intromissione dei colleghi, ogni divergenza fu composta ed il Capi- 
tolo, quasi ad unanimità, incluse le aggiunte alle tabelle, pur dichiarando di 
farlo in ubbidienza ai decreti sinodali, senza pregiudizio degli usi an- 
tichi e consuetudini per l'avvenire (cod. cit., p. 99-100, 126-128). Il vescovo 
si compiacque dell’acecrdo raggiunto (lettera 4 luglio 1764, nel cod. 223, 
n. 36 bis), riservandosi di arrecare alle costituzioni alcune correzioni ed 
aggiunte di poca entità, che fu giocoforza al capitolo di accettare (cod. cit., 

p. 162, 164, 183). E finalmente con rescritto 9 luglio 1765 il cardinale emet- 

teva il suo placet, riservandosi la facoltà di dichiararle ed interpretarle 

(cod. 109 Catt.). 

i " Decisione 10 maggio 1766, richiamata nel Commentariolum Ecclesiae 

Viterbiensis - 1770 - mss. nella Biblioteca della Cattedrale - Pierotti, P. 5). 

72 LONGHI, o.c., p. V-VI, 
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Nondimeno, venendo questa regione afflitta da una terri- 
bile carestia, non volle abbandonare il popolo affidato alle 
sue cure, cooperando efficacemente col Comune nel prendere 
tutte le misure annonarie che rendessero più facile alla classe 
bisognosa di sopportare le conseguenze di quel periodo cala- 
mitoso, rese più gravi da esosi speculatori e durante il quale 
vi fu perfino chi, non soccorso in tempo, morì d’inedia”?. 

Soltanto nel 1767, per la grave età e per la cecità che lo 
minacciava, si decise a rassegnare le dimissioni nelle mani del 
papa *, il quale non volle accettarle *, rimanendo egli quindi 
titolare della diocesi e valendosi per amministrarla di « mini- 
stri da lui creduti fedeli » secondo il panegirista”. 

Nel maggio 1768 la monotonia della vita cittadina ebbe un 
diversivo per la venuta delle loro maestà Carolina d'Austria, 
regina delle Due Sicilie e di Pier Leopoldo, di lei fratello, gràn- 
duca di Toscana, con la moglie Maria Luigia di Spagna, accolti 
dai conservatori in pompa magna ed accompagnati da larga 
rappresentanza di nobili e dalla milizia, al suono delle trombe 
e delle campane del civico palagio ”. 





7 LONGHI, p. VII - Riforme, CXLVII, f. 261. Fin dal 1763, con breve 
10 settembre si inviò a commissario dell’annona Giovanni Archinto (Ri- 
forme, f. 48v). Nel letterario 1764 si contengono varie lettere inviate al car- 
dinale circa la provvista di grano, di cui se ne proibì l’esportazione; e poi- 
ché un tale aveva venduto una partita in Rieti, l'appaltatore del forno ot- 
tenne che fosse qua riportato a mano armata. Si macellò inoltre carne per 
conto del Comune, sospendendone la gabella (Riforme, f. 85, 97, 99Y - 
Informazioni, LI, n. 1). Nel 1766 vi fu altra carestia per far fronte alla quale 
si rese libero il commercio del grano, già colpito da divieto a beneficio del- 
l’annona dell’Urbe, nonché del Patrimonio (editto 11 marzo). 

Ad iniziativa poi dell’Oddi si inviò in Sicilia a provveder grano, per 
non far rincarire il pane e per la semina (Riforme, f. 227, 236 e segg. - 
Memorie Cerrosi, p. 20). I poveri sovvenzionati furono in quell’anno 1553 (R&- 
forme, f. 262 e segg.). In quelle difficili circostanze si rese benemerito al- 
tresì il governatore del Patrimonio Emanuele Filangieri, palermitano, che 
qua morì il 1. settembre 1765 e fu sepolto in S. Lorenzo (Riforme, f. 163 - 
Liber Mortuorum S. Angeli. £. 38v - Iscrizione in CRISTOFORI, Tombe, p. 230). 
In un manoscritto della Cattedrale si dice di lui: « Amministrò la giusti- 
zia con lodevole intevrità ed esattezza, e si oppose all’oppressione che, 
nella scarsezza dei grani e d’eltri viveri, i nobili procurarono al popolo ”’. 

% THEINER, Storia del Pontificato di Clemente XIV - I, p. 248. 

78 Riforme, CKLVIII, f. 16 - Letterario, f. 31v - Codîce 84, p. 259. 

7% LONGHI, p. V. 

n Riforme, cit. f. sgv. Mentre tutto era disposto per il loro alloggio, 
avendo il cardinale Yorregiuni qui inviato all’uopo speciale commissario 
(Lettere Superiori, n. 104), dopo breve sosta in piazza del Comune, lo stes- 
so dì proseguirono per Roma. Sul loro arrivo nell’Urbe, vedi SiLvacnI, La 
corte e la società romana mei Secoli XVIII e XIX - II, p. 323. 


SIGNORELLI - 14 
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Avvenuta nel 1769 la morte di Clemente XIII ”, nonostan- 
te la decrepitezza ed il cattivo stato di salute, che avrebbero 
giustificata la di lui assenza dal conclave, l’Oddi fu così pres- 
sato dai suoi colleghi da indurlo, quantunque a malincuore, a 
prendervi parte”, trovandosi in mezzo ad una lotta acca- 
nita tra gli Zelanti o Fanaticì, difensori ad oltranza dei diritti 
della Chiesa e delle tradizioni romane, ed i fautori delle Co- 
rone 0 Corti, le quali con accuse in parte vere, in parte esa- 
gerate ed anche immaginarie, reclamavano la soppressione dei 
Gesuiti, già proscritti dai loro stati. Non erano però tutti i 
componenti di tale frazione disposti a sì draconiane misure, 
disposti invece ad una politica conciliativa, nel senso di se- 
colare l'ordine, sinonimo raddolcito di soppressione ". Il no- 
stro vegliardo, non proclive a raggiri politici, era sbalestrato 
da diritta a manca e viceversa, disputato da entrambe le parti 
per accattivarsene il voto. Di fronte a coloro che lo ascrissero 
fra i più caldi partigiani dei seguaci di Loyola e di conseguen- 





#8 2 febbraio 1769, annunziata ufficialmente il s (Riforme, cit., f. 84). 
Per la sua fermezza fu equiparato a Gregorio VII (Pastor, XVI, p. II, p. 993). 


7 DI S. PRIEST, Storia della caduta «dei Gesuiti, I, p. 95 - THEINER, 0. 
c., L p. 224 - SILVAGNI, I, p. 173 - BERTOLINI, Clemente XIV e la soppres- 
sione dei Gesuiti, in Nuova Antologia, XL, p. 205 e segg. 


8 E? noto che diversi ministri di stato trovarono la principale resisten- 
za ai loro progetti di riforme nei Gesuiti, 1 quali, oltre il. monopolio del- 
l'istruzione alla gioventù, erano direttori spirituali di molti principi. Da 
ciò originò la lotta contro il loro Ordine, di cui sul principio sì chiedeva 
soltanto una riforma, a che i Gesuiti dierono la famosa risposta: «Sint ut 
sunt, seu non sint ». Nondimeno Benedetto XIV, se ne avesse avuto il tem- 
po, li avrebbe riformati. Di fronte pertanto alla condotta passiva dei papi, 
alcuni stati (a torto od a ragione) presero seri provvedimenti contro la Com- 
pagnia. Dal Portogallo furono i Gesuiti esiliati fin dal 1759, imbarcandoli alla 
volta di Civitavecchia, ove si abbandonarono privi di qualunque svccorso. 
Il parlamento di Francia il 6 agosto 1762 decretò la soppressione dell’Or- 
dine, ciò che ugualmente poi fecero Spagna, Napoli, Parma, essendosi i 
Borboni fin dal 15 agosto 1761 legati con un patto di famiglia, che li obbli- 
gava a rimanere sempre uniti e solidali, sia in pace che in guerra, sicché 
il loro atteggiamento fu qualificato come una vera congiura (ONcKEN, La 
€poca di Federico ll, v. 1I, p. 497). Ciemente XIII ebbe il coraggio di di- 
chiarare con bolla 17 giugno 1765 la completa innocuità dell'Ordine e la 
falsità delle accuse contro di esso. Conseguenza di ciò fu l’invasione del 
contado Venosino, di Pontecorvo e Benevento, e si progettò anche la occu- 
pazione di Castro e Ronciglione, il blocco di Roma e la soppressione del 
potere temporale della S. Sede (Lettera 6 febbraio 1767 di Tanucci a Ga- 
liani -Di S. PRIEST, I, p. 78 - PASTOR, l.c., p. 939 € segg). 


81 DE RAVIGNAN, Clément XIII et Clément XIV, p. 239 - THEINER I, p. 
180, 181 - PASTOR, l.c., p. 32 e segg. 
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za ostile ai sovrani che li perseguitavano ”, ed altri, al contra- 
rio, che lo facevano nemico della Compagnia di Gesù”, ap- 
prezzamenti del tutto soggettivi”, noi riteniamo che debba 
piuttosto annoverarsi fra i cardinali dubbi o indifferenti * 
Alla lotta che agitavasi in conclave presero parte diretta anche 
alcuni principi. Il granduca di Toscana si recava a grande velo- 
cità in Roma, transitando il 6 marzo in forma privata per la 
nostra Città *; e lo raggiungeva, inaspettato, nell’Urbe il fra- 
tello Giuseppe, imperatore e coreggente con la madre Maria 
Teresa degli stati austriaci, che viaggiava in incognito sotto 
il nome di Conte di Falkenstein, il quale, nel ritorno, passò an- 
ch'egli per Viterbo —-11 aprile — ove s’incontrava col car- 
dinale Pozzo Bonelli, arcivescovo di Milano, che recava le ul- 
time istruzioni della corte di Vienna ”. Il colloquio fra la mae- 





8 I rappresentanti di Spagna lo ascrivevano tra gli evitabili. (TREINER, 
I, p. 224, 248, 265). Fanatico lo qualificava Dr S. PRIEST. Ciò è un’esagera- 
zione, ma se si riflette ch’egli subiva l'influenza dell’Albani, capo ricono- 
sciuto degli zelanti, deve avere appartenuto a quel partito quantunque vi re- 
citasse una parte secondaria (Boero, Osservazioni sopra l’istoria del pontifi- 
cato di Clemente XIV, I, p. 4). Va anche tenuto presente la benevola acco- 
glienza fatta da lui in Viterbo ai Gesuiti espulsi dalla Sicilia (20 novem- 
bre 1767), tra i quali eva il padre Gravina che nel marzo 1768 fece un corso 
di esercizi spirituali al patriziato nella cappella del Palazzo Comunale (Ri- 
forme, cit., f. 52v). Altri padri furono ospitati in Montalto e Toscanella (Re- 
gistro Lettere Superiori, p. 57). 

8 SILVAGNI, L.c., il quale aggiunge essersi il cardinale guadagnata la sti- 
ma di Giuseppe II, allorché andò in Francoforte, ed assisté alla di lui ele- 
zione a re dei Romani. In ciò il valente scrittore prende abbaglio, dappoiché 
quell’elezione avvenne il 27 marzo 1766, allorquando era nunzio in Colonia 
Niccolò Oddi. 

# Basti dire che lo stesso Ganganelli, sul principio del conclave tutt’al- 
tro che ben quotato, si riteneva di alcuni partigiano dei Gesuiti (1), mentre 
da altri si sapeva della sua opposizione a quell’Ordine (Lettera del card. 
O7sini in Silvagni, I, p. 184). Mite, arrendevole e liberale era, comunque, 
ritenuto dai più. (HERGENROTHER, VII, p. 211). 

85 Informazioni di DE LA House, in THEINER, I, p. 196. Secondo Lucchese, 
sul principio del Corclave, non vi erano partiti spiegati, regnandovi 
«oziosa indifferenza, anzi diffidenza » (Arch. Sor., Ital., s. VI, XX, p. 296). 
In ogni modo, secondo un rapporto citato da PASTOR, (lle. -» P. 9), era molto 
difficile penetrare i reali sentimenti dei cardinali verso la Compagnia di Gesù. 

85 Riforme, cit., f. 86. L’ambasciatore lucchese lo diceva « viaggio la cui 
sollecitazione ha tutti meravigliato » (1.c., p. 297). Il granduca giungeva in 
Roma il giorno stesso, attendendo il fratello imperatore per entrare entrambi 
in e (THEINER, I, p. 238 e segg.). Questi arrivò colà il 15 (Amb. luc- 
chese, p. 298 - Pastor, XVI, p. II p. 14). Il ricevimento avvenne il, 2r 
(iscrizione sulla porta della Sala Regia, in Cancellieri, p. 408). Cfr. SILVA- 
GNI, I, p. 186 e segg. 

s’Amb. lucchese (1.c., p. 307) - THEINER, I, p. 238 - L’imperatrice era in 
cuor suo amica e sostenitrice dei Gesuiti e resisteva alle mene in contra- 
rio del figlio e dei ministri. Quanto all’elezione del papa, si mostrava indif- 
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stà cesarea ed il fiduciario di Maria Teresa ebbe luogo in una 
stanza a pian terreno del Palazzo Bussi in contrada S. Luca, 
ove alloggiava il cardinale e durò appena venti minuti. Gran 
numero di cittadini si radunò sulla via, attendendo paziente- 
mente l’uscita dell’imperatore per salutarlo, oggetto più di 
curiosità che di rispettoso omaggio *. 

Eletto finalmente il 19 maggio, dopo il naufragio di tante 
candidature, per uno dei soliti compromessi ed all’unanimità, 
Clemente XIV *, a cui corse voce, che padre Giorgio da Viter- 
bo, molto rinomato in Roma, avesse predetto il pontificato ”, 
furono rese solenni grazie a Dio nel tempio di S. Francesco, 
poichè il Ganganelli aveva appartenuto all’ordine minore, 
intervenendo alla funzione il magistrato comunale in pom- 
pa magna”. ; 

Il cardinale Oddi, più che mai sofferente, dopo i disagi e 
le emozioni del conclave, il 30 agosto prendeva commiato dai 
Viterbesi per recarsi in Perugia a respirare l’aria nativa”, 
lasciando a rappresentarlo don Egidio Mengarelli bolognese ”, 
che successivamente fu nominato vicario apostolico *. 





ferente, rimettendosi alla scelta che avrebbero fatto le corti borboniche 
(THEINER, I, p. 210). Il Pozzo Bonelli aveva l’istruzione di non raccoman- 
dare né escludere alcun candidato, ed anche l’imperatore si mostrava molto 
riservato, benché esprimesse la speranza che la scelta ricadesse su chi com- 
prendesse il « ne quid nimis » e quindi non conducesse le cose all’estremo. 
(TAEINER, I, p. 240 - Di S. PRIEST, I, p. 90 e segg. - PASTOR, p. 15 € Segg.). 

8 Relazione del Segretario Comunale (Riforme, cit., f. 91). Non è esat- 
to perciò quanto diceva l'ambasciatore lucchese, che il colloquio avvenisse 
nella Villa Bussi, fuori Città, e che i sovrani si intrattenessero in collo 
quio circa un’ora (1.c., p. 308). 1 

8 L’annuncio ufficiale giunse qua il 27 (Riforme, cit., f. 92). E’ alquanto 
arrischiata l’asserzione che i cardinali, i quali dierono il voto al Ganga- 
nelli, fossero comprati dalle corti borboniche (HERGENROTHER, VII, p. 211). 

® THEINER, I, l.c. - PASTOR, p. 59. Non erasi egli impicciato delle contese 
di quegli anni e sul principio del conclave non incontrava che poco 0 
niun A Lo si accusava di tenere il piede in due staffe (PASTOR, p. 50 
e segg.). 

» Riforme, cit., f. 103. Nelle Miscellanee della Biblioteca Comunale si 
conservano molti componimenti letterari per l’esaltazione di Clemente XIV 
ed ugualmente in altre. Un carme latino è intestato « Cl@mentis XIV P. M. 
- Concordiae et pacis - Instauratoris imago ». L’ambasciatore lucchese scri. 
veva al riguardo : tutta Roma è in trionfo, augurandosi dal gradimento dei 
Reni - ritorni la tranquillità e la pace tra il sacerdozio e l’impero 

.C., P. 355). 

" Riforme, cit. f. 118. Il 24 visitò i Conservatori ed il Cupitolo della Cat- 
tedrale, il quale si era proposto di recarsi ad ossequiarlo nella Villa della 
Palenzana, ma fu prevenuto da lui (cod. 84, p. 305). 

9 Come tale si presentò il 24 giugno 1769 in Capitolo (cod. 84, p. 303). 

# Con rescritto pontificio dei 9 marzo 1770, partecipato il 30 (cod. 84, 
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Nel novembre visitava la nostra città il principe Carlo 
Odoardo Stuart, figlio di Giacomo III, che fu alloggiato nel 
Palazzo Bussi. In suo onore si fecero grandi feste, corse di 
cavalli, giostre di tori, girandole, illuminazioni e danze nel 
palazzo comunale, di che il principe mostrò tutto il suo gradi- 
mento, tale da tornare l’anno seguente ugualmente festeg- 
giato *. 

Nella notfe del 1° maggio 1770 l’Oddi, più che novantenne, 
decedeva in Perugia ed ebbe sepoltura, per sua disposizione, 
in quella cattedrale, ove leggesi l’iscrizione commemorativa 
di sì eminente prelato”. Anche in Tuscania si appose, nella 
Cattedrale uguale epigrafe”, mentre nella nostra, a cui pure 
lasciò i suoi ricchi parati®, non vi è alcun segno che ricordi 
il suo lungo vescovato. I canonici, ch’erano rimasti malcon- 
tenti dell'operato di lui a loro riguardo, cercarono di far revo- 
care alcuni canoni sinodali contrari alle prerogative del Ca- 





p. 324). Presentò egli anche una lettera della Congregazione del Concilio 
del 14, in cui significavasi esser le condizioni di salute dell’Oddi tali da non 
poter più attendere alla cura della diocesi «con quel fervore e zelo, come 
finora ha tanto lodevolmente praticato », ed avergli, dietro sue suppliche, no- 
minato un vicario apostolico (ivi, p. 325). 

95 Riforme citate, f. 122, 172. Quel principe aveva cercato di « fur bril 
lare di vivida luce per l’ultmma volta la stella della sua casa, prima che si 
spegnesse per sempre”, con un tentativo sulla Scozia, ove sul principio fu 
trionfalmente accolto, ma poi, abbandonato dagli stessi Scozzesi, distrutto il 
suo esercito, ebbe caro e grazia di salvarsi sotto spoglie muliebri (1745- 
1746). Cfr. ONCKEN, L’epoca di Federico il Grande, p. 576 - BARBAGALLO, V, 
P. 367-368. Il monumento sepolcrale della famiglia Stuart opera del Ca- 
nova, si trova nella Basilica Vaticana. 

s6 Riforme, cit., f. 155 - Lettera del 6 del conte Ercole Oddi, in cui lo 
si dice deceduto dopo tre giorni di malattia (cod. 84, p. 326). Cfr. MARIOTTI 
ANNIBALE, Della mralatt'a e morte dell'eminentiss. card. Oddi e della sezione 
del suo cadavere (mss. nella Biblioteca della Cattedr. - CAPPELLETTI, VI, p. 
68 - CRISTOFORI, p. 263-264 - GAMS, p. 738). 

ST TuRRIOZZI, p. 63- CAPFELLETTI, ].c. - Aveva donato 517 scudi per i can- 
delabri d’argento, ed applicato so scudi annui sulla mensa vescovile per la 
sagrestia. Invece i nostri canonici avevano dovuto spendere del loro, per i 
candelieri, commessi al medesimo orafo che li aveva lavorati per la catte- 
drale rivale (Vincenzo Gennarelli di Perugia) «uguali e più belli ancora », 
fornendo 95 libbre di argenti vecchi ed aggiungendo scudi 230 per la fattura, 
nonché 10 libre di argento e scudi 35 per le carte glorie (cod. 84, p. 166 e 
Segg., 207 e Segg.). 

88 L’abate Mezzanotte, amministratore della casa, informò il Capitolo 
che il cardinale aveva lasciato tutti i parati di damasco, esistenti nelle 
stanze dell’episcopio, da rendersi servibili a spese degli eredi, per le colonne 
della Cattedrale; ed a questi'se ne aggiunsero altri trovati nella guardaroba 
ed altri ancora rinvenuti in Perugia, per il valore complessivo di scudi 400, e 
la spesa per adattarli, fu di scudi 250 (ivi, p. 327, 331, 332). 
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pitolo raggiungendo in parte lo scopo”. Al contrario, all’atte- 
stazione che i conservatori del Comune avevano per l’illu- 
stre cardinale, lui vivente, Gaetano Coretini univa il suo 
elogio, facendo giustizia delle ire oltre tomba, ricordandone 
la generosità verso i bisognosi, a pro dei quali profondeva 
la maggior parte delle rendite, dappoiché soleva egli dire di 
provare maggior contento nel fare l’elemosina, che i poveri 
nel riceverla. Perciò lo storico viterbese lo chiamava « padre 
dei poveri e consolatore degli afflitti »!”, a cui faceva eco 
il Ghinì nel notare che dava «coi suoi tesori ancor se 
stesso » 19. 

Va riferito infine l’elogio del Novaes, illustre storico della 
Chiesa, che lo vantava« dotto, pio, zelante, liberale e di giu- 
stizia incorrotto » 19. 

E noi, checché ne dicessero i suoi detrattori, crediamo di 
aggiungergli il titolo di riformatore del clero. 





*° Decreto Mengarelli, 24 luglio 1770 - cod. 84, p. 333» 
10 Brevi nolizie della Ciltà di Viterbo, ecc. - le. 
. 31 L.c., p. 64, 138-139, ricordando altresì che, essendo governatore di 
Rimini, impegnò perfino le proprie suppellettili per trovar denaro, allo scopo 
di soccorrere i bisognosi. 


._ 1% DE Novaes, XIV, p. 55-59, il quale nota altresì gli speciali benefici 
impartiti all’orfanotrofio. i 
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vich - Suoi precedenti - I Gesuiti rifugiati in Viterbo - Loro propaganda, 
vantati prodigi - Suor Lilia del Crocifisso - Il monastero dell’Assunta - Sop- 
pressione dell'ordine di S. Ignazio - Il vescovo chiede la riunione del Col. 
legio al Seminario - Opposizione del Comune - Decreto dell’aggregazione - 
La chiesa di S. Ignazio - Le scuvle pubbliche - Deficit nel bilancio comu- 
nale - Invasione di locuste - Rivendicazione del decreto di Desiderio fatta 
da padre Faure - Pio VI loda l’opera - Polemiche al riguardo - Altre pub- 
blicazioni pro e contra - Processo contro i libellisti - Litigio fra il clero 
viterbese ed il toscanese - Altra invasione di locuste - Morte del Pastrovich. 


Defunto l’Oddi, la chiesa di Viterbo rimase amministrata 
per oltre 19 mesi dal vicario apostolico Egidio Mengarelli?. 
Causa di tale prolungata vacanza della sede episcopale deve 
probabilmente essere stata l'opportunità di rimuovere le di- 
vergenze tra il nostro clero circa talune disposizioni emanate 
dall'ultimo titolare, stante Ia renitenza di coloro che venivano 
designati a succedergli di accettare la direzione di una diocesi 
così turbolenta 3. Deceduto l’8 agosto 1772 il Mengarelli*, die- 
tro vive istanze si del clero che del magistrato comunale‘, il 





1 Atti diversi. E' forse suo il Commentariolum de Ecclesia Viterbiensi di 
cui si fece già cenno. 

2 Fin dal 1767 sì il Capitolo che il Comune avevano proposto di affidarla al 
card. Branciforte (cod. 84 Cattedrale, p. 259 - Riforme, CXLVIII, f. 18). 

3 Cod. 84, p. 379. A vicario capitolare fu eletto il decano Viti, il quale, 
per l’età avanzata, volle ad assessore il Palmerini, ottenendo all’uopo l’au- 
torizzazione pontificia, come da lettera del 72 del Segretario di Stato (cod. 84, 
p- 383-384). 

4 Letterario 1772, p. 57. 
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13 dicembre fu nominato a vescovo Francesco Angelo Pastro- 
vich *, dei minori conventuali *, che si vuole fosse grande amico 
di papa Ganganelli (e la cosa è verisimile essendo apparte- 
nuti entrambi allo stesso ordine), il quale lo avrebbe altresì 
destinato a rivestire la sacra porpora, riservandolo in pectore, 
nel concistoro del 19 aprile 1773, senza però pubblicarne mai 
la nomina”. Era il nuovo presule nato in Sinigaglia da nobili 
genitori oriundi della Dalmazia, il 1° ottobre 1710. Addotto- 
ratosi in teologia, s'era distinto qual predicatore in varie cit- 
tà e ricopriva allora l'ufficio di consultore dell’Inquisizione e 
di esaminatore dei promovendi alle cattedre episcopali, repu- 
tato degno di molta considerazione « per la gravità, prudenza, 
dottrina, esperienza delle cose e probità dei costumi *». 


Giunto in Viterbo il 26 febbraio 1773, fu ospitato nel con- 
vento di S. Francesco ed il 28 fece l'ingresso solenne. L’Ac- 
cademia degli Ardenti, la quale, dopo lunghe intermittenze, 
era stata di recente ricostituita, festeggiò in una generale 





5 Fin dall’rr era stato annunziato da lettere particolari e quindi il Ca- 
pitolo inviava una deputazione a complimentarlo (cod. 84, p. 386-387). Egli 
stesso, poi, il 16 ne dava partecipazione ai Conservatori, che il 20 si con- 
gratulavano con lui (Lettere Superiori, n. 48 - Riforme, CXLIX, f. 330 - 
Letterario, p. 108). Cfr. Turriozzi, N.S., p. 76. GAMS, p. 738, ha la data 
del 14. La bolla di nomina è del 24 (Bull. L., p. 154, in Archivio Vesc.). 
CAPPELLETTI (VI, p. 168) e CRISTOFORI (Tombe, p. 264), errano nell’attribuire 
Ja data del 1773. Prese per lui possesso il 19 l’arcidiacono Petrucci (cod. 84, 
P. 388). 

Il Comune chiese di essere autorizzato a fargli un donativo di scudi 
500, ma non fu permesso che per 300 (Letterario, p. 124v - Letiere Supe- 
riori, n. 55). 

6 Nel cod. 188 della Cattedrale si contengono alcune dissertazioni del 
Pastrovich, fra cui un trattato di logica del 1771, scritto « dum primum 
Ascoli annum legentis agerem ». Altri suoi scritti sono nei codici 170, 
172, 179. 

? CristoFORI, Tombe, p. 264. Si sa che Clemente XIV teneva presso di 
se alcuni frati a lui affezionati, non dando incarichi di fiducia che a loro 
(BernIs, in Their:er, II, p. 373 - PASTOR, XIV, p. II, p. 77 e segg.). 

Ben tredici furono i cardinali da lui riservati in pectore, dei quali due 
soltanto si conobbero, ostinandosi a non pubblicarli (ivi, p. 344, 405). 

8 Propositio Eccles. Viterb. et Tuscan., Roma, Bernabò, 1772 - CHRACAS, 
1774, Dalla detta Propositio risulta che Viterbo contava circa 15.000 abitan- 
ti, (12100 nel Commentariolum), con 14 parrocchie (sedici nel Comm.), 15 
conventi maschili e ro di donne, 3 ospedali. Tuscania aveva oltre 3000 
abitanti, con 2 parrocchie, 3 cenobii e un monastero. La nostra Cattedrale 
aveva due dignità, sedici canonici, dieci beneficiati, e l’altra due dignità 
ed otto canonici. Il reddito della mensa era di circa 6000 scudi, con pesi 
di scudi 1071,50. 

? Riforme citate, f. 40-50 - Cod. 84, p. 392, 393- 
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assemblea il nuovo vescovo il 6 maggio”. Fin dall’inizio il 
Pastrovich si adoprò per riconciliare il clero!" e dirimere 
l’aspra contesa fra i canonici della Cattedrale ed i rappresen- 
tanti del Comune, a riguardo delle solite preminenze, acuitasi 
più che mai in quegli anni. Ferveva allora altresì la lotta 
pro e contra i Gesuiti, alcuni dei quali, espulsi dalla Sicilia, 
eransi rifugiati in Viterbo !. Dotti ed eloquenti, naturalmente 
anche qua avevano formato un centro di resistenza e propa- 
ganda, trovando fra le ingenue popolazioni fautori fanatici. 

Una prodigiosa guarigione attribuita al loro fondatore, 
dié occasione ad una pubblicazione apologetica “. Tale Maria 
Poli romana, dimorante nel convento delle Domenicane in 
Valentano, pretendendo di essere favorita da visioni celesti 
e di ricevere rivelazioni dalla Madonna, magnificava l’ordine 
di S. Ignazio e poneva in contrario in mala vista e minacciava 
di castighi i suoi persecutori, acquistandosi grande rinomanza 
in Italia ed all’estero! : 

In concorrenza ad essa, nella stessa Valentano, una con- 
tadinella, Valentina Bernardina Renzi, avrebbe predetto a 
data fissa la morte di Clemente XIV !. Fu costei relegata nel 





10 Riforme, f. 61v - Atti accademici nel cod. 198 della Bibliot. Comunale. 
Il 26 impose la berretta cardinalizia a Giraud, nunzio di Parigi (f. 627). 
Fin dal 17 giugno 1771 fatto cardinale, riservato in pectore e pubblicato 
il 19 aprile 1773 (PASTOR, p. 343). Nel 1779 fu questi acclamato protettore 
della Città (31 dicembre - Riforme, CLX, f. gr - Letterario, p. 107 - Let 
tere Superiori, n. 168). 

11 Cod. 84, p. 394 e segg. - Era tuttora pendente la questione delle spese 
derivanti dall’oppesizione al sinodo, per le quali era minacciata la mano 
regia. Il vescovo insistà »erché fosse terminata, a che il Capitolo annuì. 

12 Cod. 84, p. 365 e segg. Al ricorso presentato dal Capitolo alla S. Con- 
gregazione dci Riti, i Conservatori replicarono con una scrittura che fu giu- 
dicata irriverente, iniqua, calunniosa (p. 372), a cui rispose per il Capitolo 
il Palmeriti. Il Pastrovich chiese la nomina di deputati del Capitolo per 
per una conciliazione (pp. 398, 436 e segg. - Cod. 85). 

13 Fra il 1773 e il 1781 qua ne morirono 17 (Liber Mortuor. S. Simeonis, 
pp. 24 e segg. - S. Johannis in Cioccula, VI, p. 37 e segg.). Si calcolava che i 
seguaci di S. Ignazio, raminghi per il mondo, fossero circa 20.000 (COPPI, 
Annali, I, p. 102). 

4 «Prodigiosa risanazione seguita in Viterbo per intercessione del glo- 
rioso S. Igtiazio di Loyola - POGGIARELLI, 1770 >. 

15 THEINER, III, p. 362 e segg. - CorDERA, De suppress. Soc. Jesu comm., 
p. 159 - SILVAGNI, I, p. 209. 

16 Dr S. PRIEST, I, p. 131-132, 144 - THEINER, III, p. 364. - Avvenuta la 
morte, corsero voci che il papa fosse stato avvelenato, ciò che il medico 
curante Saliceti categoriamente escluse (COPPI, I, p. 167). Cfr. MONTENOVESI, 
O. La malattia e la morte di Clemente XIV, il quale basandosi su altri inec- 
cepibili documenti, giunse alla conclusione che la malattia di cui morì fu 
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monastero dell'Assunta in Viterbo, mentre l’altra si rin- 
chiuse in Castel S. Angelo e processata unitamente ad alcuni 
Gesuiti ". Erano queste le prime avvisaglie per la soppres- 
sione dell'ordine fondato da S. Ignazio, pretesa dalle potenze 
cattoliche, che esercitavano una continua, minacciosa, assil- 
lante pressione al riguardo sul pavido Clemente XIV il quale, 
dopo aver resistito alquanto pur manifestando in via confi- 
denziale l’intenzione di addivenire dopo attento esame ad un 
provvedimento del quale tentò di addossarne la responsabilità 
ad un concilio ”’, minacciato da un probabile scisma, finì per 
cedere, onde pacificare il mondo cattolico, mosso a ciò da alto 
senso religioso, più che da ragioni politiche ®. 

Il relativo breve, premesse pubbliche preci per invocare 





di ricambio, conseguenza naturale di uno stato morboso, causato precipua- 
mente da patemi d’animo ed aggravato da una cura non adatta. 


17 OrIoLI, Autobiografia - SILVAGNI, I, p. 209-210. Quel monastero era 
stato fondato da Suor Lilia del Crocefisso nel 1720 e la chiesa annessa fu 
consacrata il ro aprile 1725 (BUSSI, p. 382). La fondatrice morì il 12 febbraio 
1773, in concetto di santità (Riforme, CXLIX, f. 48v). Cfr. ANNIBALI, Ma 
amale dei frati minori, p. 9 - Atonimo, Compendio della vita di suor Lilia 
del Crocefisso (1802). 


18 THEINER, III, p. 265 - PASTOR, p. 243. Vi furono implicati due ex ge- 
suiti e due preti di Valentano, che vennero prosciolti (ROERO, 0.c., p. 112, 
116 - Benaîl, in PASTOR, 252). 


19 Lettere al re di Francia e di Spagna, 30 settembre e 30 novembre 
1769 (DE Novaes, p. 164-165 - THEINER, Brevia, p. 31, 37 - Hist. I, p. 385, 
402). Strano contrapposto alle pretese delle potenze cattoliche facevano 
Federico II di Prussia che proteggeva i Gesuiti, e Caterina di Russia che 
dié loro asilo (ONCKEN, I, p. 518-519). 


20 BERTOLINI, l.c., p. 193 e segg. - ONCKEN (o.c., II, p. 512) critica la 
condotta di Clemente XIV, che non rivela né la sicurezza frutto della con- 
vinziohe, né la dignità di monarca, e tanto meno l'abilità ed il tatto politi- 
co degli ecclesiastici italiani. Si nota anche da taluno (PASTOR, p. 233 e 
segg.) una tendenza ostile a quel papa, ciò che deriverebbe dall'aver subìto 
la collaborazione di alcuni gesuiti. Al riguardo si svolse una polemica svol- 
tasi principalmente nella Miscellanea Francescana (vol. XXXIV, 1934) e 
Civiltà Caltolica (1934-1015). In una recensione degli scritti hinc et inde 
pubblicatisi .(A.S.R.S.P., N.S.L., p. 323-324) si concludeva che ad ogni 
modo le ragioni esposte dal papa non giustificavano la violenza dei mezzi 
adoperati nell’esecuzione dei decreti pontifici. Mons. Paschini (ivi, IV, 
P- 393) difende il Pastor che ritiene imparziale, osservando che non si 
poteva ragionevolmente pretendere che riuscisse a contentar tutti, a ca- 
gione degli opposti giudizi aspramente difesi fin dal primo momento della 
soppressione e che tuttora perdurano. Al proposito va notato che DE NovEAS 
(XV, p. 191 e segg.), MATZEL (Orazione funebre in morte di Clemente XIV), 
CORDARA (0.c.), tre cx gesuiti, riconobbero che Ganganelli non poteva esimersi 
da quella extrema ratio per evitare mali maggiori alla Chiesa, paragonando 
il suo sacrificio a quello d’Abramo. 


—zto 
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l'assistenza divina ”, fu da lui emanato il 21 luglio 1773 e fatto 
pubblicare ed immediatamente eseguire il 16 agosto”. 

Fra le altre disposizioni preparatorie, era stata ordinata 
un’inchiesta da farsi dai vescovi sull'operato delle locali case 
gesuitiche, lasciandoli arbitri di prendere gli opportuni prov- 
vedimenti in ordine alla condotta di coloro che ne facevano 
parte, ed, al caso, anche sopprimerle *. Con ciò il pontefice, 
proclive alle mezze misure, intendeva preparare la pubblica 
opinione e forsanco sperava di evitare lo scioglimento legale 
della Compagnia, privandola di fatto di ogni influenza nella 
vita sociale *. 

Il Pastrovich non credé opportuno addossarsi alcuna pre- 
ventiva responsabilità al riguardo; ma, in esecuzione alla 
bolla di soppressione, non poté esimersi dal fare espellere i 
padri del Collegio di Viterbo, rimasti, secondo le istruzioni 
ricevute dai superiori, al loro posto, assumendone egli la tem- 
poranea gestione * e profittò anzi di tale occasione per chiedere 
la riunione del Collegio al Seminario che aveva trovato chiu- 
so, dopo aver menata una vita stentata, oberato com'era di 
debiti *°. Siffatta iniziativa però incontrò l'opposizione dei rap- 
presentanti comunali, i quali, valendosi della riserva contenu- 
ta nella bolla di soppressione, a favore di chiunque avesse di- 
ritti sul patrimonio ex gesuitico, di far valere le loro ragioni, 
vollero rivendicarlo, affermando ch'era stato il Collegio fon- 
dato a spese del Comune, all’unico scopo del pubblico inse- 
gnamento ”. Per conciliare la vertenza furono fatte varie pro- 
poste di transazione *, ma il vescovo tenne forte e l’ebbe 





2 Con breve 7 marzo 1771 concedeva un particolare giubileo nello Stato 
per ottenere da Dio l’opportuno soccorso nei bisogni della Chiesa (DE 
NovaEs, p. 183). 

2 Lettera Bernis, in THEINER, III, p. 45 e segg. Di S. PRIEST, I, p. 154 
- CORDARA, 0.c. - MATZEL, 0.c. - DE NOVAES, 0.C. 

2 THEINER, III, p. 170 e segg. - Lo stesso papa dava l’esempio col to- 
gliere ai Gesuiti la direzione del Seminario di Frascati (12 febbraio 1770). 

24 CORDARA, p. 140 - PASTOR, p. 205. 

28 Lettera Ricci a Orsato Sorgo. rettore del collegio, in Ravignan 
(Doc. 14, p. 555). Non perciò lo si può tacciare di avere osteggiato i Ge- 
suiti come fa CRISTOFORI (Tombe, p. 264). 

26 Relazione nel cod. 497 del Comune. 

2° Letterario 1773, p. 150 e Segg. 

28 Il Comune proponeva che una parte del Collegio si riservasse ad uso 
delle pubbliche scuole, i cui insegnanti sarebbero da esso nominati, salvo 
il diritto del vescovo di esaminarli ed approvarli, compresi i locali della 
computisteria e delle congregazioni, ed il resto servisse per il sèmina- 
rio, a cui profitto sarebbe andato il provento dei beni ex gesuitici, da 
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‘vinta, riuscendo ad avere il locale del Collegio con la libreria 
ed i mobili, e l’annessa chiesa ad uso del Seminario ”, non 
che l’incorporazione di tutti i beni gesuitici, a condizione di 
mantenere le pubbliche scuole * e corrispondere alcuni sussidi 
a pii istituti. 

D’allora le relazioni fra il Vescovo ed i rappresentanti del 
Comune rimasero alquanto tese, scoppiando di quando in quan- 
do querele da una parte e dall’altra occasionate dai soliti pun- 
tigli d’etichetta ® ed al contrario simili vertenze col capitolo 
della Cattedrale venivano facilmente appianate ®. 


(Altre più gravi questioni preoccupavano il magistrato co- 
munale. Il deficit del bilancio si andava sempre più. aggra- 





amministrarsi dal Comune stesso, prelevate le spese di manutenzione del- 
lo stabile e della chiesa, e degli emolumenti dei maestri di léggere e 
scrivere, grammatica, umanirà, rettorica, e filosofia (Riforme, CXLIX, 
f. 690-70 - Meinorie nel cod. 497, D. 1). 

29 Provvedimento 11-24 novembre 1773 (cod. cit.), Il Seminario si 
riaprì nel novembre 1774 (PaoLUCCI, p. 85 - PIEROITI, p. 5 - PIETRINI, P. 12). 
In concomitanza delle notizie date precedentemente, notiamo che nel 
1725 il padre Paolo Brunamonti donò la tavola rappresentante il Crocifis- 
so, attribuita a Michelangelo, da porsi sul tabernacolo dell’altar maggiore 
o di quello di S. Francesco Borgia, sotto pena di decadenza (prot. II, 
Sebastiano Massarelli, p. 291). Ora trovasi nella sagrestia (SCRIATTOLI, 
f. 326). Nel 1746 fu eretta altra cappella dicata a S. Luigi Gonzaga da 
Antonio Farinacci (protocollo del notaio Cario Banconi); e bel 1747 (3I 
dicembre) fu inaugurato il nuovo altare fondato da Stefano Galeotti 
(Memorie Cerrosi, p. 185). 

3 Riforme citate, f 75, 96. 149, 152v-153 - Lottere Superiori, 1775, n. 8 
- Letterario f. 119 e segg. 

31 Scendi 250 annui all’Ospizio degli Esposti, sr alla Confraternita di 
S. Leonardo per i Caicerati, oltre tutti i pesi di cappellanie, legati pii 
ecc. (Istromento 13 giugno 1778, nel cod. 467). L’amministrazione fu ri- 
servata alla Camera Apostolica, fino a che Pio VII con breve del 3 luglio 
1801, ne la disvensò, decretando a favore della medesima Camera Apo- 
stolica la corrisposta di 450 scudi (PIEROTTI, p. 7 - PIETRINI, p. 13). 

22 Nel pontificale de! Natale 1781 i Conservatori nel dare l’acqua al 
vescovo per lavarsi le mani, non si inginocchiarono, né si tolsero i guah- 
ti. Furono perciò ammoniti di attenersi strettamente alle regole del ceri- 
moniale, e ad intervenire con maggiore diligenza alle funziohi religiose e 
processioni, poiché «dal loro pubblica esempio dipendeva molto il |pub- 
blico bene, e la tranquillità della Città ». Il segretario del Comune dové 
recarsi dinanzi al vescovo a fare ie debite scuse, (verbale 27 gennaio 1782 
nel cod. 205, n. 8 della Cattedrale - D.C., nel cod. 85, p. 147). 

® Rescritto 3 agosto 1776 (Riforme, CXLIX, f. 194 - Cod. 84 Cattedrale, 
p. 438 e segg. - cod. 85, p. 1 e segg.). Il Capitolo si lamentava anche che 
. il Comune da qualche anno non gli corrispondesse il sussidio per la cap- 
pella musicale (cod. 84, p. 211). Per dotare questa di un fondo conveniente 
fu erogata a suo favore, la rendita dei soppressi beni Antoniani (1777) - 
Cod. 85, p. 44 e segg. 
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vando * per le spese occorrenti all’estirpazione delle locuste, 
che minacciavano di rendere un deserto il nostro ubertoso 
territorio *. Inoltre l'aumento del prezzo del pane e le nuove 
misure adottate dagli appaltatori del forno provocarono un 
tumulto popolare che rese necessaria la venuta di gran numero 
di sbirraglia, non che di soldati, a carico sempre dell’erario 
comunale *. Ciononostante l’oligarchia nobiliare, che spadro- 
droneggiava ”, concedeva un largo sussidio per dare alle 
stampe l’opera dell’ex gesuita Giovan Battista Faure, in difesa 
dell’autenticità del famoso decreto di re Desiderio *. Ad avva- 


% Nella tabella privilegiata, riveduta nel 1773, a seconda dell’editto 
Casali, prefetto del Buon Governo, del 3 aprile, in cui facevasi obbligo di 
estinguere la passività entro quindici anni, prorogando il termine stabi- 
lito col chirografo 29 agosto 1753, che scadeva in quell’anno (Registro 
Lettere Superiori, p. gv e segg.), oltre il debito esistente di scudi 138.634, 
si prevedeva un anno deficit di scudi 6947, 21; e quindi dové chiedersi 
la estensione del termine a 25 anni, per poterla pareggiare (Lettere Su- 
periori, n. 87). In quell’occasione il Casali insisté a che si imponesse la 
colletta sui terreni, a cui reluttarono i proprietari viterbesi; ma ogni loro 
renuenza fu poi troncata coll’istituzione del catasto da parte di Pio VI 
(Editto del preposto del Buon Governo 15 dicembre 1777 ed istruzioni del 
27 giugno 1778). Si tentò fi avere proroga per effettuarlo, che non fu 
concessa (Lettera 8 agosto 1778 - Lettere Superiori, n. 102, 106). Venne poi 
il commissario per formarlo, avv. Angelo Rosati, e si sperò che non sarebbe 
riuscito a compilarlo (Letterario, p. 62). Istituito finalmente il catasto, co- 
me conseguenza ne venne nel 1790 l’imposizione della colletta, determi- 
nata in ragione di cinque baiocchi ogni cento scudi di possidenza, 
nonché sul valore del bestiame (Lettere Superiori, n. 4), estesa nel 1792 
anche agli ecclesiastici (11 febbraio - Lettere Superiori, n. 100). 

35 Fin dall’aprile 1774 si prendevano i relativi provvedimenti (Rifor- 
me, CXLIX, f. r1ox - Lettere Superiori, n. 81 - Incartamento nel cod. 289 
della Biblioteca Com.). Il 15 maggio aveva luogo una processione di espia- 
zione con esorcismi ed altre funzioni (Riforme, cit., f. 1027). 

26 ro agosto 1775 (Letterario, p. 140 - Riforme, cit. f. 157v - Lettere 
Superiori, n. 19). 

3 Ricorso di Fr. M. Garofolini (era un orefice) - Inform. 47 - Vice- 
versa il ceto patrizio reclamava contro « l’însoffribile » condotta delle 
quattro arti (Letterario, 1782, p. 2I). 3 

33 In scudi 1so. (Riforme, CL, f. 8, 28v - Lettere Superiori 1778, n. 
87, 100). L’opera fu pubblicata nel 1779, sotto il titolo: « Memorie apolo- 
getiche in risposta alle opposizioni contro il decreto del re de’ Longo- 
bardi Desiderio, che inciso in antico marmo si conserva im Viterbo nel 
Palazzo del Mugistrato, divise in due parti. Si soggiunge un appendice per 
soddisfare ad alcune difficoltà recentemente pubblicate (Viterbo, 1779, per 
Domenico Antonio Zenti). Di lui deve ricordarsi anche un « Commen- 
tario » sull’Enchiridion di S. Agostito. Il Faure era stato arrestato al 
tempo della soppressione dell'Ordine, unitamente al generale Ricci, di 
cui era assistente, poiché, secoudo Boero, (II, p. 105, 120), temevasi della 
«sua grande dotirina ». Sembra invece che si fosse compromesso nell’af- 
fare della veggente di Valentano, e non era la prima volta che subiva pro- 
cessi (PastToR, XIV, I, p. 137, 260 - II, p. 248, 252, 257). Morì il 25.aprile 
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lorare le disquisizioni di quel dotto, degne invero di miglior 
causa, su cui si provocarono i giudizi dell’illustre orientalista 
Assemani e dello stofico Borgia ®, giovò più che altro l’enco- 
mio fattone da Pio VI “, il quale si dilettava anch'egli di studi 
archeologici, e, atteggiandosi ad emulo di Leone X, proteg- 
geva artisti e letterati. 


L’apologia del falso documento marmoreo, col quale si 
pretendeva confermare le leggende anniane circa i quattro 
castelli etruschi che avrebbero dato origine alla nostra Città , 
se sollevò obiezioni da parte di nostri illuminati concittadini £, 
provocò aspre e sconvenienti censure dei Toscanesi, tali da 





1772, mentre si stampava l’opera sua, ed il 28 gli si tributavano in Cat- 
tedrale le funebri onoranze «in segno di ben dovuta riconoscenza» (Ri- 
forme, CL, f. 620). 11 22 giugno fu poi commemorato nell’Accademia dal 
can. Palmerini, suo amico e corrispondente (ivi, f. 670). Nell’Archivio del- 
la Cattedrale si conserva la loro corrispondenza. 

89 Letterario 1779, Pp. 32. Si conservano le lettere dei due illustri uo- 
mini di accettazione del mandato, in Lettere Superiori, ad annum, non- 
ché i voti da loro emessi (Miscell. X - cod. 173 Com.). 

Si scrisse anche all’abate Zaccheria (Letterario, p. 51). 

4 Miscell. XII, n. 46 - Riforme, cit. f. 75. E’ prezzo dell’opera qui ri- 
produrlo: «Dilectis filiis, ecc. - Literas a vobis accepimus pietatis atque 
observantiae in Nos et in hanc Sedem plenissimas atque im una librum 
quo sincerum minimeque adulterinum adseritur vetustissimum illud Desi- 
deriù Regis Langobardorum decretum apud maiores vestros pervulgatum. 
Nos qui antiquitalis cultoribus inipense favemus eorumque studiis non 
mediocriter delectamur, cupide illum in muanus sumpsimus, leciuri ali- 
quando, cum satis perpetuis Pontificatus Nostri curis mecti erimus ad hanc 
liberalem animi i1claxationem. Gratias ‘vobis interim agimus et quanto 
prerogativam istam qua gloriamini, tanto studio atque animorum ardore 
defendam suscepistis. Vos hortamur, ut cam perpetuo atque constanti cul- 
tu in S. Sede magis magisque ambplificetis, quo ulteriorem a pontificia li 
beralitate gratiam incatis. Cuius iudicium erit apostolica benedictio, quam 
vobis, dilecti filii, permanenter impertimur. 

Datum Romac, apud S. Mariam Maiorem, pridie Idus Augusti M. D. 
CC. LXXIX. pontificatus vero anno V. Philippus Bonamicus in latinis 
scriptor 5.5. ». 

41 Era stato eletto il 15 febbraio 1775, dopo 134 giorni di conclave (DE 
Novaes, XVI, p. I, p. 7-8). Sulle sue idee grandiose e sul mecenatismo, 
cfr. LEA, I, p. 129. Di missive simili a quella trasmessa ai nostri Conser- 
vatori reca altri numerosi esempi il Pastor (XVI, p. III, p. 36 e segg.). 

4 Vedi vol. I di quest'opera a pagg. 57 e 58. 

$ Nella Biblioteca Comunale si conservano tre scritture di N.N., gen- 
tiluomo viterbese, in cui confuta le asserzioni del Faure, e due repliche di 
questi. (Cod. 109-111). E ci fu anche il ricorso degli zelanti, i quali recla- 
mavano che l’opera fosse conservata nel cassone delle quattro chiavi (Let- 
terario, 1779, p. 67 - Registro Congregazione Buon Governo, 1781, p. 5). 
e e di S. Lorenzo vollero che si depositasse in archivio (cod. 
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acuire più che mai la rivalità tra le due città *. Il clero di Tu- 
scania, facendosi forte anche del rinvenimento di alcune ossa 
di mammouth in quel territorio, che ne dimostravano l’anti- 
chità preistorica, pretese anche arguirne, con una logica dav- 
vero mirabolante, che la sua chiesa traeva origine dagli Apo- 
stoli ed era quasi coeva a quella di Roma *. Le sue conseguen- 
ti enormi pretese non poterono non porre in serio imbarazzo 
il Pastrovich, il quale, richiestone dalla suprema autorità, nel- 
la sua cosciente imparzialità, a parte le vantate antiche origini 
di quella città e della sua cattedra vescovile, poneva in evi- 
denza lo stato di fatto, che dava un’indiscutibile ragione di 
preminenza alla nostra « posta in sì eccelso grado sia per la 
celebrità acquistata, che per la sua magnificenza e comodità 
di vita, da essere sede la più degna, adatta ed utile », del ve- 
scovato, mentre al contrario Tuscania era cotanto decaduta, 
sia per l'ubicazione, sia per l'inclemenza del clima, oltre l’in- 
curia degli abitanti ‘. 





4 Letterario 1779, p- 47, in cui si denunciano al card. Pallavicino i 
Toscanesi per «le infami, laide e scandalose lettere che hanno maliziosa- 
mente fatto spargere in questa Città ». Il governatore, per calmare gli 
animi, iniziò un processo in cui figuravano anche alcune persone ecclesiastiche 
viterbesi, che fu poi rimesso alla Curia Vescovile, la quale, a sua volta, 
lo trasmise al Segretario di Stato (Letterario, p. 67 - Lettere Superiori, 
n. 134). 

4 Ricorso alla S.C. del Concilio 28 agosto 1779 ed altro 1782 - Tur- 
RIOZZI Francesco Antonio, Memorie storiche della Città di Tuscania, Roma, 
Salomoni, 1778. A tale opera rispose SARZANA EUGENIO, Della capitale dei 
Tuscaniesi e del suo vescovato, Montefiascone, 1783 - ove si ingegnò inva- 
no ad ascrivere a Viterbo gli antichi vescovi di Tuscania. In segno di rico- 
noscenza per tale difesa, lo scrittore fu aggregato alla nobiltà (Riforme, 
CLII, f. 153 - Letterario 1784, p. 183). Anche il Palmeritti scrisse una dis- 
serlazione apologetica, per ribattere il ‘TURRIOZZI, che si conserva nell’ar- 
chivio della Cattedrale (cod. III); ed ugualmente Coretini Gaetano sotto 
il titolo: « Gli errori di Turriozzi » (cod. Comunale n. 107, 108, 112). 

4 ‘Fatto informativo 5 dicembre 1779, nell’Archivio della Cattedrale, 
riferito nel Sonunario Viterbese 1782, n. 35. Tali constatazioni di fatto i 
Toscanesi si fecero a combattere con attestati diretti a provare essere la 
loro città una delle prime del Patrimonio con ampio circuito di mura, 
sita in amena pianura, con delizioso territorio; dell'estensione di circa 
rubbia 11804 (Sommario Toscanese, 1782, n. 33-35). Ne verbum quidem 
si faceva dell’essere quasi deserta di abitanti, specialmente nella state, 
andandovi nell'inverno pastori e braccianti di altri paesi, e della malaria 
che regnava nella campagna. In linea di diritto poi, il Capitolo Toscanese, 
che aveva tentato aver anch’esso il privilegio della mitra, (Letterario 
1779, p. 58 - Decreti Capitolari, 7 giugno 1779, nel cod. 85, p. 86), impu- 
gnava quale enormissima la transazione del 1690, sanzionata con brevi 27 
febbraio 1692 e 14 ottobre 1693, e sollevava dubbi sulla interpretazione fat- 
tane. Diverse furono le decisioni. La Congregazione deiì Vescovi e Re- 
golarìi il 1° giugno 1781, faceva obbligo al vescovo di concorrere al com- 
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Naturalmente i Toscanesi si adontarono di tale cruda af- 
fermazione e promossero un giudizio, nel quale intervennero 
anche i rispettivi comuni. E’ ora, dicevano i Viterbesi, di 
«porre una volta la falce alla radice e far per sempre tacere 
le velleità degli avversari » ‘. 

Nelle more del giudizio una nuova invasione di locuste, 
a cui si aggiunsero infortuni climaterici, venne ad accrescere 
la desolazione di questa regione . Dopo essersi esauriti i 
rimedi suggeriti dall'esperienza contro il terribile fiagello “, 
lo zelante vescovo volle che i suoi amministrati si apprestas- 
sero a fare una debita penitenza, per poi ricevere l’assolu- 
zione generale dei trascorsi che avevano richiamato su loro 





pimento della Cattedrale di Tuscania e torre campanaria, in ragione della 
quarta parte della rendita della mensa (Sommario tuscatt. 1782, p. 44-47 
Turriozzi, N.S., p. 70). A tale riguardo i Viterbesi sollevavano opposizione, 
in quanto fra i redditi della mensa di Tuscania era, per errore, stato 
incluso lo juspascendi delle tenute di S. Giuliano, S. Giusto, S. Martino, 
che era stato dato dalla Camera Apostolica in compenso della cessione 
di Bagnaia, e che quindi doveva detrarsi (Cod. 85, p. 137). 

Altra decisione (11 gennaio 1783) fu quella della Congregazione del 
Concilio (Lettera PALLAVICINO nel cod. 223 n. 50 - TURRIOZZI, N.S., p. 70) 
che lasciava all’arbitrio della prudenza del vescovo dimorare qualche tem- 
po in Tuscania, e tenervi separatamente od alternativamente i sinodi, 
con obbligo per il clero dell’una e dell’altra chiesa di intervenirvi quante 
volte si indicesse nell’interesse di entrambe, le funzioni solenni écc., di- 
videndo altresì gli atti delle singole cancellerie e concedendo un calet- 
dario proprio al clero toscanese, ciò che del resto, a cominciare dal 1780, 


«aveva già accordato il Pastrovich, nonostante le proteste del Capitolo vi- 


terbese (cod. 85, p. 69 e segg. - 4 gennaio 1779, Sommario Toscanese, 
1782, n. 32 - Viterbese, n. 28). 

Tuttavia quel clero insisteva per avere una nuova udienza, al fine 
di risolvere gli altri dubbi, ampliando altresì la materia del contendere 
(Ricorso 1784, nel cod. della Cattedrale). E finalmente la Sacra Con- 
gregazione il 27 marzo 1784 rispose: «In decisis et amplius », con la quale 
formula si troncava ogni contesa. n 

4 Letterario 1779, f: 67. Il Comune votava un primo fondo di 150 
scudi per le spese (Riforme, CL, f. 65 - Lettere Superiori, £. 176). Gli atti 
della causa si conservano, oltre che nell’Archivio della Cattedrale (cod. 
III) in quello del Comune (Informationes, vol. XLVI, n. 2). 

4 Il 21 maggio 1781 cadde una grande quantità di grandine, della 
grandezza di una noce in tutto il territorio (Riforme, CLI, f. sv). 

4 Erano apparse fin dal 1779 (Lettere Superiori, n. 100). Se ne di- 
struggevano col fuoco circa 27 rubbia al giorno, oltre quelle che divoravano 
i maiali. Nel 1784, continuando la loro opera sterminatrice, il Buon Go- 
«verno minacciò di porre una tassa sopra i possidenti di terreni per le 
spese necessarie a distruggerle (Riforme, CLII, f. 88, 094, 152 - Incarta- 
mento nel codice della Bibliot. Com.). ” 
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l'ira divina ”. Ma non poté egli condurre a termine tale pra- 
tica, poichè la morte lo colpì il 4 aprile 1783 *. 


L’esser defunto senza testamento, oltre che lasciar disil- 
luso il Capitolo della Cattedrale, a cui favore il generoso 
presule aveva promesso di provvedere largamente nelle di- 
sposizioni di ultima volontà £, suscitò altresì un nuovo aspro 
litigio col capitolo tuscanese, che reclamava la sua parte de- 
gli spogli, insolitamente abbondanti, a cui si opponevano i 
nostri canonici, non avendovi per il passato mai partecipato 
quelli della città rivale, che riuscivano però, questa volta, 
ad averla vinta £. 


50 Lettera 18 agosto 1782 (Letterario, p. 15). 

8 D.C. cod. 85, p. 186 - Turk10ZZI, N.S., p. 71 - Non dunque il 10, come 
indicano CAPPELLETTI (VI, p. 168), CRISTOFORI (Tombe, p. 264), GAMS, p. 738. 

8 Da un ricorso del Capitolo si apprende che il Pastrovich aveva chie- 
sto al papa di poter disporre di 1000 scudi nel testamento, allo scopo di 
sovvenire a varie gravi indigenze della Cattedrale, il cui Capitolo era gra- 
vato di debiti, mentre necessitavano urgenti risarcimenti (D.C., Lettere 
nel cod. 223, n. sibis). Tuttavia il 7 aprile 1783 si aprì il codicillo (prot. 
Giuseppe Stefani). 

8 Cod. 85, p. 192 Un particolare dié 190 scudi al Capitolo per soste- 
nere la lite (cod. 85, p. 265 - Rescritto vescovile 11 maggio 1785, nel co- 
dice della Cattedrale). Ed anche il Comune intervenne per quanto riguar- 
dava l’assegnazione dei beni della mensa (Riforme CLII, f. 313). Secondo 
la denuncia per gli effetti del catasto, il reddito dei beni in Viterbo era 
di scudi 1404, 76, e quello di Tuscania di scudi 2826,44, prelevate le passi- 
vità (Sonimario Toscanese, 1782, n. 46). Il Capitolo Viterbese in tesi prin- 
cipale sosteneva non aver mai avuto parte quello toscanese negli spogli dei 
vescovi, ed, in via subordinata, osservava aver questo conseguito un rag- 
guardevole sussidio per la fabbrica della Cattedrale, mentre alla nostra 
non solo era mancata la somma di cui il Pastrovich si era -proposto di. 
sporre a favore, se non fosse stato prevenuto dalla morte, ma il collettore 
degli spogli negava il pagamento delle due ultime annualità del sussidio 
alla cappella musicale di scudi 80 (Lettera srbis nel cod. 223 - cod. 85, 
p. 198). Ebbe il nostro Capitolo un decreto favorevole per la manutenzione 
in possesso. (Cod. 85, p. 214); ma in petitorio, dopo lungo piato, il Tri- 
bunale di Segttatura confermò la sentenza della Congregazione dei Ve- 
scovi e dei Regolari in prima istanza, e quella dell’A.C., con cui gli 
spogli del Pastrovich, inventariati in scudi 639,17, venivano ripartiti in 
proporzione di scudi 372,35 per Toscanella e di scudi 267,40 per Viterbo 
(cod. Catt. - TurRIOZZI, N.S., p. 70). 

Il Capitolo Viterbese non si arrese a tale giudicato, opponendo la soli- 
ta eccezione dello juspascendi nelle tenute toscanesi, date in corrispettivo 
del Castello di Bagnaia e relativo parco. Chiedevasi perciò che si addive- 
nisse ad una più esatta liquidazione, invocando l’assistenza del Comune 
(cod. 85, p. 254, 285 e Segg., 414). Si ricorse al papa, e l’Uditore di S.S. 
pareva proclive ad accogliere le istanze del nostro Capitolo, ma Pio VI 
gli impose silenzio dicendo: « Questa causa non vogliamo che si ripri- 
stini» (Archivio Cattedrale, codice citato). 
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CaprroLo VII. 


Il cardinale Antamori proposto a vescovo — Alessandro Brugiotti pro- 
vicario — Mons. Muzio Gallo accetta il vescovato — Suoi precedenti — Ele- 
vato contemporaneamente al cardinalato — Nobiltà data alla famiglia One- 
sti-Braschi — Privilegi confermati al ceto patrizio — Busto a Pio VI — 
Nuova via per Roma — Possesso del Gallo — Sacra visita — Terremoto — 
Morte di una pia donna — Il cardinale Garampi ed altri iscritti al patri- 
ziato — Rapporti fra vescovo e comune — Regolamento delle scuole — I 
luoghi pii — Preci per i fatti di Francia — Gli emigrati francesi — Ese- 
quie di Luigi XVI — Provvedimenti per la difesa della Città — La guardia 
civica — Conflitto provocato dai Corsi — Malcontento ed agitazione popo- 
lare — Giuseppe Bonaparte insultato al suo passaggio — Le truppe fran- 
cesi in Viterbo — Transito di Pio VI — Abolizione del governo papale — 
La Repubblica. 


A surrogare il Pastrovich si sarebbe desiderato il cardi- 
nale Antamori, in favore del quale si fecero pratiche dalla 
rappresentanza comunale, ma in Vaticano non sembrò oppor- 
tuno esaudire tale voto, oppure l’eminente uomo non volle ac- 
condiscendere ad assumere l’incarico di reggere le due dio- 
cesi riunite pro forma, ma il cui clero e popolo erano così 
discordi ®. Rimase quindi per oltre due anni ad amministrare 
la diocesi l’arciprete Alessandro Brugiotti, che accettò molto 
a malincuore e più volte rinunziò l’ufficio? sino a che non 





1 Letterario 1784, p. 64 - 65. Era stato nominato cardinale l’11 dicem- 
bre 1780. (Pastor, XVI, p. III, p. 270). 

2 Fu nominato il 5 aprile 1783, a pieni voti, ma sì mostrò molto rilut- 
tante ad accettare (cod. 85, p. 194). Nell'aprile 1784 rinunciò, e poi si ac- 
conciò a continuare nelle funzioni, mercè la promessa di una più equa di- 
stribuzione; e successivamente insisté per deporre l’incarico, tanto che 
dové intervenire la civica rappresentanza a pregarlo di non voler privare la 
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fu sostituito dal canonico Tabanella ®. Ai primi del dicembre 
1784 fu annunziato che finalmente mons. Muzio Gallo, anch'egli 
indicato dal clero viterbese, avrebbe accettato il non facile 
onere ‘, ma la designazione ufficiale tardò alquanto ad essere 
partecipata. 

Il neo presule nacque in Osimo il 17 aprile 1721 da nobile 
famiglia; dopo aver ricevuto l’istruzione conveniente alla sua 
nascita in patria sotto il pontificato di Benedetto XIV entrò 
nell'Accademia Ecclesiastica di Roma, ove compiè gli studi. 
Ammesso quindi in prelatura, fu governatore di parecchie 
provincie, lasciando ovunque buon nome di sé per la prudenza, 
giustizia e disinteresse mostrati nell’esercizio delle sue fun- 
zioni. Clemente XIII lo nominò canonico della Basilica Vati- 
cana e segretario della Congregazione Concistoriale, al quale 
ufficio era unito anche quello di segretario del Sacro Colle- 
gio, incombenze da lui disimpegnate molto lodevolmente. Cle- 
mente XIV lo assegnò, sempre nella stessa qualifica, alla 
Congregazione dei Riti, e Pio VI a quella della S. Consulta*. 
Rivestendo tale carica, a lui il ceto patrizio della nostra Città, 
che spadroneggiava in Comune, ebbe occasione di rivolgersi 
per la difesa delle proprie prerogative contestategli dai rap- 
*presentanti delle Arti, i quali sovente esercitavano con sover- 
chia, ostile pedanteria, il sindacato loro attribuito dagli stàtuti 
municipali 5, riuscendo, mercè anche lo appoggio di Romualdo 
Onesti-Braschi, nepote del Papa”, a mantenere integfi i loro 
privilegi, compresa la giurisdizione del Comune. 


Città dell’opera sua (Letterario, in Archivio Cattedrale, cod. 223, ni 52- 


. 53 - Cod. 85, p. 239 - Riforme, CLII, f. 1237). 


8 22 settembre 1784 (cod. 85, p. 244). 

4 Il 3 dicembre in Capitolo (cod. 85, p. 245); e l’IIt scriveva al riguardo 
il card. Conti ( cod. 223, n. 54). 

3 MoronI, XXVIII, p. 151-152, che desume i dati biografici dall’ora- 
zione recitata da Tommaso Zanobi nell’esaltazione del Gallo al cardinalato. 
CRISTOFORI (Tombe, p. 264) lo fa anche gran croce dell'Ordine di Malta. 

6 Letterario, p. 203 - Informationes, LITI, n. 1. Né mancavano dissensi 
tra le stesse Arti. Quella dei Fabbri accusava le altre di ritenere a sé 
tutto l’assegno spettante per il sindacato (Riforme, cit., f. 243, 244). Il 
Magistrato se la prendeva principalmente con l'Arte dei Mercanti, che 
assumeva tali atteggiamenti, quasi fosse la Compagnia delle Indie (In- 
formationes, XLI, n. 5). 

. ? Gli furono fatti donativi e la di lui famiglia fu ascritta al patri- 
ziato (Riforme cit., f. 201 - Lettere Superiori, n. 73, 80, 81). Allorché poi 
fu fatto cardinale, gli si offrirono mille scudi (Riforme, cit. f. 355- Let- 
tere Superiori, p. 413). 

‘ ® Rescritto pontificio 28 dicembre 1784 (Riforme citate, f. 193 e segg.). 
Si volle esaltare la memoria di tale riconoscimento con un busto del pon- 
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Gli incarichi avuti dal Gallo erano tali e tanti da meritar- 
gli l'onore della Sacra Porpora, ciò che non tardò ad avere il 
14 febbraio 1785°, ottenendo al contempo l’amministrazione 
delle diocesi di Viterbo e Tuscania ', con grande soddisfazione 
dei Viterbesi. Il cardinale non si recò nella nostra Città che 
il 2 giugno, ed il 5 prese il solenne possesso, accompagnato 
dal cardinal protettore Altieri!!. Ricevuti entrambi sontuosa- 
mente nel civico palagio, ad un lauto banchetto seguì in loro 
onore un festino che si protrasse a tarda ora !. Il 27 luglio poi 
l'Accademia degli Ardenti celebrò la venuta del novello pre- 
sule con discorsi, poesie e scelti brani musicali *. Primo pen- 
siero del Gallo fu di procedere alla visita della diocesi che 
eseguì con la massima diligenza! Una scossa sismica av- 





tefice Pio VI, sotto cui era un'epigrafe che fu trovata alquanto offensiva 
verso i rappresentanti delle Arti dal card. Altieri (Lettere Superiori, n} 
72, 86, 87 - Letterario, 1785, p. 254-256), e si dové ‘modificare triducendola; 
alla più semplice forma: Pius VI Pont. Mx. Patriciorum Jurium Pro- 
tector. Il busto, commesso allo scultore romano Domenico Mansolini, costò 
140 scudi (Riforme cit., f. 409 - Registro spese cassa priv. p. 11 - Regi- 
stro Lettere Superiori, p. 403). Si sarebbe meglio onorato quel papa, che 
arricchì Roma e lo Stato di opere utili e monumentali (ricordisi principal 
mente la bonifica delle paludi pontine), coll’essersi posto in rilievo la 
correzione da lui fatta della via per Roma, rendendola più agevole e si- 
cura (nel 1783 - DE Novaes, XVI, p. I, p. 106 e p. II, p. 182). 

Del resto l’albagia del ceto patrizio non si arrestò a difendere i suol 
privilegi, ma ne crebbero le pretese talmente che osarono richiedere che 
i canonici della Cattedrale fossero scelti tra i cadetti delle famiglie no- 
bili. (Letterario 1801, p. 196). 

9 DE NOVAES, l.c., p. 132 - MORONI, l.c. - CAPPELLETTI, VI, p. 168 - GAMS, 
P. 738 - PASTOR, l.c., p. 270. 

L’r1 aprile ebbe il titolo di S. Anastasia, che conservò vita natural 
durante (CRISTOFORI, Cronotassi, p. 446 - Tombe, p. 264). 

10 Lettere 14 febbraio del card. Massimo (Lettere Superiori, n. 92) e 
del 23 del Gallo al Capitolo (cod. 223 Catt., p. s4bis). 

Prese per lui possesso i! 21 l’arcidiacono (cod. 85 Catt., p. 257). Non 
dové essere estranea a tale assegnazione la considerazione che le spe- 
se per sostenere con decoro il cardinalato erano divenute tali, da riguardar- 
si questo «una vera calamità » (SILVAGNI, II, p. 183). 


ll Cod. 85, p. 209. 

13 Riforme cit., f. 237. Gli fu dato il solito donativo di scudi 500 (Let- 
tere Superiori, p. 34t). 

13 A spese del principe Giuseppe Zelli Pazzaglia, ad eccezione del rin- 
fresco offerto dal Comune, Pronunciò l’orazione di prammatica il Bru- 
sciotti e la musica fu diretta dal maestro Cornet (Riforme, cit., f. 244). 

1 Fu indetta l’8 settembre (editto a stampa nel codì 85, p. 271). 

Il Capitolo toscanese fece eccezione alla forma dell’intimo, non che 
all’editto dell'Avvento, per essere stata premessa la Dioecesis Viterbien- 
sis alla Tuscanensis, basandosi sulla re judicata, ed arbitrandosi di correg- 
gerli a penna. Il Gallo ribatté tale pretesa, osservando che il giudicato 
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venuta il 6 ottobre 1785, che molto allarmò i Viterbesi, dié 
motivo allo zelante presule di promuovere una processione 
di penitenza 5, Nell'anno seguente la morte di una pia donna, 
Clara Pisani — 17 febbraiò — destò grande commozione nel 


‘-popolo che accorse a venerarne la salma esposta con solen- 


ne pompa e tumulata nella chiesa di S. Sisto". 


Il 10 agosto dello stesso anno il cardinale vescovo ospitò 
l'illustre collega Garampi, che amministrava la diocesi di 
Montefiascone, cotanto apprezzato per la sua dottrina e ben- 
voluto nella nostra Città, ove gli furono tributati onori dal 
magistrato comunale”. Due altri distinti ecclesiastici altresì 
goderono del favore della cittadinanza viterbese venendo ono- 
rati dell'aggregazione al patriziato: il concittadino Angelo 
Antonio Anselmi, già canonico di S. Sisto ed eletto in quell’an- 
no vescovo di Terracina, e Stefano Bellisini, generale del- 
l'Ordine di S. Agostino, il quale, qual priore per molto tempo 


—__ 


era male interpretato dai Toscanesi, imperocché negli atti comunî alle 

due diocesi, la preminenza spettava sempre alla chiesa ove risiedeva il 

vescovo che li emanava, e diffidava chiunque di non introdurre innova- 

zioni (cod. 85, p. 280). ù 
15 Riforme, cit., f. 261. 


16 Riforme, cit., f. 295. Ragguagli sulla di lei vita e morte si trovano, 
a cura dell’arciprete Francesco Licca nel Liber Morl S. Sixtî, VIII, 
P. 115. È 

# Riforme, cit., f. 347. Era stato elevato alla Sacra Porpora unitamente 
al Gallo, mentre era nunzio in Vienna. Nel giugno, essendo stato grave- 
mente infermo, si erano fatte preci per lui alla Madonna Liberatrice (Let 
terario, p. 72 e Lettera dei 28 del cardinale, in Lettere Sup. n. 104). Nella 
lettera dei Conservatori si faceva cenno di certe postille ad un’opera che si 
conservava nell’archivio segreto del Comune. Era quella del Faure o l’al- 
tra del Sarzana? Propendo per quest’ultima, dappoiché l’illustre uomo 
aveva raccolto molti documenti sui vescovi, ripromettendosi di pubblicarli, 
col titolo Orbis Christianus. Era egli stato dapprima coadiutore del Cu- 
stode e quindi egli stesso prefetto dell'Archivio Vaticano. Fra le opére 
da lui pubblicate notansi i « Saggi di osservazione sulle monete ponti 
ficie » e «La cronologia dei papi del secolo TX», nella quale confutava 
la favola della papessa Giovanna. Fu in relazione col Lami, Muratori, 
ed altri insigni letterati dell’epoca (SILVAGNI, II, p. 175 e segg.). Morì il 4 
maggio 1792. 

18 Riforme, cit., f. 368v. Fu l’Altieri a sollecitarla (Lettere Superiori, 
n. 105). Seguendo l'antica consuetudine, gli si fece un donativo di 300 
scudi (Riforme, cit., £. 381 - Lettere Superiori, p. 403). Fu nominato 
vescovo il 18 dicembre 1786 e trasferito alla sede di S. Severino il 26 
marzo 1792, ove fu altresì insignito del patriziato per le benemerenze acqui- 
statesi. Fu uno dei confutatori del celebre sinodo pistoiese; e fu depor- 
tato al tempo della prigionia di Pio VII. Morì nel 1816 (CAPPELLETTI, III, 
p. 721 - VI, p. 604 - Gams, p. 723, 753 - PIETRINI, p. 22). 
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del Convento della SS. Trinità, completò la fabbrica del nuo- 
vo tempio con la monumentale facciata *. 


In quanto all'opera del cardinale Gallo va notato che, 
tranne qualche inevitabile momentaneo malinteso con la rap- 
presentanza municipale, si mostrò egli dotato di grande 
equanimità ®. Fu concluso quindi facilmente un accordo 
per il migliore ordinamento delle scuole pubbliche e si dié 
mano ad una più regolare e retta ammistrazione delle opere 
pie che il buon presule soleva dire essere «il patrimonio di 


19 Riforme cit., f. 370. - Il Bellisini, era stato priore dal 1769 al 1777 
(cod. go Com., f. 210, 224), e fu affiliato al convento della Trinità nel 
1778 (BonaNNI, App., I, n. 3). Nell’interno «lella Chiesa fece costruire le tre 
cappelle del SS. Crocefisso, della Madonna della Cintura e di S. Rita, 
le bussole alle porte laterali, gli armadi della sagrestia, e ne aumentò le 
suppellettili, riordinò altresì ed ampliò la biblioteca e fondò l’ospizio 
(LiPPICI, in Reg. 12, f. ro, riferito da Lanteri, I, p. 333). Cfr. BONANNI, 
P. 27 - con ritratto - PUCCI, p. 134 - SARZANA, Pref. alla DiSsertazione se- 
polcrale - OpbI, Gazzetta di Viterbo, VII, n. ro). Tuttavia, tra tante bene- 
merenze, gli si fece rimarco per aver fatto abolire le litanie in musica del 
sabato, come al lascito Gualtiero (Letterario, 1772, f. 70 - Protesta del 
Capitolo, in Arch. Catt. - BONANNI, App n. 10). 

Sospese per la costruzione della nuova chiesa, erano ripristinate nel 
1748 con decreto del card. Simonetti, e poi di nuovo tralasciate. Nel 1765 
si era avanzata supplica per l’abolizione, ma la .S. Congregazione del 
Concilio il 1° febbraio 1766 ne ordinò la prosecuzione. Si venne poi ad un 
accomodamento nel senso che si dessero scudi 35 alla Cappella Musicale 
della Cattedrale per l'esecuzione. Ma il 4 novembre 1771 i frati riuscirono 
ad ottenere un rescritto per l’abolizione. Dietro ricorso, il papa, il 4 apri- 
le 1772, demandò la risoluzione alla sullodata Congregazione. 

Né mancarono critiche al Bellisini da parte dei suoi correligionari, 
che si lagnavano della riduzione «del vitto e di altre restrizioni fatte per 
togliere le passività. Il padre Generale Vasquez, facendo di lui grandi 
elogi, impose silenzio ai suoi detrattori (cod. 90, p. 218 e segg.). 

2 Nella presa di possesso sursero le solite questioni di etichetta tra i 
Conservatori ed il Capitolo, che avrebbe avuto un difensore nel vescovo 
(Riforme, cit., f. 242 - Ricordi Priori, p. 11 - Lettere Superiori, n. 89). 

2 Avendo il bargello fatto catturare un nobile, che venne altresì mal- 
trattato dai birri, il cardinale non solo lo fece rilasciare con le debite 
scuse, ma ordinò che fosse carcerato lo stesso bargello (Riforme, cit., 
f. 314). 

28 Il Comune concesse al Seminario un annuo sussidio di scudi 60 per 
l'aumento degli stipendi dei maestri, ottenendo in corrispettivo la facoltà 
di nominare gli insegnanti di seconda classe, salvo il beneplacito del ve- 
scovo, non che la vigilanza sulle scuole a mezzo di una deputazione (Ri 
forme, CLVI, f. 166). Inoltre fu ripristinata la cattedra di legge (Breve 25 
agosto 1787 e relativi capitoli in Riforme, CLIII, f. 24), contro la quale 
reintegrazione alcuni zelanti, di cui si fece portavoce l’arciprete Menicozzi, 
protestarono, proponendo di abolirla e di erigere in sua vece la cattedra 
di teologia, ciò che l’autorità superiore escludeva (Lettere Superiori, 1796, 


n. 35). 
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Cristo costituito a beneficio de’ poveri » *. I tempi erano d’al- 
tronde molto difficili e bisognava agire con maggiore circospe- 
zione e miglior spirito di carità verso il popolo, perturbato 
dalle idee diffuse dalla rivoluzione francese. Pio VI, sia che 
disconoscesse alla pari di tanti altri contemporanei la vera 
portata degli avvenimenti («nil violentum durabile » si dice- 
va), sia per la sua mitezza d’animo e la prudenza di cui era 
dotato, assunse dapprima una posizione d’aspettativa verso il 
governo rivoluzionario *, confidando che Luigi XVI potesse 
porre un freno ai decreti dell'assemblea Nazionale diretti a 
incardinare su nuovi principî la società civile e democratiz- 
zare la Chiesa di Francia, negando qualsiasi valore alle leggi 
canoniche, col secolarizzare i beni del clero e sottomettere 
questo al servigio dello Stato col vincolo del giuramento di 
fedeltà alla costituzione *. Inoltre il pontefice riponeva la 
massima fiducia nell’intensificare le pubbliche preci per 
invocare l’aiuto di Dio, le quali, a cura del Vescovo, qua si 
svolsero con la maggiore solennità *, dando luogo a grande 
effervescenza religiosa ed a fenomeni di prodigiose visioni ”. 
Ma, allorquando il capo della cattolicità vide il clero fran- 
cese scisso in due parti, ribelle alla Chiesa ed allo Stato, e 





® Editto del 1790 (da stampa). 

2 Nell’allocuzione segreta del 29 marzo 1790, manifestava la necessità 
di tacere « donec per alias rerum vicissitudînes utiliter loqui possunmus » 
(THEINER, Documents relatifs aux affaires religieuses de la France, II, 
p. 4). E più tardi, rispondendo ai vescovi di Francia che piuttosto, circa 
lo spoglio dei beni e l'abolizione delle loro prerogative, dovessero rècla- 
mare in ordine ai diritti spirituali della Chiesa che erano minacciati 
(ivi, p. 16). 

28 Breve ro luglio al re (in HuLor, Rescripta Pii VI, p. 11). Per ri- 
mediare alla scarsità delle Rendite statali, si cominciò con secolarizzare 
o nazionalizzare i beni del Clero (14 dicembre 1789), quindi si procedé alla 
abolizione degli ordini religiosi (13 febbraio 1790); ed in ultimo con la 
cosiddetta costituzione civile del clero (12 luglio 1790), si creò il nuovo co- 
dice ecclesiastico, che sovvertiva le costituzioni della Chiesa, invadendo 
anche il terreno dogmatico (HERGENROTHER, VII, p. 328 e segg. - PASTOR, 
XV, p. III, p. 473-474). 

26 Furono indette il dì 8 giugno 1790 e con editto 24 novembre 1792 si 
concedeva un giubileo di 15 giorni (da stampa). Nel 1796 inoltre furono te- 
nuti gli esercizi spirituali nella cappella del Palazzo Civico per il ceto 
pi, con speciale indulgenza papale (8 marzo - Lettere Superiori, 
n. 19). 

© L’effigie della Madonna della Concezione venerata nell’Oratori 
Congregazione degli Artisti, avrebbe aperto gli occhi e a 
(Letterario cit., p. 162). Anche altrove, e specialmente in Roma, si segna- 
larono siffatti prodigi (ROSSIGNOL DE VALLONIEU, Des prodiges arivés a 
Rome en 1786 (Torino, 1807) - SILVAGNI, I, P. 455, IL, p. 264 e segg.). 
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questo applicare le nuove leggi in tutto il loro rigore, non 
potè esimersi dal condannare la costituzione civile e vietare 
ai sacerdoti il prescritto giuramento *. 

In conseguenza di ciò egli dovette dare ricetto ed assisten- 
za a quanti, attenutisi ai suoi ordini, furono costretti a bat- 
tere la via dell’esilio. Lo Stato Pontificio divenne così asilo 
degli insermentés, i quali profittarono largamento della ma- 
gnanimità di Pio VI, che, stante le critiche condizioni delle 
finanze papali, fu costretto a riversare sui Comuni una parte 
delle spese di viaggio e soggiorno dei profughi”. Per soccor- 
rerli fu istituita l'Opera Pia dell’Ospitalità Francese, presie- 
duta dallo stesso pontefice e divisa in cinque centri, fra cui 
quello di Viterbo affidato al Vescovo ”. A capo dei diversi emi- 
grati qua stabilitisi era Giovanni Battista de Roux de Bon- 
neval, vescovo di Senez, che qui trascorse il resto di sua 
vita, ed altri seco lui, trovando poco conveniente il ritorno 





8 13 aprile 1701 (Cont. Bull. Rom., IX, p. 11 - THEINER, 0.c., I, p. 75). 
Il giuramento fu reso obbligatorio fin dal 27 novembre 1790, ma non pri- 
ma del 27 marzo 1792 (0 26 maggio ) fu decretata la deportazione degli ec- 
clesiastici che vi si erano rifiutati, che costituivano nientemeno ìî 5/6 del 
clero francese. Ben 127 vescovi rinunziarono al loro ufficio, piuttosto che 
venir meno alla fede ed all’onore. Soltanto quattro di essi giurarono, fra 
essi il famoso De Talleyrand, che finì anche per secolarizzarsi (HIERGENRO- 
THER, VII, p. 333-334). 

2 Con lettera 17 ottobre 1792 scrivevasi al Comune: « Par verosimile, 
che gli emigrati francesi, che intrapreso il viaggio verso Roma, siano nel- 
la possibilità di recarsi sino al luogo che gli verrà destinato. Nel caso però 
di una vera indigenza, la spesa vada a carico del pubblico erario (Reg. 
Lettere B.G., p. 81). Nel 1794 il debito del Comune era salito a scudi 176.090 
e fu quindi deliberato un aumento della colletta di scudi 3.000. All’uopo 
fu presentato un progetto dal Clero, che fu dal Consiglio accettato (Reg. 
cit., p. 11 - Riforme, CLV, f. 1807). 

# THEINER, 0.c., II, p. XVI - DE SURREL DE S. JULIEN: L’oeuvre ponti. 
ficale des émigrés francaises, in Annales de S. Louis, I, p. 334 + PASTOR, 
XV, p. IMI, p. 577 e segg. 

31 Elenco in THEINER, l.c., doc. 476 - ViccRI, Les Frangaisà Rome, doc. 
12) - Il vescovo Senez era titolare di quella diocesi dall’8 febbraio 1789, 
a cui rinunziò dopo il concordato, conformemente al breve 15 agosto 1$01, 
ritenendone il titolo « Honoris causa » (GAMS, p. 627). Morì in Viterbo il 
13 marzo 1837 di anni 90. 

I profughi erano in numero di undici e furono ricoverati in gran parte 
nei conventi; e non mancarono gli scontenti (T'REINER, doc. 427, 44I - 442, 
476). Vennero qua anche alcuni laici, tra cui tal De La Taverie, guardia del 
corpo del re (Vicciri, doc. 9). In Roma a capo degli emigrati era l’abate 
Maury (ivi, p. LXXIX e segg.), che si credeva il giove della politica rea- 
lista, ed aveva più volte dato prova della sua eloquenza nelle Assembleè, 
di cui faceva parte, opponendosi coraggiosamente alle deliberazioni della 
maggioranza rivoluzionaria. Lo ritroveremo a suo tempo e luogo con ben 
mutata veste. 

In contrapposto non mancavano Giacobini, che erravano nello Stato Pon- 
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in Francia, anche dopo il concordato di Napoleone con la San- 
ta Sede" 


L'iniziativa presa da costoro per le solenni esequie alla 
memoria di Luigi XVI, che ebbero luogo in S. Maria in Gradi 
il 16 maggio 1793, mise alquanto in imbarazzo sì l’autori- 
tà governativa, che la rappresentanza comunale, la quale cre- 
dè di salvare capra e cavoli intervenendo alla funzione in 
forma privata *. Gli avvenimenti ormai precipitavano e non 
si poteva più rimanere passivi di fronte ai rivoluzionari fran- 
cesiì i quali, dopo aver ostentato in un primo momento di 
ignorare quasi la suprema autorità del capo della Cattolicità, 
miravano a privarlo di ogni potere sì religioso, che politico. 
Pio VI, dopo aver dato prova di tanta remissività, dovè con- 
statare che, se di regola l’autorità spirituale è di per se stes- 
sa una garanzia per la difesa dello stato temporale della 
Chiesa, tale da poter la S. Sede esimersi da qualsiasi apparec- 
chio militare, nelle straordinarie gravi circostanze in cui si 
trovava, la sola forza morale diveniva una debolezza, rimanen- 
do alla mercè dell’esercito della rivoluzione. Pertanto, seguen- 
do l'esempio di Pio V, il quale « alle preci univa le armi con- 
tro i nemici della Religione », ritenne inevitabile apprestare la 
difesa dello Stato Ecclesiastico da ogni probabile aggressio- 
ne *. Per la spesa occorrente, in mancanza di entrate sufficien- 
ti, fu necessario ricorrere a mezzi straordinari, facendo appel- 
lo al concorso degli enti pubblici, del clero e dei cittadini. Il 
nostro Comune fu tra i primi ad offrire spontaneamente il 





tificio, a scopo di propaganda o di spionaggio. Uno di essi fu nel luglio 1792 
arrestato in Viterbo (CHrACAS, del 10 luglio). 

32 In un elenco del 1810 se ne contavano quattro: il vescovo suddetto, 
Bernardo Espagnet, canonico di S. Angelo ed insegnante di lingua francese, 
Pietro de La Tour Fontanet di Alais, professore di matematica, e Giovanni 
Filippi di Ajaccio (Lettera del S. Prefetto, n. 152). 

8 Riforme, CLV. f. 145. Fu decapitato il 21 gennaio. Il segretario comu- 
nale lasciava scritto nelle Riforme sulla di lui morte: « Totius Europae et 
Orbis moerore obiit per manus subditorum Parisiis, obtruncata capite per 
sententiam iniustissimam Conventionis Nationalis. Erubescant iîgitur et 
convertantur qui talia patrarunt ». Quale ingenuità! Non solo gli autori del 
regicidio non se ne pentirono, ma se ne gloriarono, convinti di aver fatto 
il bene della Francia. 

# Editto 24 novembre 1792, in Bull. Rom Cont., IX, p. 252. Allocuzione 
3 dicembre, in FREINEI:, I, doc. 59. Perciò fu ventilata l’idea di innalzare una 
statua al papa coll’iscrizione: « Adsertori securitatis publicae », che Pio VI 
ebbe il buon senso di rifiutare (CHRAcAS, 4 marzo 1793). Fu però coniata 
una medaglia ad memoriam. 
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proprio contributo *. In corrispettivo, « poichè Viterbo era città 
di frontiera » e di conseguenza esposta ad un possibile colpo 
di mano, chiedeva armi e munizioni per difendersi. Sul 
momento sembrò allontanato ogni pericolo di complicazione, 
ma sopravvenuto il deplorevole incidente che causò la morte 
di Hugon de Basville (13 gennaio 1793), le relazioni diploma- 
tiche fra il Papa e la Repubblica Francese furono interrotte. 
Tuttavia da una parte e l’altra si cercava di evitare una rottu- 
ra irreparabile ”, a che si prestava il generale Bonaparte, il 
quale, quantunque pressato dal Direttorio ad agire energica- 
mente *, si limitava a lanciare ampollosi e minacciosi pro- 
clami *, indugiando a far uso delle armi contro il potere ci- 
vile del Papato, sia perchè gli ripugnasse di combattere « sen- 
za periglio e senza gloria » “, sia perchè gli balenasse un lon- 
tano miraggio di più sicura e completa conquista di Roma in 
virtù di una fatale evoluzione di cose, piuttosto che precipitare 
gli avvenimenti con un violento sconvolgimento £*. Le popola- 





85 Offrì le argenterie della mensa conservatoriale, in un primo tempo 
vennero rifiutate, ma più tardi accettate (Riforme, cit., f. 188 - Reg. Let- 
tere B.G. 1796, p. 169), lasciando solo :e posate e qualche altro oggetto di 
poco valore (Ricordi Magistr., p. 68). Il ceto dei nobili, a sua volta, concor- 
reva con 500 scudi, da prelevarsi sulla stessa mensa, la quale in seguito fu 
ceduta per intiero (Riforme, cit., f. 172 - Reg. cit. p. 174-175). 

86 Autorizzavasi la spesa per le munizioni, ma i fucili non poterono aver- 
si, non avendoli il governo (Lettera Carandittiî 20 marzo 1793, in Lettere 
Sup., n. 168). 

87 Il cardinale segretario di stato 1’8 gennaio 1793 assicurava che S.S. 
non cessava di conservare per la nazione francese i sentimenti pacifici fi- 
no allora dimostrati, e di usare della moderazione propria del carattere 
apostolico (Lettera in Du TaHEIL, Rome, Naples et le Directoire, p. 14). 
La Convenzione, del resto, ammetteva la libertà del culto cattolico (21 feb- 
braio - 20 maggio 1793); ed il papa, a sua volta, raccomandava ai fedeli 
la sommissione al potere civile (Breve 5 luglio r796 in Baldassarri, doc. IX, 
p. 108). Cfr. PASTOR, XVI, p. 111 e segg. 

88 Fin dal 1793 proponevasi dividere lo Stato Pontificio tra la Toscana 
e il Regno di Napoli (DU THEIL, o.c., p. 28-29). 

3 Proclami 26 aprile e 20 maggio in Correspondance de Napoléon I - I, 
p. 187 e 301. 

‘0 Correspondance cit., II, p. 66-67. Ed allorché si decise ad una tregua, 
disse di averla concessa «alla canicola, non certo all’armata del papa». 
(Ivi, I, p. 422). Un nostro concittadino che assisté al transito delle soldate- 
sche pontificie, ne fece una descrizione come di «scena più ridicola che 
guerriera » (ORIOLI, Autobiografia, p. 31). 

4 In particolar modo egli sperava che, morendo Pio VI, il quale nel 
giugno 1797 ebbe un attacco apoplettico, si potesse eleggere un papa francese 
o, per lo meno, addivenire col capo della Chiesa ad un concordato, convinto 
dell’impossibilità di fondare un qualunque regime politico senza il concorso 
della Chiesa (Correspond. II, 1121, 1725, 1959). Cfr. DRIAULT, Napoléon en 
Italie, p. 43. Il Direttorio al contrario desiderava che Pio VI non avesse suc- 
cessori (Correspond. IV, p. 53, 172, 198, 226). 
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zioni dello Stato Pontificio, inconsciè dei propositi del generale 
francese, vivevano frattanto nella massima ansietà e coster- 
nazione. L’odio verso i nuovi « barbari » ‘* aumentava, e spe- 
cialmente nella nostra Provincia, così da essere considerata da 
parte francese come colpita «dalla peste della reazione » £. 
Né a calmare il fermento valse l’annunzio dell’armistizio con- 
cluso col Bonaparte (29 giugno 1796), ottenuto a gravi con- 
dizioni, al quale seguivano proposte di pace così esorbitan- 
ti da parte del Direttorio che il Papa sdegnosamente le re- 
spingeva * e lo stesso generale in capo disapprovava, facen- 
dosi concedere i pieni poteri per trattare un più convenien- 
te accordo #. E questo fu raggiunto in Tolentino il 19 febbraio 
1797; i patti furono sempre gravosissimi ed il prestigio del Pa- 
pato ne veniva in sommo grado menomato per la rinunzia 
emessa per la prima volta al principio dell’inalienabilità dello 
Stato della Chiesa, che altresì perdeva la propria indipen- 
denza perché quanto rimaneva del potere civile lo doveva 
quasi alla generosità di Bonaparte che si vantava «di am- 
bire più al titolo di salvatore che di sovvertitore del Papato » ‘. 


Nel frattempo nella nostra Città non si era cessato di 
prendere le misure opportune per prevenire sì un attacco da 
parte dei Francesi che ‘qualsiasi moto interno, non mancando 
anche qui qualche elemento turbolento, organizzandosi all’uo- 


4 Nel qualificarli tali al Verri (Vicende memorabili, I, p. 205, 237), fa- 
ceva eco OrIoLI (Autobiografia, p. 33). 

4 CARAULT, Correspond., II, p. 236. Altro diplomatico, venuto a fare ese- 
guire le condizioni dell’armistizio, evitò di transitare per Viterbo, poiché 
quivi il fermento era più vivo che altrove (Mior pe MOLITO, Mémoires, I, 
p. 110 e segg., 122-123). Alcuni francesi inermi, capitati in Farnese, furono 
scambiati per l'avanguardia dell’armata, e il popolo si levò in arme (MONTI, 
Epistolario, ed. 1911, p. 439). Per quella pretesa invasione, menò grande 
scalpore il segretario di stato (DU THEIL, p. 367-368). 

4 Inteso il parere del Sacro Collegio, rispondeva che «né la religione, 
né la buona fede gli permettevano di accettare quei palti » :(BALDASSARRI, 
I, p. 140 e segg., 266 e segg.). Fra gli altri erano: la cessione di Castro e 
Ronciglione, e l'occupazione militare di Civitavecchia. Quanto al suddetto 
ex Ducato re Ferdina"ido, fin dal 1796, aveva fatto redigere un memoriale 
circa il diritto che vi aveva; e sembrava che il governo francese fosse di- 
sposto a retrocederglielo (Lettere Azzara, in Baldassarri, I, p. 159). Inoltre 
vi era altro pretendente sul medesimo, in persona di tale Aurora, che, 
vantandosi discendente dei Farnese, voleva farne una repubblica indipen- 
dente (SECHE, Les origittes des concordats, I, p. 5). 


4 Napoleon, Correspond. II, p. 81, 160, 176 - MI07, I, p. 100 - Era questi © 


convinto che la «Libera Francia» non dovesse neppure trattare col papa, 
poiché con ciò se ne sarebbe riconosciuta la potenza temporale ed in un certo 
modo garantita. 

# Napoléon, Correspond. II, p. 79, 265, III, p. 351. 
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po la guardia civica ‘. Se non che tale accolta di cittadini 
armati sollevò un certo antagonismo con i Corsi (i soldati 


rossì) qua di guarnigione, che in breve generò in un conflitto 
armato. 


Era costume ab antiquo che i Viterbesi visitassero nella 
seconda festa di Pasqua il Santuario della Madonna della 
Quercia, ove si faceva una processione, a cui, oltre le nostre, 
prendevano parte le confraternite di Bagnaia e, naturalmen- 
te, se ne prendeva occasione, come avviene tuttora, di fare un 
pò di baldoria nelle osterie del villaggio. A sera, mentre vi 
era ressa di cittadini che tornavano alle case loro, i Corsi, sen- 
za alcun motivo apparente, arrestarono presso Porta Fioren- 
tina un milite della Civica, il comandante della quale recla- 
mò che venisse immediatamente rilasciato. Di ciò si risen- 
tirono i soldati che cominciarono a menare botte da orbi in 
quante persone incontravano per le vie, ferendo gravemente 
un mugnaio. La popolazione, fremente di sdegno, si appre- 
stava a reagire, se non che alcuni ufficiali della Civica s’inter- 
posero riuscendo a sedare ogni agitazione. I conservatori si 
fecero a richiedere la remozione dei Corsi « odiosi a tutti per 
le pessime qualità e per ogni vista politica » £. A tale ultima 
considerazione non era forse estraneo l'essere il corso Bona- 
parte a capo dell’esercito francese in Italia *. Ad ogni modo 
fu la guarnigione cambiata, ma anche la Guardia Civica fu 
fatta segno ad accuse da parte del partito retrivo coritrario ad 
ogni innovazione e le furono lesinati i mezzi per una migliore 
organizzazione per l’esplicazione della sua azione, allorquan- 
do sarebbero stati più necessari”. Ovunque infatti aumen- 
tava il malcontento per le nuove imposte decretate a rag- 
giungere «la perequazione del pubblico erario» ed a rime- 





4 Si tennero all’uopo due congregazioni (12, 13 febbraio 1707), alle quali 
intervennero il delegato apostolico Gaudenzio Antonini, i conservatori con 
alcuni tecnici, il vicario vescovile ed altri rappresentanti del clero (Riforme, 
cit., f. 205, 206). Cfr. SIGNORELLI, Viterbo dal 1789 al 1870, I, P. 17. Per quanto 
riguarda la storia civile farò in seguito richiamo a tale mia pubblicazione, 
limitandomi in questa a trattare più diffusamente quella religiosa. 

48 Letterario, p. 153. Cfr. Viterbo, I, p. 19-20. 

4 De Novaes (XVI, p. II, p. 179), dopo aver rilevato il carattere dei 
Còrsi — negatori di Dio, vendicativi, mentitori, ladri — citando Seneca 
e Tacito, osservava che Bonaparte ben disimpegnava le caratteristiche del- 
la patria! 

50 Viterbo, p. 20-21. 
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diare alla scarsezza della moneta metallica ed al deprezza- 
mento delle cedole cartacee”, delle quali gravezze straordi- 
narie era colpito in particolar modo il Clero”, l'elemento mo- 
deratore per eccellenza su cui più si sarebbe dovuto conta- 
re per calmare ogni agitazione. Ciononostante qua regnava 
una relativa calma. In Roma invece alla propaganda dei par- 
tigiani delle idealità rivoluzionarie, faceva contrapposto la 
turbolenza reazionaria dell'elemento popolare, dando luogo a 
tumulti, in uno dei quali restava ucciso, il 28 dicembre 1797, 
il generale Duphot, ch'era al seguito dell’ambasciatore di 
Francia Giuseppe Bonaparte, «vittima della propria impru- 
denza ed impetuosità » *. 


Quel fatto ebbe un’eco anche in Viterbo, nel passaggio che 
vi fece il giorno dopo il rappresentante francese diretto in 
Toscana, il quale fu insultato e preso a sassate dalla pleba- 
glia *. Il Direttorio di Parigi prese motivo da tali disgraziati 
incidenti per decretare la caduta del potere temporale dei 
Papi. Le falangi repubblicane di conseguenza, penetrarono 
con la massima celerità nello Stato Romano, al comando del 
generale Berthier, senza trovarvi la minima resistenza. Da 
Foligno il commissario Dunre ingiungeva al nostro Comune 
d’inviar viveri per le truppe dirette in Civitacastellana ed 
i conservatori, col consenso anche del Governatore, si guar- 
darono bene dal non ottemperare a tale richiesta #. E final- 
mente proclamata la Repubblica Romana, il 15 febbraio 1798, 


51 Si ottenne di aprire qua una zecca, che coniasse moneta erosa (Viter- 
bo, I, p. 16 e nota qoa pag. 23). 

8° Fu chiesta dapprima la consegna degli argenti; e di poi un prestito 
obbligatorio in ragione della sesta parte dei beni, ed infine si prescrisse la 
vendita a pro dell’erario della quinta parte dei medesimi (M.P. 6-25 novem- 
bre 1796 - editti 19 agosto - 28 novembre). Il Capitolo della Cattedrale cercò 
di consegnare le argenterie nella minore quantità possibile; e quanto ai 
prestiti propose di cedere sedici rubbia di grano l’anno; ma poi, con qualche 
riluttanza e dietro ordini tassativi del papa, si adattò a dare l’assegna dei 
beni da vendersi a favore della Camera Apostolica (Decr. Cap., p. 62-63, 
69, 75. 83-84, 85, 114). 

5 Tra le varie relazioni è da tenersi in speciale considerazione quella 
Amadei-Consalvi in Silvagni (I, p. 473 e Segg.). 


M Letterario di Giuseppe Bonaparte, in DU Casse, Supplement de la cor- 
respond. de Napoléon. Dell’ircrescioso fatto si fa cenno anche in uf ricorso 
contro la famiglia Zelli Pazzaglia (Circolari, n. 73). 


56 Napoléon, Corr., IV, pi 419 e segg. 
#6 Riforme, CLVII, f. 17. Cfr. Viterbo, p. 25-26. 
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il maggiore Guillot il 19 prendeva formale possesso della no- 
stra Città ”. Immediatamente alcuni cittadini si recarono in 
Roma a chiedere che Viterbo fosse posta sotto la protezione 
dell'esercito francese e ricevuta « sotto il comando della repub- 
blica romana indipendente » *. Era questa un’impudente affer- 
mazione poiché di fatto era Roma dipendente da Francia e 
soggetta alla servitù straniera! 


Due giorni dopo Pio VI, che impavido resisteva ad ogni 
imposizione ed insulto, pronto a sacrificare la vita piuttosto 
che cedere, essendogli stato ingiunto il 17 di lasciare Roma 
entro tre giorni, transitava per la nostra Città in forma pri- 
vatissima, scortato soltanto da due ufficiali francesi e con 
piccolo seguito di prelati e domestici. Tuttavia il popolo, 
preavvisato, si accalcava nelle vie, accogliendolo con grande 
riverenza, prostrandosi dinanzi a lui e precipitandosi poi 
dietro la carrozza fin dentro-il convento dei PP. Agostiniani, 
ove fu ospitato ©. Colà i più devoti ammiratori del deposto 
sovrano, gettatisi carponi sul pavimento, riuscirono a baciar- 
gli i piedi, mentre la folla sulla piazza antistante reclamava 
a grandi grida la benedizione. 


Pio VI era così stanco che non poté appagare sul momen- 
to il desiderio della moltitudine, promettendo bensì di esau- 
dirlo nel giorno seguente. Divulgatasi la notizia della sosta 
del Pontefice nella nostra Città ai Viterbesi si unirono l’in- 
domani molti abitanti del contado e dei vicini paesi, che vol- 
lero usufruire della benedizione papale, accolta con grande 
sincera commozione. Al silenzio che regnò durante la solenne 
cerimonia, seguì un confuso mormorio della folla, che si mutò 
poi in grida assordanti, mescolandosi agli evviva al Santo Pa- 
dre le imprecazioni contro i suoi persecutori. Ritiratosi nelle 
sue stanze, poco a poco l’effervescenza popolare si calmò e 


57 Lettere e circolari della Repubblica, p. 1 - PINZI (Ospizi di Viterbo) 
fissa l'occupazione al 13, ma niun documento ciò comprova. Castel S. Angelo 
fu consegnato il 10 e il giorno seguente Berthier occupò il Quirinale e il 
Campidoglio (CoPPI, II, p. 253). 

SSAtti Amministraz. Repubblicana, p. 6, nel cod. 427 Biblioteca Co- 
munale. 


5 Il pontefice aveva di ciò avvertito il vicario generale, padre Lippicî, 
che si rese immediatamente in Viterbo per riceverlo. Le personè del sé 
guito erano venti (Lett. da Monterosi del 20 in Lanteri, I, p. 335-336), Pio VI 
partì da Roma in quel giorno alle ore 11 (Monitore di Roma, n. 3). 
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l’« apostolico pellegrino », dopo aver visitato Santa Rosa, poté 
proseguire il suo triste viaggio verso la Toscana”. 


In quel giorno stesso, ad opera di un piccolo gruppo di 
cittadini, s'innalzava in Viterbo il cosiddetto albero della li- 
bertà ©, dinanzi al quale la guardia nazionale, dispiegato il 
tricolore vessillo, giurava fedeltà e subordinazione alla Re- 
pubblica Romana, e quindi si procedeva all’elezione della 
municipalità da parte di un manipolo di partigiani del nuovo 
ordine di cose, si riconosceva l'avvenuta abolizione del go- 
verno papale e si proclamava la sovranità del popolo, non 
che la democratizzazione della pubblica rappresentanza, in- 
viandosi tosto in Roma una delegazione a darne partecipa- 
zione al governo provvisorio ©, Il 3 marzo tornarono i messi, 
apportatori di un decreto consolare col quale «in vista del 
deciso ‘patriottismo e del libero voto emesso dal popolio » ®, 


® Per i particolari vedansi Memorie Cerrosi, p. 220 - Viaggio del Pelle- 
grino Apostolico, Venezia, 1799. DE LA TouR FONTANET, Prospetto imparziale 
della condotta del popo!o ii Viterbo in tutta l'epoca della Rivoluzione, 
Viterbo, 1800 - Relazione, in BALDASSARI, III, p. ro e segg. - LA FONTAINE, 
Pio VI in Viterbo durante il periodo della Rivoluzione (Viterbo, 1899) - 
SIGNORELLI, Viterbo, I, p. 26-28. 


© E? celebre l’apostrofe dell’Alfieri (MisoGALLO, epigr. 41). DE La Tour 
(p. 4) lo chiama «cibero jalal di cui î jrutti sono così amari e di cui V’om- 
bra non ha mai coperto che dei sepolcri ». Giacomo Cerrosi, il quale fu 
tra coloro che presenziarono all’aito di sottomissione alla Repubblica, lo 
definì infame (Memorie, p. 221). 


Lettere e circolari, n. 2 - Atti Amministraz. Repubblicana, p. 6-9. 
Il relativo verbale è riferito per intiero in Viterbo, p. 28-29. 


6 Nel verbale sopra «itato sono indicati soltanto 29 nomi di cittadini, 
aggiungendosi che altri erano venuti in numeroso concorso! Pietro Ti 
zioNi, in un reclamo ai cittadini consoli della Repubblica Romana, scrive 
che gli aderenti furono da 40 a 50: DE LA TOUR (p. 7) riduce ad appena 
dieci i partigiani dichiarati, mentre altri 50 serbavano una condotta debole 
ed equivoca, ORIOLI (l.c.) nota che, passato il primo momento, anche i più 
restii si compiacevano di chiamarsi cittadini ed in moltì sì effettuò un 
capogiro, un trambusto, un finimondo. Nondimeno vi furono alcuni che 
ricusarono gli incarichi ricevuti per non vincolarsi col giuramento contra- 
rio alla loro coscienza (Alti Amministraz. Repubblicana, passim, per la qual 
cosa furono condannati a multa, ma poi ottennero di farne uno condizio- 
nale e con restrizione (DE La TOUR, p. 15-16). 


Una corrispondenza da Viierbo (Monitore, n .50) stigmatizzava l’opera- 
to di quei renitenti e faceva l’elogio di Francesco Gentili, che sareb- 
be stato l’unico a non esitare di giurare odio alla monarchia. CERROSI (Me- 
morie, p. 221), al contrario, qualifica addirittura « bricconi e birbanti» 
quanti, ad eccezione della Municipalità provvisoria, si ingerirono della cosa 
pubblica! La lista di coloro che rivestirono i diversi incarichi è in Viterbo, 
p. 31 e segg. - Cfr. anche CASINI ToMmMaAsO, Il parlamento della Repubblica 
Romana del 1798-1799 in Rassegna Storica del Risorgimento, XVI, p. 521 e 
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si ammetteva il nostro Comune a fraternizzare con la repub- 
blica * ed il giorno medesimo Viterbo era elevata a capoluogo 
del Dipartimento del Cimino. 





segg., ove si hanno i nomi dei tribuni e rappresentanti del Dipartimento 
del Cimino, sì nel senato che nel triumvirato; ricordiamo fra i senatori 
Cozza Lorenzo di Bolsena, Gualterio Carlo di Orvieto; fra i tribuni Bartoli, 
vescovo di Acquapendente, Casti Innocenzo di Montefiascone, Cristofori 
Carlo di Bagnoregio, Galesani Luigi di Caprarola, Taurelli Giuseppe ‘di 
Acquapendente, che fu segretario del Tribunato, poi Sottoprefetto di Frosi- 
mone, durante il governo napoleonico, e da Murat chiamato a coadiutore di 
Piranesi in Roma, Verga Angelo di Bassano, che fu giudice della Corte di 
Appello sotto l'Impero. 

s Atti Amministrazione Repubblicana, p. 8-10; Viterbo, p. 30. 

65 Monitore, n. V. 
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CapitoLo VIII. 


Il cardinal Gallo rimane al suo posto, da tutti amato e rispettato — 
Vero apostolato di pace — Tristi condizioni del Clero sotto la Repubblica 
Romana — Il Cardinale si adatta — Protegge i funzionari francesi fuggi- 
tivi — Li ricovera all’episcopio — I Napoletani in Viterbo — I Francesi 
tornano alla riscossa — Ultimatum — La Città si arrende — Elogio del 
Gallo da parte delle autorità francesi — Periodo di anarchia — Provvisorio 
governo del Gallo — Venuta di mons. Bussi — Le bande austro aretine 
Tornano i Irancesi all’assalto della Città — Sono costretti a ritirarsi — Il 
colonnello Kereches prende possesso a nome dell’imperatore — Mor- 
te di Pio VI ed elezione di Pio VII — La cesarea reggenza di stato — Pio 
VII prende sotto la sua protezione Viterbo e fa concessioni, intermediario 
il Consalvi — Nuovo passaggio di truppe napoletane — L’armistizio, il trat- 
tato di pace, il concordato fra la S. Sede e la Francia — La caduta della 
macchina di S. Rosa — La morte del cardinale Gallo. 


E’ prezzo dell’opera, giunti a questo punto, dire dell’azio- 
ne esplicata dal cardinal Gallo in quel periodo turbolento. 
Mentre alcuni del Sacro Collegio, pur di non aver fastidî, 
rinunciarono perfino alla dignità cardinalizia ed altri fuggi- 
rono all’estero !, il nostro Presule, facendo forza all’indole sua 
aliena dai pubblici affari? rimase fermo al suo posto asse- 
gnatogli da Pio VI il quale, nel passaggio per Viterbo, ave- 
valo vivo vocis oraculo dichiarato «vicario apostolico » con 
le più ampie facoltà ®. Stimato e rispettato dalle autorità re- 
pubblicane e dai cittadini di ogni partito, di ogni classe, 
egli si adoprò, innanzi tutto, e nel modo migliore, a far atte- 





1 Antici ed Altieri rinunciarono. Alcuni furono arrestati e condotti 
in Civitavecchia, e di là fatti partire per la Francia (CoPPI, II, p. 258 e 
segg. - DE Novaes, XVI, p. II, p. 128 e segg.). 

2 Così leggevasi in una lettera dei Conservatori (13 agosto 1797 in 
Letterario, p. 166). 

® Editto 6 febbraio 1799, in Liber Eccles., p. 29. 
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nuare il rigore delle leggi di confisca da cui fu colpito il clero 
sì regolare che secolare. Eccettuato il vescovato, a cui però 
venne limitata estremamente la rendita‘, e le parrocchie, 
tutti gli altri benefizî che si rendevano vacanti o per morte 
o per espulsione dell’investito, o per qualsiasi altra causa, ve- 
nivano soppressi e confiscatine i beni a pro dello Stato”. 

Nei pochi conventi conservati si concentrarono tutti i 
frati originari della Provincia, sia dimorassero in Città, sia 
negli altri paesi del Dipartimento ', i sacerdoti forestieri erano 
senz'altro cacciati dallo Stato” e taluni anche gettati in car- 
cere, sotto l’accusa non si sa di quale delitto ®. Perciò tutto il 
peso del ministero spirituale, e sarebbe stato il minor male, 
gravò sui pochi sacerdoti rimasti. Lo stesso vescovo, privato 
anche del vicario, era- obbligato a predicare due volte ogni 
decade, essendo ad altri, tranne che ai parroci, vietato di 
«spiegare al popolo il codice — sic — del Vangelo, e d’incul. 


4 Costituzione 2 messidoro anno I - Bandi del Governo, I, n. 157. Rima- 
neva a suo esclusivo carico il Seminario (Atti Amministraz. Repubblicana, 
p. 227). Cosicché la rendita nominale di scudi 2500 si riduceva in realtà a 
soli scudi 600. Fu inoltre tassato in scudi 2125 per il prestito forzoso (Ren- 
diconto del Questore) ed obbligato a fornire 330 camicie e 165 cappotti per 
la truppa (Letterario III, p. 156). 

I contributi dei maggiori conventi per il prestito furono di scudi 320 
per la Quercia, 255 per S. Rosa, 210 per la Trinità, e di 85 per i Capitoli 
di S. Angelo e della Cattedrale, di 80 per S. Sisto, e proporzionalmente do- 
vevano anche questi fornire biancheria e cappotti. 

5 Costituzione 25 fiorile anno II - Bandi govern., I, n. 124 - Letterario, 
II, p. 49. 

6 I Domenicani lo furono in S. Maria della Quercia, gli Agostiniani in 
quella della Trinità, i Cappuccini in S. Paolo, i Francescani in S. France- 
sco ed in S. Maria del Paradiso (Leggi 21 Messidoro, anno VII), mentre i 
Carmelitani erano inviati in Monterano, i Gerolamini in S. Alessio di 
Roma ed i Minimi in S. Andrea delle Fratte (ivi, Bandi Govern., II, n. 152). 
In seguito, dietro ricorso dei Bagnaioli, fu concesso che rimanesse anche il 
convento della Palanzana (Circolari n. 129). 

Nonostante però le continue citazioni ed ingiunziohi, hon pare che 
la legge di soppressione fosse strettamente osservata. Fra gli altri, non 
si trovava l’ora di evacuare il convento di Gradì (Lettere diverse, p. 189). 
Sicché con circ. 13 fiorile 1799 i Comuni furono ammoniti esser ciò atto 
arbitrario riprovato dal sistema repubblicano. Viceversa i Viterbesi dimo. 
ranti altrove erano restii a tornare in patria. 

? BahpI 22-23 fiorile (Go1., n. 115 - Comm. n. 39 - Attî amministr, re- 
pubbl., p. 52v - Letterario, II, p. 12 - Lettere Diverse, II, n. 99, 106. In uno 
dei bandi dopo essersi rilevato che «una moltitudine di preti e frati inonda 
questa città » si chiudeva con la seguente apostrofe : « Popolo conserva il 
tuo culto, conservane i ministri necessari, ma non soffrire operaî inutili 
nella vigna del Signore». Molti ecclesiastici giustificarono però la loro per- 
manenza (Letterario, II, p. 12).'° 


8 DE LA TOUR, p. 14. 
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cargli quello spirito di pace e di concordia che tanto viene 
raccomandato dall’autore della repubblica cristiana »°. Più vol- 
te il Cardinale, in abito laicale, come un qualsiasi cittadino, 
essendogli stato vietato di vestire i sacri paludamenti perfino 
nell’interno del Palazzo Episcopale "°, dové intervenire di per- 
sona sulle piazze e sulle vie a calmare l’effervescenza popo- 
lare nei momenti più critici e di maggior pericolo, avendo 
però la soddisfazione di vedere i più forsennati cittadini pro- 
strarsi ai suoi piedi nell’impaîtir loro la paterna benedizione 
ed era costretto altresì ad emanare e pubblicare editti per 
smentire le voci più allarmanti, le calunnie diffuse contro le 
autorità, ad ammonire i cittadini con benevoli e salutari con- 
sigli, a condannare con severe parole i perturbatori della quie- 
te pubblica, a rassicurare i timidi ed esortarli a confidare nel. 
la tutela che egli stesso avrebbe esercitato a mezzo di auto- 
revoli persone all'uopo delegate". 


Uno dei più clamorosi e pericolosi incidenti fu quello 
definito una vera «controrivoluzione » *, a cui dié occasione 
il passaggio per la nostra Città di alcuni funzionari francesi 
fuggiti il 27 novembre 1798 da Roma di fronte all'avanzata 
di un esercito napoletano sull’Urbe *. Scherniti e vilipesi per 
le vie, ed assediati dalla plebaglia nell'albergo ove si erano 
rifugiati, doverono la loro salvezza all'energia del Governa- 


? Circol. 18 gennaio 1799, n. 106. Liber Eccles., p. 29. Del resto lo stesso 
pontefice aveva provveduto a diminuire il carico ai sacerdoti, limitando 
i dì festivi, oltre le domeniche, a quattordici (Editto V. Gerente 23 maggio 
1798 - Bandi Govern., n. 127 - Liber Eccles., p. 194). 

10 Atti amministr. repubbl., p. 54 - Bandi govern., I., n. 141. Dal palazzo 
era stato perfino cancellato lo stemma del Gallo. 

ll Editti 20 pratile - 22 messidoro 1799 - Notif. n. 47 - Bandi Com. II, 
n. 232 - 246. Una circolare del Consolato faceva obbligo ai ministri del 
culto di impiegare ogni mezzo per prevenire insurrezioni, o semplici attrup- 
pamenti, e, qualora si verificassero, di calmare il popolo, essendo altri- 
menti ritenuti rei, pena la morte, o complici sotto comminatoria di arre- 
starli e tenerli ostaggi nelle fortezze (Bandi, n. 246). 

1 Memorie Cerrosi, p. 221.‘ 

13 I Napoletani entrarono in Roma nello stesso giorno alle tre pomeri- 
diane (Diario Benedelti, in SILVAGNI, I, p. 553). Fin dal 14 re Ferdinando 
emanava un proclama in cui affermava la necessità di avanzare nello Stato 
Romano, con la ferima volontà « di ravvivarvi la religione, farvi cessare Vanar- 
chia, le stragi, le depredazioni, ricondurre la pace e porli sotto il governo 
del suo legittimo sovrano ». (Copia nell'Archivio Comunale). CoPPI (II, p. 
282) ne dà una versione inesatta. Ma Pio V I, che non vedeva di buon occhio 
quell’intervento non richiesto, si ricusò di dare il carattere di guerra di 
religione a quella intrapresa dal re di Napoli (BaLpassarrI, III, p. 186). 


du 
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tore provvisorio Giuseppe Zelli Pazzaglia bis che dichiarò di 
trattenerli in ostaggio, ed alla magnanimità del cardinal Gal- 
lo il quale, dopo aver calmato le ire dei popolani, li pose al 
sicuro dentro l’episcopio *. Nel frattempo, riuscito vano un 
pfimo tentativo delle truppe francesi di liberare i connazio- 
nali *, sopraggiunsero qua i Napoletani che si trattennero po- 
chi giorni *, fuggendo vigliaccamente dinanzi ai Francesi che 
venivano alla riscossa sotto il comando del generale Keller- 
‘mann, il quale il 16 dicembre intimò la resa della Città. Ma 
i Viterbesi, disdegnando i consigli dello Zelli, condivisi da 
prudenti sacerdoti e da altri cittadini, di acconciarsi al co- 
mandante francese, ed anzi con insulti e minaccie obbligan- 
dolo a dimettersi da governatore ”, coraggiosamente si accin- 
sero a resistere con le armi e combatterono infatti con gran 


Ibis L’egregio uomo, già comandante della Guardia Nazionale, colpito 
dagli ingiusti sospetti, aveva rinunziato a quell’incarico affidatogli dalla 
fiducia dei cittadini, e s'era appartato; ma nel momento del pericolo credé 
suo dovere porsi a capo della Città e cooperare alla pacificazione degli ani- 
mi. Di lui si fece un encomio nel Monitore (S. II, n. 34). 

1% Ampi particolari sulle peripezie corse da loro si hanno dal racconto 
di uno di essi: MECHIN; Précis de mon voyage ci ima mission en Italie dans 
les années 1798 et 1799, et Relation des événements qui ont lieu à Viterbe 
depuis le 27 Novémbre 1798 jusqu'au le 28 décembre suivant (LAON, 1808), 
Cfr., MarIOrTI TEMISTOCLE, Il brigantaggio del 1798 nella Città e nelle cam- 
pagne di Viterbo; in Nuova Antologia, 15 marzo 1896. LA FONTAINE, Pio VI 
a Viterbo, p. 23 e segg. - Pinzi, Gli Ospizi - SIGNORELLI, Viterbo, I, p. 46 
e segg. - Aggiungasi che in Roma corse voce che dei fuggitivi fosse stato 
fatto scempio (Monitore, II, n. 27); ed anche in Firenze si diceva che fos- 
sero stati svaligiati, dicendosi loro per scherzo: « Siete venuti a piedi e 
ritorhate ugualmente » (D’ALzanY, Lettres inédites, p. 158). Sul Méchin, 
oltre le notizie date in Viterbo (pp. 56 e 12) si ha la testimonianza di 
CouRIER (Mémoires, Paris, 1829, pp. 28-29) che lo trattava da Menelao com- 
piacente, essendo la moglie la più bella dell’Armata. 

15 Si doveva al maggiore Sassernò, già comandante di piazza, il quale, a- 
vendo con sé appena 150 uomini, fu costretto a retrocedere per la resistenza 
dei Viterbesi (Viterbo, I, p. 48). 

16 Fin dal s dicembre alcune centinaia di soldati facenti parte della co- 
lonna inviata contro Civita Castellana, sbaragliata in diversi combattimenti, 
si rifugiarono in Viterbo; ed il 7 vi giunse l’intiero corpo d’esercito coman- 
dato dal gen. Cusani, di circa 6000 uomini (Conteggio razioni, nel cod. 163 
Com.) Cfr. Viterbo, I, p. 49 e nota 30 a p. 108. Nelle Memorie Cerrosi si, 
riducono a 4000, il Méchin ne contava solo 3000. Comunque, se ne anda- 
rono tutti il 17, ad eccezione di un piccolo reparto lasciato a custodire i 
prigionieri francesi (DE La Tour, p. 29). ORIOLI (Autobiografia, p. 39) chia- 
mava l’Armata napoletana « breve apparizione di fuochi fatui ». Trecento sol. 
dati, che si trovavano in Montefiascone, fuggirono dinanzi a cinque dra- 
goni francesi (p. 41). 

7 Memorie Cerrosi, p. 222. MECHIN, p. 62-64. La cura di governare la 
città rimase ad una congregazione, di cui faceva parte anche l’arciprete 
Orazio Menicozzi (Atti amministr. repubbl., p. 156). 
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valore per parecchie ore, respingendo gli assalti dati alle 
mura dal nemico che fu costretto a ritirarsi «pieno di ver- 
gogna e di rabbia » per cogliere altrove più facili allori, inse- 
guito dai più ardimentosi difensori per più miglia”. 
Sbaragliato però ovunque l’esercito napoletano, e rioc- 
cupata Roma, il generale Championnet di là inviava un ulti- 
matum in cui minacciava la rovina della città nostra e lo ster- 
minio degli abitanti, qualora non si sottomettessero ”°. Quindi, 
malgrado i rinnovati propositi di resistenza da parte dei più 
scalmanati, i ribelli dovettero sottomettersi, con grande sod- 
disfazione del generale in capo, allo stesso Kellermann ®, 
il quale, in un proclama, elogiava l’opera umanitaria e conci- 
liatrice del cardinale Gallo «degno ministro di un Dio di 
pace, che non ha cessato di predicare delle massime ripiene 
di dolcezza e di moderazione, e di coprire col manto sacro 
della religione quelle vittime che si volevano sacrificare » *. 


Dal canto suo però il generale francese non seguiva dav- 
vero l’esempio di colui del quale elogiava cotanto la mansue- 
tudine, invece, disconoscendo la fede ai trattati ed il diritto 
delle genti, imponeva alla città una taglia di 100.000 piastre, 
di cui 10.000 da pagarsi entro due ore!!!, ordinava il disarmo 
generale, faceva diroccare un tratto delle mura civiche, ab- 
bruciare le porte principali, spezzare la campana cosidetta del- 





18 Ciò avvenne il 17 (Memorie Cerrosi, l.c. - DE LA TOUR, p. 23-24 - MÉ- 
CHIN, p. 64 - LATOUR, Souvettirs, p. 174 - Viterbo, I, p. 50-51) - Kellermann 
si ritirò in Vetralla e di ià in Toscanella, ove raggiunse i Napoletani e li 
sconfisse, rimanendo ferito nel combattimento lo stesso comandante in 
capo Damas, che riuscì però a rifugiarsi in Orbetello (COLLETTA, I, p. 224 - 
CoPPI, II, p. 288-289 - LATOUR, p. 175-176). 

. 39 FAURE, Souvenirs du General Championnet, p. 323. Lo si legga tradot- 
to in Viterbo, p. 54. Fin dal 14 i Francesi erano rientrati in Roma (BENE- 
DETTI, Diario, p. 564). 

2 TI 22 dicembre con solo 1000 uomini (Memorie Cerrosi, p. 221 - DE LA 
TOUR, p. 25). In CHonsKo (Histoire des legions polonnaises en Italic, Paris, 
1820, II, p. 384 e 395) si hanno altri due proclami di Championnet, in cui 
faceva lode del Kellermann, della sottomissione dei Viterbesi, nonché della 
liberazione dei prigionieri (cfr. Viterbo, I, p. 53-54). 

2 Bandi comunali, n. 163 in Viterbo, I, p. 54-55. Nel Monitore (II, 
n. 22) ponevasi poi in raffronto la condotta del Gallo con quella del vescovo 
di Acquapendente Paolo Bartoli (dal 2I febbraio 1794 - GAMS, p. 660); il quale 
dopo aver fatto insorgere quella Città, si era posto a capo dei briganti, re- 
candosi a Viterbo a sostenere la guerra civile, « Questo buon vecchio — 
il Gallo -- vi si legge — sdegnò nelle prime di ricevere îl vescovo bri- 
gante e poi l’animise alla sua presenza per rimproverargli la condotta te- 
Niuta ». Altrimenti si scrive di lui in MoroNI (CI, p. 266, 275), riferito anche 
da Muzi (Memorie civili ed ecclesiastiche di Città di Castello, passim), 
ove fu trasferito il 23 dicembre 1801 (GAMS, l.c.). 
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lo «stormo» e lasciava saccheggiare e profanare dalla sol- 
datesca i luoghi sacri *. Si arrestavano inoltre i rappresentanti 
del governo provvisorio ed i più distinti cittadini ecclesiastici 
e laici, e se ne confiscavano i beni”. 

Tale condotta sleale ed efferata, non poteva non suscita- 
re malumori e perturbazioni, nonostante che il cardinal ve- 
scovo ed i suoi sacerdoti, a cui dalle autorità facevasi appello 
«come ministri del Dio della pace » facessero del loro meglio 
per disingannare ed illuminare il popolo, ed inculcargli l’ob- 
bedienza alle leggi”, mentre i più compromessi negli ultimi 
avvenimenti recavansi in rinforzo dei difensori di Civitavec- 
chia e di Tolfa, che più a lungo resisterono alle truppe fran- 
cesi, o formarono bande scorazzanti fra Montefiascone ed 
Acquapendente *. 

Allontanatosi il Kellermann con le sue truppe, dopo una 
breve comparsa di legionari *, una nuova più grande jattura 
si riversava sulla nostra Città: il passaggio di circa 25.000 
uomini al comando del generale Macdonald, diretti a difen- 
dere la Repubblica Cisalpina contro l’irrompere degli eserciti 
austro-russi che « consumarono le poche provvisioni avanzate 
dalle rapine precedenti, aggiungendo nuovi ladronecci alle 
precedenti rapine ” ». 

Il Governo di Roma, nonostante le vantate vittorie del- 
l’esercito francese, costretto a battere in ritirata, non solo di 
fronte alle truppe delle potenze coalizzate, ma anche degli 
insorgenti Aretini, ritenne opportuno in quel pericoloso fran- 
gente, per calmare i Viterbesi, pronti anch’essi a ribellarsi, 


2 DE LA TCUKk, p. 26 - Viterbo, l, p_55 

® DE La Tour, p. 28. L’arciprete Menicozzi subì due volte il carcere e 
lo si voleva perfino fucilare. Fra gli altri cittadini, di cui non fa menzione 
il DE LA TOUR, fu accusato Raffaele Cerrosi di aver preso parte al tumulto 
contro i Francesi, mentre egli protestava di avervi assistito soltanto, come 
un = Vaia curioso e dové pagare una forte multa (Memorie Cerrosi, 
P. 223). 

% Letlerario 1799, p. 61-6gv. Bandi governativi, II, n. 85 - Comun. n. 
232-253. 

25 Viterbo, I, P. 57 e segg. 
, ® Presumevano di starvi di guarnigione, ma furono obbligati a slog- 
giare appeno dopo ventiquattro ore (DE La TOUR, P. 27). 
, 5 DE LA Tour, p. 29. Dal 18 al 21 maggio 1799, e di nuovo nel giugno, 
sino al 15, secondo il rendiconto della spesa (cod. com.); ma DE LA Tour, 
p- 30, li fa tornati dopo tre giorni. Il commissario, nel chiedere viveri e 
foraggi, scriveva: «Conosco e piango il vostro spossamento » (Alti Am- 
ministr. Repubbl., p. 149). Il Macdonald non si trattenne qua, procedendo 
oltre (CHODSKO, II, p. 163). Cfr. Viterbo, I, p. 61-62. 
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di affidare il governo di Viterbo all’arciprete Menicozzi col 
titolo di prefetto consolare, ciò che in un primo momento su- 
scitò sorpresa ed indignazione verso lo stimato sacerdote, il 
quale, si diceva, che, dimentico del suo passato, avesse per am- 
bizione accettato quell’incarico; ma questi invece lo aveva as- 
sunto forzatamente col consenso del cardinale Vescovo, per evi- 
tare guai maggiori, ed infatti con la sua riconosciuta energia 
riuscì a tener testa alle imposizioni delle superiori autorità, di- 
fendendo strenuamente gli interessi della Città *. Ma finalmen- 
te il fermento popolare non potè più frenarsi: ad un tratto 
il cosiddetto albero della libertà, sfrondato di ogni simbolo, di 
ogni illusione, veniva abbattuto e bruciato in una col vessillo 
tricolore; e la folla, invasa da mania devastatrice, si dié a 
saccheggiare il palazzo dipartimentale e a distruggere gl’in- 
cartamenti del governo repubblicano ® che in tal modo veni- 
va a cessare di fatto, come di diritto non aveva mai avuto 
alcuna consistenza legale, perchè basato sull’usurpazione im- 
posto dalle baionette alle popolazioni, favorito soltanto da al- 
cuni idealisti fanatici e odiato dalle masse. 


Successero, come ad ogni insurrezione di popolo, giorni di 
anarchia ed allora il cardinale Gallo, a reprimere i disordini, 
ritenne doveroso assumere egli stesso le redini del gover- 
no ”. Non era però la debole e malferma mano di lui che 
poteva contenere la eccitazione della popolazione ed opporsi 
ai tentativi criminosi di quanti sono soliti pescare nel tor- 
bido. Per ristabilire l’ordine cotanto perturbato si ricorse al- 
l’opera di un giovane energico prelato, il quale sotto il go- 
verno repubblicano aveva saputo destreggiarsi in modo da 
non richiamare sopra di sé le severe misure che avevano col- 
pito l’alto clero. Fu questi Giovanni Battista Bussi, che non 
esitò in quel grave momento ad accettare l’incarico di gover- 
nare provvisoriamente Viterbo. Ma anche le di lui buone 
intenzioni sarebbero state frustrate senza l’appoggio di una 
forza armata e dopo aver tentato.di reclutare un battaglione, 





3 Dal 24 giugno (Atti Amministr. Repubbl. p. 156v - DE LA TOUR, p. 31). 

2 Il ro luglio (Memorie Cerrosi, p. 223 - DE LA TOUR, p. 33 - Viterbo, 
I, p. 63). Notisi che l’ultimo albero piantato in piazza della Rocca fu un 
cipresso, ciò che fu ritenuto di cattivo augurio. 

% DE La Tour, p. 33 - Manifesto 10 luglio (Bandi Com. n. 246). Per 
l'ordine pubblico delegò Domenico Ciofi, colonnello della Guardia Nazio- 
nale (11 luglio, in Miscell. XXI della Bibl Com.). 

31 DE LA TOUR, p. 34 - Memorie Cerrosi, p. 223 - Viterbo, I, p. 64 e nota 
a p. 121 - Il primo atto del Bussi è del 15 luglio. 
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che da lui ebbe il nome *, ebbe perciò la cattiva idea di rivol- 
gersi da un lato all’antica alleata della nostra Città, ad Arez- 
zo, che si era messa a capo del movimento reazionario scop- 
piato al grido di « Viva Maria » * e dall’altro al comandante 
austriaco in Siena, che spalleggiava gl’insorti *. Da Orvieto 
venne qua immediatamente un’avanguardia degli austro-to- 
scani sotto il comando di tal Martinelli, che si arrogava il 
titolo di generale, ma questi, invece di fermarsi a presidiare la 
nostra Città, seguito da un’accozzaglia di volontari viterbesi 
e dei paesi circonvicini, ebbe la velleità di porsi alle calcagne 
dell’esercito francese che batteva in ritirata *. A rintuzzare 
tale e tanta audacia, il generale Garnier credé bene di tor- 
nare sui suoi passi e, dopo aver saccheggiato e incendiato 
Ronciglione, che aveva fatto causa comune coi ribelli, vigliac- 
camente abbandonato alla sua sorte dal Martinelli e difesa 
soltanto da alcuni viterbesi *, il 4 agosto 1799 inviò una forte 
colonna, ben fornita di artiglierie, contro la nostra Città. I no- 
stri, impavidi, si accingono a fronteggiare il nemico, accor- 
rendo sugli spalti delle mura civiche, sulle torri, e facendo 
del convento di Gradi un fortilizio avanzato. La lotta durava 
da sei ore. allorché una ben diretta archibugiata uccideva il 
cavallo montato dal comandante francese Valther, il quale, 
allarmato da ciò e nel timore che coll’avanzarsi delle truppe 
- austriache si sarebbe trovato isolato a sostenere l’urto dei 
nemici, dié il segnale della ritirata verso Roma. Fu perciò 


83 In un ricorso del 4 agosto 1801 leggesi: « Fra le incalcolabili ruine 
del rivoluzionario governo di mons. Bussi havvi il debito e la spesa da lui 
autorizzata. per la formazione di un battaglione sotto il suo nome (Lette- 
rario, p. 2197). 

33 Notisi che il grido di Viva Maria lanciato contro la tirannide fran- 
cese erasi già udito in Trastevere, allorché gli abitanti di quel rione po- 
.polare fecero un tentativo di ribellione (Diario Benedetti, in SILVAGNI, I, p. 499 
A quello di Maria gli insorti aretini aggiungevano il Viva l’Imperatore, 
ed alla coccarda granducale bianca e rossa, accoppiavano l’altra giallo-ne- 
ra austriaca, e sulla bandiera avevano raffigurata l’immagine della Madon- 
na del Conforto (CricoLino, G.B.: Insurrezione dell’inclita e valorosa città 
di Arezzo, mirabilmente seguita il 6 maggio 1799; BRIGIDI, Giacobini e rea- 
listi 0 il Viva Maria! 1882; LUMINI, La reazione in Toscana nel 1799 (Co- 
senza, 1801); LuMruso, I moti popolari contro i Francesi alla fine del se- 
colo XVIII (Firenze, 1)32); UGo pa S. Maria, Digitus Dei est hic. L’insorgen- 
za aretina nel 1799 dalla sua gazzetta, in Rassegna Storica del Risorgimento, 
1939, p. 283 e segg. 

% DE LA Tour - cerrosI, l.c. - Viterbo, I, p. 125 - Nel Motitore {II, 
n. 18) mons. Bussi era qualificato qual capobanda. 

8 DE LA Tour, Viterbo, l.c. 


3% DE LA TOUR, p. 35:36 - Viterbo, I. p. 125-126 e note a pagg. 167-168. 
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gridato al miracolo, attribuendosi tale fortunato epilogo di 
quell’episodio all'intervento di S. Rosa, la cui statua si er- 
geva sulla Porta Romana invano colpita dai cannoni fran- 
cesi ”. 

Fransi appena allontanati gli assalitori, che giungeva in 
Viterbo un’avanguardia della «invitta armata della fede », a 
cui il giorno sette fece seguito il grosso dell’esercito sotto il 
comando dell’austriaco De Lutzow *. D’allora fu un succedersi 
di soldati de’ più estranei tipi, dalle variopinte uniformi, che 
si concentrarono nella nostra Città, vivendo a carico della 
popolazione esausta per il lungo periodo di guerra. E degli 
esteri più indisciplinati e rapinatori si dimostrarono i Tosca- 
ni, i quali si doverono poco a poco rimpatriare- 


Rimase pertanto Viterbo sotto il governo di nome del 
Bussi, ma di fatto sotto gli ordini del colonnello Di Kereches, 
rappresentante dell’imperatore Francesco II *. Fu inoltre am- 
ministrativamente sottomessa al governatore di Perugia, se- 
condo la nuova circoscrizione stabilita dalla « Cesarea reg- 
genza di Stato », nonostante le proteste del magistrato muni- 
cipale £. 

La morte di Pio VI, avvenuta il 29 agosto 1799, ed il lun- 
go interregno che seguì potevano in un certo qual modo giu- 
stificare il protettorato delle potenze coalizzate sullo stato 





37 DE LA TOUR, p. 38-39 - CERROSI, p. 244 - Viterbo, I, p. 127. Non essen- 
dosi in quell’anno potuta celebrare la festa di S. Rosa il 4 settembre, dal 
BussI, col consenso del (allo, fu rinviata al 26 ottobre. Nel Bando rela- 
tivo (n. 254) la Santa era proclamata «trionfante sopra gl’infami emblemi 
repubblicani ». . 

38 Viterbo, I, p. 128. Nel resoconto delle spese l’inizio dell’invasione è 
segnata al s. 

8 Viterbo, I, p. 128-129, e note a pp. 169-170. Alle testimonianze ivi ci- 
tate, deve aggiungersi quella del Cerrosi, ii quale fa elogi della bontà 
e cortesia degli Austriaci, mentre le orde toscane erano detestate per le 
loro male condotte. Il grosso delle truppe partì il 16 ottobre, rimanendo qua 
di guarnigione alcuni usseri fino a tutto maggio 1800 (Rendiconto spese). 

4 Viterbo, I, p. 131. Il 21 dicembre, previo accordo tra Gallo, Bussi 
e De Kerekes, furono ripristinati gli antichi amministratori del Comune, 
di che davasi partecipazic ne al Consalti, segretario del conclave, facendosi 
nel contempo voti per la sollecita elezione del nuovo papa e per il di lui 
felice ritorno nel proprio Stato (Riforme, CLVII, f. 19 - Letterario, p. 179 - 
Risposta Consalvi in Lettere Superiori, 1800, n. 4). 

« Riforme citate, f. 22 e 32 - Letterario, p. 189 - Lettere Superiori, n. 5 
e 9. La reggenza aveva sede in Arcola e n’era a capo il commissario De 
«Cavallar, la cui prima circolare negli atti del nostro Comune è del 23 no- 
vembre 1799 {Lettere Superiori, 1800, n. 1). La nuova organizzazione delle 
- province non si fece che il 3 marzo 1800. Cfr. Viterbo, I, p. 133 e nota 
a p. 171. 
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della S. Sede, rimasto senza capo e senza governo, dopo che i 


* Francesi lo avevano evacuato *. Addivenutosi però il 14 mar- 


zo 1800 in Venezia alla nomina del nuovo pontefice — alla 
quale il cardinale Gallo, per la sua grave età, data la lonta- 
nanza della città nostra da quella della Laguna, non poté 
partecipare £ — non era oltre ammissibile che perdurasse la 
ingerenza imperiale in Viterbo, come altrove. 

La nostra rappresentanza comunale fu sollecita ad invia- 
re una deputazione ad ossequiare Pio VII a nome della citta- 
dinanza #, atto doveroso e ad un tempo reso necessario per 
alcuni impellenti motivi. Per liberarsi dall'enorme debito 
contratto allo scopo di accasermare ed approvvigionare le 
numerose varie soldatesche qua riversatisi col turbinoso 
periodo trascorso, eransi avviate trattative dal Comune col 
governo provvisorio per la vendita a proprio favore di parte 
dei beni dei conventi soppressi #. Per la bisogna, oltre le rac- 
comandazioni del cardinale Gallo e del Bussi *, si ravvisò 
necessario di accaparrarsi la benevolenza del Consalvi, nativo 
di Toscanella e patrizio viterbese ‘’, il quale era stato il prin- 
cipale artefice della nomina a pontefice del Chiaramonti, che 
a lui aveva affidato il segretariato di stato #. Ad intercessione 





42 L’evacuazione completa avvenne il 4 ottobre. Garnier, dopo aver di- 
feso Roma, contro îe truppe napoletane, dové cederla loro ed allora vi fu 
innalzata la bandiera regia, e vi si emanarono leggi in home di Ferdi- 
nando IV, nonostante che questi avesse dichiarato di averla occupata per 
il pontefice (Lettere 22 novembre, in VAN DUERME, Un peu plus de lumière 
sur le conclave de Venise - Lovanio, 1896 - p. 208. 

Cfr. COLLETIA, I, p. 344 € Segg. 

# Fra le altre città, era stata proposta sede del conclave anche Viterbo 
(SecHé, Les origines du concordat - Paris, 1899 - p. 3). 

4 Riforme citate, f. 31. I Conservatori avevano di già espresso le fe- 
licitazioni al Consalvi (Letterario, p. 185). I messi al papa furono: Antonio 
Bussi e Giuseppe Zelli Pazzaglia, che furono da Pio VII nominati cava- 
lieri di spada e cappa (Lettere Superiori, n. 12). 

45 Riforme, citate, f. 29 - Letterario, p. 184 e segg. Il debito ascendeva 
a scudi 200.000. 

6 Letterario, f. 196-195, 2027, 233%. 

4 La di lui famiglia era stata aggregata il 26 marzo 1789 (Riforme, 
CLIII, f. 177). Il cognome, originario della famiglia, proveniente da Pisa, 
era Brunacci. Del ramo stabilitosi in Toscanella, Francesco Felice sposò 
Giulia Antonia Consalvi, il cui figlio Giuseppe Gregorio, avo del cardinale, 
in virtù del testamento 24 febbraio 1725 dell'ultimo maschio di tale fami. 
glia, ne ereditò il cognome, lo stemma ed i beni (P.G. Borgongelli Ottaviani 
Della famiglia Brunacci Consalvi, in Rivista Araldica, fasc. 20 settembre- 
ottobre 1941, p. 366 e segg. 

4 Non essendo ancora cardinale, funzionò da pro-segretario. Della sa- 
cra porpora fu insignito l’rr agosto. Ma fin dal 5 i Conservatori si ralle- 
grarono con lui, che rispose loro accettando gli auguri (Letterario, p. 216 - 
Lettere Superiori, n. 16). 
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di questi, infatti, Pio VII si degnò prendere sotto la sua spe- 
ciale protezione la nostra « fedele città » ‘ e come prima gra- 
zia concederle una generale assoluzione nel dubbio «che al- 
cuni cittadini si trovassero avvinti da ecclesiastiche censure 
nelli passati anni contratte per le variazioni ed innovazioni 
accadute » ©. Inoltre consentì che ad estinguere le passività 
comunali s’impiegasse il provento delle rendite per quindici 
anni di tre conventi rimasti deserti," a condizione di mante- 
nere il culto delle chiese annesse e di corrispondere un asse- 
gno ai religiosi, obbligando altresì gli altri conventi a contri- 
buire al peso degli aggravî del Comune in scudi 3.000 ®. 

Meno solleciti si erano dimostrati a rendere ossequio al 
nuovo pontefice i canonici della Cattedrale, i quali non vi si 
accinsero che allorquando Pio VII era già pervenuto a Roma, 
non trascurando l’occasione per domandare l’estensione dei 
loro privilegî bis. 

Invano erasi tentato che il capo del Cattolicesimo ponesse 
la sua sede in una città soggetta all'Austria e possibilmente 
in Vienna *. Pio VII, dando coraggiosa prova d’indipendenza, 
non volle rimanere in balia del governo austriaco, tanto più 
che questo non si mostrava affatto propenso a restituirgli quan- 
to deteneva dello stato della S. Sede. 

La vittoria di Bonaparte a Marengo (14 giugno 1800) po- 
neva fine a qualunque velleità di predominio in Italia dei 
sovrani coalizzati, i quali, quantunque a malincuore, si videro 
costretti a restituire al Papa le provincie occupate. Cessò 
conseguentemente la « Cesarea Reggenza di stato» e tornò 
al governo del Patrimonio mons. Bussiì *. Tuttavia le traver- 
sie della nostra città non vennero meno. 

Ferdinando di Napoli, il quale aveva fatto dichiarare al 





4° Lettera Consalvi 3 maggio, in Affari Diversi. 

50 Letterario, p. 124. 

51 Carmelitani, Gerolamini, Minimi (Letterario, p. 228). 

52 Rescritto 1° settembre 1800, della Congregazione del Concilio (Liber 
Eccl. p. 144), la cui esecuzione fu demandata al vescovo. 

S°bîs Decreto Capitolare, p. 123-124. Sì chiese l’abito dei protonotari 
apostolici per le due dignità capitolari, e l’estensione dell’uso della mitra 
ed abiti pontificali per il celebrante. Il papa prese ciò in benigna consi- 
derazione, ed espresse ai deputati i più vivi elogi alla nostra Città, per 
attaccamento dimostrato alla S. Sede nelle passate calamitose vicende. Ciò 
poi che sorprese costoro si fu che, contrariamente al solito, per solleci- 
tare l’udienza, non doverono dar mance, avendolo Pio VII proibito. 

5 PIsroLESI, Vita di Pio VII (Roma, 1824) I, p. 68 - VAN DUERME, p. 
288 e segg., 387 e segg. Fino al 19 giugno il Ghisilieri insisteva sui dirit- 
ti incontestabili dell’imperatore su Roma! Ivi, p. 551. 

5 La reggenza ebbe fine il 25 giugno « per la magnanimità di S. Maestà 
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suo rappresentante in Roma di voler la ripristinazione del 
Pontefice in tutto lo stato #, si mostrava renitente a rinunciare 
all’ingerenza esercitatavi, sotto il pretesto di proteggerlo da 
una probabile invasione francese. Alla fine del decembre era 
qua di passaggio un’armata napoletana diretta alla volta di 
Toscana, commettendovi ogni sorta di eccessi e di soprusi”, 
e, stante gl’insuccessi colà avuti, lo stesso generale Damas, 
trasferiva nella nostra città il quartier generale”. Dal pro- 
prio canto il comandante delle forze francesi Murat, pur ras- 
sicurando anch'egli il pontefice delle sue pacifiche intenzioni, 
non intendeva dar tregua ai Napoletani, fino a che non li 
avesse cacciati da Roma". 

Fu finalmente concluso un armistizio (18 febbraio 1801), 
cui in breve seguì il trattato di pace (28 marzo), ed inoltre 
fra il papa e Napoleone si addivenne ad un concordato, 15 
luglio, che, con la restaurazione del cattolicismo in Francia, 
avrebbe dovuto segnare il raggiungimento anche della pace 
religiosa ”. 

Quell’anno così grave di avvenimenti fu altresì funestato 
in Viterbo da due luttuosi accidenti. Il primo si fu la caduta 
della macchina di S. Rosa (3 settembre), causato dall’esser 
precipitata da un palco sulla strada una donna, ciò che pro- 
vocò un panico generale, di cui rimasefo vittime ventidue 
persone, in gran parte forestieri, e fra esse quattro canonici 


Imperiale e Reale Apostolica» (proclama Castellar pubblicato in Roma il 
2 luglio (PISTOLESI, p. 92, 95 - VAN DUERME, p. 564 e segg., 570). E da Civita 
Castellana, ove era di passaggio il papa, si ripristinava nel suo ufficio il 
Bussi (Riforme, cit., f. 43). Dopo aver ricoperto altri importanti uffici, fu 
questi insignito della Sacra Porpora nel 1824, assumendo il titolo di S. Ono- 
frio 0 S. Pancrazio (CRISTUFORI, Cronotassi, p. 456). 

55 22 giugno (PISTOLESI, p. 88). 

#6 Lettere II, p. 63. Erano circa 6.000 uomini venuti da Roma, i quali 
il 26 ebbero l’ordine di proseguire, ma, sconfitti a Montereggioni presso 
Siena, doverono ripiegare su Acquapendente (Viterbo, I, p. 134, 137 e nota 
a p. 180). 

8 Incarto Truppe Napoletane. Nelle Riforme (CLVII, f. 123v) è regi- 
strato il conto delle somministrazioni fatte alle truppe dal 24 dicembre 
1800 al 19 gennaio 1801. Oltre che del Damas si hanno ordini del mare- 
sciallo Acton (Letterario, p. 687). 

58 Viterbo, I, p. 137. 

5 Molto si è scritto intorno a quel concordato, dagli apologisti di Na- 
poleone qualificato « opera di un santo e di un eroe ». Fu negoziato per il 
papa dal cardinale Consalvi, che, dopo lungo penoso lavoro riuscì a su- 
perare col suo sangue freddo tutte le diftcoltà e minacce del Bonaparte, 
il quale, finì però coll’imporre la propria volontà. Il testo se ne ha in Bull. 
Rom. Cont., XI, p. 175-177. In Roma fu alquanto biasimato ma Pio VII lo 
ratificò e lo promulgò, esponendo in concistoro le ragioni della presa ri- 
soluzione, 


CAPITOLO VIII 255 





della Cattedrale, e maggiore ne sarebbe stato il numero se i 
facchini non avessero retto per mezz'ora la macchina ferma 
sulle loro spalle. Sbarazzata la via, il trasporto proseguì, ma 
giunta in piazza delle Erbe, la macchina s’incendiò e fu 
quindi dovuta abbandonare alle fiamme ®. Ed il secondo, non 
meno doloroso e grave per le conseguenze derivatene, fu la 
morte dell’amatissimo presule cardinal Gallo nella notte dal 
13 al 14 dicembre ”, che fu sepolto nel mezzo della sagrestia 
della Cattedrale, da lui splendidamente rimessa a nuovo. In 
memoria di questa opera insigne e di altre munificenze im- 
partite durante il lungo episcopato e negli atti di ultima vo- 
lontà ©, gli fu eretto nella stessa sagrestia un monumento, ove 
si ammira un medaglione in marmo che riproduce l’effigie del 
benemerito cardinale”. 





® Riforme cit., f. 255 - Viterbo, I, p. 146. Secondo altre nqtizie non 
controllabili, le vittime sarebbero state trentacinque (COMANDINI, I, p. 21). 
A seguito di tale caduta il papa, con lettera 17 luglio 1801, comunicata il 
22 da Consalvi al Capitolo della Cattedrale, che rispose non volersene in- 
gerire, trattandosi di festa cittadina (ciò che gli meritò un rabbuffo del- 
l'autorità superiore), vietava che si effettuasse la processione dopo l’Ave 
Maria e che la macchina fosse di tale mole da correr pericolo di rovinare. 
Perciò la processione aveva luogo di giorno, partendo dal Duomo (BANDI, 
n. 216-217). 

61 Nei decreti capitolari (cod. 85, p. 144) è segnato al 13 ad ore 9,15. Nel 
Liber Eccles. (£. 131) ad ore 9,45, nelle Riforme (citate, f. 291) alle 9,30. 
Cfr. CAPPELLETTI, VI, p. 169 - COMANDINI, I, p. 29 - MORONI, XXVIII, p. 157 
- GAMS, p. 738. 

6 Lasciò alla Cattedrale otto luoghi di monte per impiegarne i frutti 
nella celebrazione di un annuo funere in di lui suffragio (Test. 8 marzo 
1794 pubblicato il 14 dicembre 1801 per gli Atti Vescovili). Precedentemente 
aveva contribuito con altri dieci scudi all’annuo sussidio stabilito in scudi 
40 dai suoi predecessori, per la cappella musicale, ed inoltre elargiva 
altra somma per mantenerla con decoro; aveva altresì donato un ricco 
trono in damasco rosso con galloni d’oro, da adoperarsi nei pontificali, a con- 
dizione di non rimuoverlo dal luogo ove si collocasse (cod. 85, pp. 303, 340, 
383, 420). 

8 Fu per lungo tempo sino ai nostri giorni ritenuto opera del Canova 
(CrISTOFORI, Tombe, p. 265), ma fu invece scolpito da Agostino Penna, 
come risulta dalla quietanza del prezzo di scudi 155, da lui rilasciata in da- 
ta 25 dicembre 1794 (cod. 228 Cattedrale). Del resto, anche questi fu valente 
scultore romano, autore del busto di Pio VI per la sagrestia della Basì- 
lica Vaticana e di altri stimati lavori (MISSIRINI, Memorie per servire alla 
storia dell’Accademia di S. Luca, 1803, p. 288, 289 - Cicocnara, Storia 
della scultura, 1824, VII, p. 74-75). 

Va notato che il Capitolo avrebbe voluto innalzare al Gallo una sta- 
tua, od almeno un bust», ma, essendone stati richiesti trecento zecchini, 
dové limitarsi a fare eseguire il cammeo (cod. 86, p. 26, 37, 39). Oltre la 
falcidia della rendita per le vicende politiche, il Capitolo aveva avuto nello 
scorcio del secolo XVIII spese straordinarie: per la tribuna della chiesa 
che minacciava rovina (1788), sicché fu necessario rinforzarne le fonda- 
menta e rialzare il tetto (cod. 85, p. 431 e segg.); per il restauro della 
cuspide del campanile colpita dal fulmine nel 1792 (cod. 85, p. 548). 
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